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Hicdcndofi cotidianamente da mol- 
ti la Vita di S. Francesco" Save- 
rio 5 mi fon rifòluto di fodisfare 
al Publico col metterla di nuouo 
fotto al mio Torchio . Ma nel 
dedicarla all’ Em.V. ftò in*(]ual- 
chc paura di non incontrare alcuna nota di temcri- 

5 *• ta, 
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tà , quafi eh* io prefuma di abufarmi dell’ acclama- 
to fuo Nome, non hauendo con cflb lei vemn me- 
rito di fcruiiù : luttauia il fapcr’io quanto l’Auto- 
re del Libro fi profc/Ti fpecial Scruo di V. Em. , e_» 
quanto ella liguardi le cofe fuc con partlalità di 
gcntiliffimo affetto > mi dà a credere , eh’ io farò 
infìcme vn piacer (ingoiare al medefimo Autore , e 
che non dilpiacerà all’ Lm. V. lo fcarfo tributo del 
mio dcbol’ oflequio . Nulla minor fiducia mi ap- 
porta la Vita di quefio gran Santo colma di atrio- 
ili si prodigiofe , atte perciò ad appagare il genio 
fiiblimcdi V. Em. ,chc formontando le idee comu- 
ni degli altri , non ammira il grande, fc non c fom- 
mo,nè fi diletta del buono, fe non cottimo. Fa- 
uorifea ella pertanto di riceucrc con mano cortefej 
quefta fantifsima Vita , c la prego a ricordarfi , che 
quando io le offerito il pregio della Santità , le_j 
oflerifco il più bel pregio , e il più caro reforo » che 
goda la fua nobilifsima Cafa . Nelle doniefiiche 
mura del paterno Palazzo vedrà l’Em.V. le Imma- 
gini de’ fuoi gloriofi Antenati , molti de’ quali per 
vn deeorfo lungo di fccoli han follenuta con ono- 
reuoli Magifirati la dolce Libertà delia Patria ; altri 
vfeiti a più aperto teatro haim’ illuftraie le Prouincie 
ftraniere, fin* a rifplender più volte con le Porpore del 
Vaticano , e poco hà mancato > che la loro Stella_. 
Gentilitia non fiafi tramutata in lucidifsimo Sole . 
Al .Mondo però è bea manifdlo che la Cafi Buon- 

uifi 


ui/ì molto più rallegrandofi di partorir’ Eroi al Cie- 
lo che alla Terra , riconofcc per luo principal* or- 
namento la Santità del fuo Beato Giouanni , che fot- 
to le ceneri dell’ Abito Serafico nafeofe vu fuoco di 
Paradifo , c può veramente chiacnarfi Grande , per - 
che fù Grande , non alla corta mifura degli Huo- 
minì , ma alle ampie mifure dell’ AltiBimo . Mi va- 
do anche perfuadendo j che rclTere fiato San fian- 
cefeo Sauerio Kuntio Apofiolico a’ Potentati dell* 
Afa, il renda à afiai più accetto aU’F.m-V. , pia- 
chc con raro applaufo de’ Popoli hà ella fimilmcn- 
te parecchi anni portato quefio bel Carattere nelle 
prime Corti d’Europa. Moltifsimo pure doaràgo- 
dere TEm. V, in contemplare nc’ fatti eroici del no- 
ftro Apertolo vn’cfeniplare perfetto di quell' cccel- 
fe Virtù , che ritratte in l<Ji l'haréno renduta fempre 
ammirabile ; di quella capacità tanto vafta nei nc- 
gotij 5 di quella pcrfpicacia tanto penerrantc ne 
configli 5 di quella cruditione si profonda in ogni 
genere di fcit.nze , di quel difprezzo si magnanimo 
dell’ oro j di quella vigilanza sì ir.dcfclla , e si intre- 
pida ne gli vrili della Chiefa : fopra nitro di quel 
zelo si folleciro a rafircnare i Nemici di Grillo , c J 
a fta.bilire ne’ Regni Cattolici la Fede combattuta-^. 
Non p-nfi l’Em. V. jchc,ò la fua modefiia > ò la_« 
troppa difianzade’ Pacfi non habbian lafciato pene- 
trare quà da noi quanto d’infigne ella operò nella 
Polonia , doue comparile quali vna Cinofura cele- 
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fte , per follcuarc dal naufragio imminente quell* Au- 
gii Ila Rcpublica , che diferepando il Capo dalle Mem- 
bra, c le Membra tradì loro, pareua diuenuta vn 
abillo milerabile di rouinc . Già il Tiranno di Tra^ 
eia vnito ad immenfe Schiere di Ribelli , e di Tartari, 
oppugnaua la Polonia con farmi medefime de Po- 
lacchi . Già erah tanto internato nelle vifcerc del Re- 
gno, che balianzofi h iueua mandato ad intimargli 
il tributo , e Roma fpaurita di vedere poco men che 
prollrato il Propugnacolo della Fedc,correua tute’ an- 
fiofa alle fuc più fante Bafiliche, per ottener dal Cic- 
lo que foccorfi.che vano pircua lo fperargli dalla 
Terra. In sì atroci frangenti arriuara l’Em. V. quali 
induftric non vsò , per acchetare quelle cempefte ? 
Quali maniere non tenne, per riuoltare a guerra più 
opportuna lefpiclc di quella bellxofa Naiione, fat- 
ta carnefice di se (Iella? Qum'o pungenti mai furo, 
no gli ftimoli? quanto feruorofe le concioni ? quan- 
to attuofi i trattati ? quanto prudenti i partiti ? Ma 
non b^llò all* I:m. V d'impiegare a tal fine il fuo In- 
gegno , c la fua Lingua , che volle impiegarui ancor 
la Tua Delira benefica, contribuendo liberalmente tut- 
to l’argento, sì profano, come facro, che riluccua 
nelle fuc ricche Guardarobbe, e lafciò in dubbio fc 
roaegiorc fpauento concepilìe il Nemico della fua 
Mano armata d’argento, ò delle Mani de* Polacchi 
armate di ferro , Se mi folle accaduto in tal tempo 
di poter’ entrare in fua Cafa , io Je confelTo , che ba- 
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dita teneramente quella fqaallicla menfà , e quel po- 
uero Altare , non mi larci già faputo contencie dal 
non gridare ad alra voce: Felice Chiefa di Grido li 
cui primari Sacerdoti , conforme alfamofo dcfijcrio 
di S.Grifoftomo > fembra che tornino addio a 'Calici 
di legno , per diueritar’ eglino tutti d’ oro. Benché a 
dir vero, al parid’ogni altra imprcf.i-di lei pratica- 
ta nella Polonia , io ammiro il fuo llcfl'o Viaggio 
in quel Regno. Non valfe ad atterrirla punto 
ftagionc infoifribilc di meno verno; non le llrade 
fmaltatc di ghiaccio; non le afprczze interpoite di 
altiOlmi monti , fi che non andalle fubito in quel 
gelato Settentrione > c non vi andallc quaiì a volo, 
tra continui pericoli , su’ Caualli velociillmi delle 
Podc , prezzando ella in feruitio della Religione si 
poco la fua Vita , che pur’ era da rutti gli altri sì gran - 
demente ftimata. Qiianto poi fodero benedetti d.il 
Cielo qucfti sforzi gcnerod del fuo Spiri ro, ben’ il 
prouòquel fioritifllmo Regno, che rifcolTo da vn-* 
graue letargo diè tofto a diuedcre,ciò che polla la-, 
Polonia concorde, mentre la fua vnioncfù la difpcr- 
fionc totale de' Barbari , che di vincitori fatti preda 
de Vinti forpiraron’ in damo ad vna fuga vergogno- 
fa , e inondarono le campagne dell’ immondo lor 
fangue . Nè folaracnte per opera diV. Em. trionfò 
la Polonia, ma trionfò parimente la noftra Roma; 
allorché in faggio delle ftupende vittorie riceuè di 
colà la primaria, Imperiale lafcgna de’Traci feon- 

Etti, 


9 


fìtti, la quale dopo vn folenne rendimento di gratic 
a Dio nella Cappella Pontificia, con lo /jiaro fèllofo 
della vicina Mole d’Adriano , venne fofpeia a Piedi 
adorali de gli Apo(loli,e ora quiuifi ammira come 
vn’illullrc memoria del gran zelo diV. Em. ,comc 
vn trofeo del valore Polacco , e come vn perpetuo 
terrore a gli Oppugnatori dell’ Euangelio . 

Ma io tardi m’accorgo, che tutti qucfti moriiii , 
co' quali mi fon’ andato fin qui rincorando per pre- 
fcntarle quelli miei poucri fogli i fon’ affatto fu- 
pcrllui , mentre baftaua puramente alla Tua Pietà 
l'accennare che quella c cofa di San Fiancefco Saue- 
rÌQ,fuo diletto, c venerato Padrone. Se fi compia- 
cerà l'Em. V. d’intercfl'arfi nelle glorie di quello beni- 
gniffimo Santo, egli, che tanto*può apprefl'o Dio, 
non mancherà per certo d’intcreflàrfi molto più afa* 
uorc dell'Ern. V.,con auualorarei luci gran Talenti 
abenefitio non ordinario del Mondo Crilliano, Come 
io viuamente genufiellò lofupplico. 

Dcll’Em.Vollra 

VmililT. Diuotifr.& ObligatlinScrub 
Ignatio de* Létzari, 
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L’Amore a chi legge. 



Sce U fnonia v»lu in luce U P^itn 
di S» Francefco Sauerio, Canno ad» 
dietro da me publicata ) e il medefì» 
mo Librato che V impreffe^ mi hk 
limolato a quefla nuoua editione • 

Da età argumento che il libro h ab- 
bia fortita molto maggior fortuna di quella che meri» 
tauai benché io fta perfuafjjìmo douerfi tutto al fola 
affetto cordiale , che il Mondo profejfa ad *vn Santo- s\ 
benemerito d‘ogni Trattone . E quefto appunto è Ca» 
vantaggio di chi prende a fcriuere di tanto degni fog» 
oetti,che fcriuendone ancor malamente non può non 
liacere ) mentre all* imperfettion del lauoro fupphfce 
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fempre U prttiofta della materia • Ma •voi ò mio Let» 
torc’i (tele forfè curiofo di fapere fe trouifì alcuna di- 
uerfita tra quefa imprejftone^e la pajfata. lo •vi rifpon- 
dolche quanto all' Ijloria poco^o mente mi è accadu- 
te di mutare ) hautndo ^la impiegato tutto quello ^u- 
dio y che mi f rendette pojfhtle a queji' effetto * Sol 
. •voi fcorgertte qualche mutatione nella dicitura ygiachè 
preualendomi dell' occaftone ytni fono ingegnato di da- 
re a tutta Peperà Tn certo pulimento , che non può 
darfì fen'i^a la comodità del tempo y il quale o manca 
da principio a chi fcriue » ò fe non manca il tempo y 
fuol mancar la pattenT^a di più faticare intorno fem- 
pre ad •vn opera (leffa* pulimento da me pro- 

curato io mi accorgo fffer pochifftmo yne ho pretefo qua- 
f altro che di decimare alquanto le maniere più bar- 
bare ,che mi fon •venute folto Pccchto y come appunto 
fuol fare il Giardiniera alle tenere piante y quando col 
pennato alla mano •va paleggiando perii fuo pemeto . 
Con tutto do io temo affaiyche alcuni di genio più au- 
serò riprenderanno quejìa tal quale mia diltgcnt^a co- 
me affettatay come inutile 3 an^i come dannofa , tfftn- 
do che nello /piegare le anioni de' Santi pare che le 
negligen'ze fihahbian tn luogo di artif'^t y e che fi lodi 
comunemente •una totale femp/icità 3 la qual ferue di 
fomento alla diuotione , e concilia credito al •vero . Mi 
con uerrebbe qui al certo di teffer lunghi difcoif a fn 
di pigliare la m fura giujla di finii lioitrinay ma ac- 
cettandola cosi alla cieca ^mi feruira ycrtdo ydi fuff- 
I 
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dente difccipa la fouerchia delicate:i^7^a del noflroSe» 
coki da cut facilmente ne prcuerrta,che lafcìato <^ue- 
Jio Lthro con quella ma^gtcr ruuidet(7^a di prima » 
molti atterriti dalla deformità della corteccia non cer* 
cherehbero la foauita dei midollo \ trouandojì oggi gior» 
no troppa grande fcarfe:(7^a di quella forte di Sauij , 
che conforme al detto di S» Jgofino t niente curano fe 
lo fiile fa adorno , ò negletto > purché fcuopra loro la 
*verita j f come nulla deue importare ^ dice il Santo > fe 
la chiaue fa d’oro , ò dt legno » purché faccia bene Pcft^ 
tio di aprire. Se poi qualcheduno mi dimanderà , co- 
me io profejfi e parole e fraf Tofane ^ non mi ver- 
gogno di confejfare alla libera , che non ho ali da vo- 
lare tant alto i né prefumo d'arricchir le mie carte del 
più bel Fiore , che da quella s) rinomai* Accademia con 
mano gentile f coglie , Ben pero é vero , che fe mi fojfe 
lecito di palefare vn mio penfero j non temerei dì offe- 
rire ^ che di quefa bella Lingua Tofana non dtfde- 
ro né di faperne troppo, né troppo poco, T^on troppo 
poco , per non ifrepitare come vn* Oca infelice trai Ct- 
oni canori > ojfendendo le orecchia purgate degli Eru- 
diti , Ma fmiltnente non troppo , per non fuperare U 
capacita di tanti S-emplici, da' quali vorrei pur tjfer 
intef, allor che friuo di materie facre in lingua co- 
munale . Et a quefo io mi fnto animare molttjfmo , 
quando mi rammento che queir Ingegno prodigiofo di 
S,Agofmo per fari intendere fn dalC mftna Plebe , 
non arrofsf di proferire 0[fum pfì , amando più tofo 


De Doft. 
Chrifti. 
lib .4. Cip 
ic. 


In Pfil. 

n.i^ 


•vn pio hArherifmo^che intt indifcreta eleganT^ai Hé'- 
beo tn abfcondito quoddam cjfum , dice il Gloriofo Dot- 
tore'yjìc enim potìus loquamur, Meltus ejì vt nosre* 
frebendant Grammatici , quam vt non intelUgant 
Popuit . che fe pure noi xogliamo vfare quejlo fauore 
al Mondo di Jìimarlo molto più intendente di quel che 
^veramente non è , almeno non può già negar Jt , che al” 
lanouitàdi quei modi tanto forbiti ài parlare la fan- 
tifa del Lettore ad ogni pajfonon inciampi^ e che in 
cambio di applicare agli oggetti $ non f trattenga tutta 
intorno a loro abiti onde le fuccede giujlo ciò che fi 
narra di quei Barbari dell' America > che trouati sù la 
/piaggia certi facchetti d'oro hjciatiut dagli Europei^ 
l’Ctato toro f preftro i fiacchi ^ritornando allegri alle 
lor cafie f quafi che riportafifiero fieco in quei mifieri cenci 
njna gran preda • T^è confifie già il malenellafiola fan- 
tafia 5 ma quel eh* edt peggio ^la Mente ^che le iiien 
dietro , fi diuerte ancor ella dal filo del dificorfio , s' af- 
faticai fi fianca], e cose corre un gran rjfichio cheque/io 
fiile si raffinato perucler dilettar troppo , non faccia 
perdere Cifiefio diletto t e molto piu par cerco che fac- 
cia fimarrire la diuotione 9 eh' è uri affetto affai più 
delicato di quelle Lucerne 9 che tal uolta fi trouano ac- 
cefe negli antichi Sepolcri -^e al primo comparire d'un* 
aura lor nuoua-, lofio fi fmart^ano . Alato per me ri- 
nenfco-fClP* adoro le penne di tanti nobili Scrittori ^ che 
han folleuati i pregi della Lingui Tofcana fin' a gareg- 
giare con quei della Latina • iddio mi guardi dal por 


mal U lecca in Culo > e da •noler ragionare da Mae^ 
Prg doite appetta vaglio ad ^ferciiareJe parpi^d^ fttcjfèay 
ere Scolare» Sol dunque rimetto il mie Littore a quel* 
le dichiaraticni 5 che io ejprejft la volta pajfata ye prego 
caramente i Dinoti del Sante y ohe tn impetrino da lui 
vtto fguardo lenigno fepra di quejle mie deloli fatighcy 
e [opra di mecche l'ho intraprefe a fua gloria ^ Se 
tanto mi riùfcira dottenere y potrò di jìcnro rìen ctti^^ 
nulla le cenfure de* Critici ^ nel modo appunto che la. 
Luna quando vien firhirata con occhio amórofe dal fio 
lei Sole -jniun trau aglio jt prende di quei vapori y che' 
dalla terra > e dal mari r‘i:^'3i«Lndot^ in alte , vana* 
ihente congiurane per ef curarla:» e 
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Vm Vitam S. Francifci Xaaerij 2 P. lofcpha. 
MalTcfo Socieutis Sacerdote conìcri» 


ptam , alicjuot ciu(dem Socieutis Theologi reco* 
gnoucrinc , & in lucem edi pofie probauerint > fa- 
culcacem fadmus ) vt typis mandctur « lì ìjs ad quos 
pcfitinet > ita videbieur ^ cuius rei grada bas litteras 
manu noiìra fublcriptas 9 noftroque (igillo manitas 
dcdimu? * Roma: 4. Augufii 1 6 9o. 
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DELLA VITA DI S. ERANCESCO SAVERIO 
Ein'r'il Tuo ingrelTo.neU'Indic. 


-tiTT . — r 


S E ’* ) 7 ^iifcitnento , e fuoi Jìuaìj in Paridi , doue 
•Vten conuenito da 5 * ìgnatio a 'vita perfeita . 

S ti f rimi feruori in Parigi ^ e fuo Pellegrinaggio da 
itrifi a V^cnctia» Capali, 8'" 

proti e di violili carità negli Spedali di Imenei io. ; va 
fi Rem i : ccUbrx la prima Mejfa in Vkcìì 7 ;ia 5 e [i 
truiferifee a faticare in Bdocnn • Capelli» i6 
Ritorni il Romit e dopo varij efcrci:(^idi 'virtù vien dc~ 
jiinito alle Al ijftani dell* Indie» Cap* iV^. 2J 

Suoviiggio per lem da Roma a Lisbona injteme con 
i'/iml'ifcistor di Portogallo . Cap» V, 2^ 

Si trMtiene per qualche tempo in LisbotUjd' onde s'im- 
h.irca per l’India . Cap, Vi, 

Sua nauigitione 1 e fug fatiche da Lisbona fin a Jldo* 
Zam Lìce. Cup.i'II. 40 

,jrr Ser* 

tAÌ 


Serue nello Spedale di McT^amltco ) e pacando per Me-- 
linda ^e Socotòragiunge a Goa • Cap*Vlll» 4^ 


DEILA VITA DI S.FRANCtSCO SAVERIO 
Dal fuo Ingrefìo neUlnciia fin al fiio entrar 
nel Giappone . 

L I B. IL 

D ei pejfmo jìato y in che erano i puffi d'Orientey 
edellajua pred icatione nella Citta di Goa • 

Cap- 1. li:' 

f^a a predicare a* Varani nella cofia di Vefcheriaye'ui 
patifce molti tr quagli • Capali» 

Delle confolat ioni y che Iddio gli diede in '(jueJìaCofìtt 
dt Peìlheria , e del pran frutto che ctuiui firaccol^ 
fe. Capelli, 71 

alati Miracoli y che 5. Francefeo fece nella Co- 
jiadi Pefcheria • Cap,lV> 11 

Ritorna a Goa y e dindi alla Pefcheria'y penetra tnvn 
Regno dentro terra y e conucrte il Regno di T rauan • 
cor, CaftJF» 84 

Manda a predicare nell' Ifola del Manar :pajfa a Co * 

cin » a Camhaia y all' Ifola delle Vaccheyal Ma ^ 
nar ya TSlagapatan , e giunge a Meliapor Citta di 
SanTiwafo, Cap^Fl» „ 

Delle opere marauigltofe y eh* efercitò nella Citta di 

Me^ 


Aieliapor • Captigli, IO 5 

Di ciò che f:ce nella, Citta di Malacca. Cap.VJIL 

1 1 y 

Sue fruttuofe fatiche nelt ìfole d' Jmhoino , di T a* 
inalo ^ di Kofalio , d'Vhte > e delle Mo lue he~, 

Ca^. ZX« I 20 

Superati fnolti ojlacoli 'va a predicare all' Ifo/e del 
Moro , e torna di nuouo uTernite capo delle Ma- 
luche. Cap,X. Ij7 

Torna in ^vthoino ; pajfa al Adaca'Z^r ^gl Mindiinaoy 
<-^ ad altre [foie , e fi riconduce a Malacca P ~ 

Cap. X f . j 

D 'vna mirahil Profttia tche fece in Malacca intorno 
vittoria de Portoghefì contro gli piceni • 


Cap. X II. 1 57 

Si trasferifce da Malacca a Cocinyalla Pefcheria \ a 
2 ^eilan\a Ba-Zain iCr a Goa . Cap. X III. tjj 

Si trattiene in Goa alcuni meft al feruitio Spirituale del 
Vice Ré :va di nuouo alla Pefcheria ^ a CocinaO* 
aBa'^atn. Cap.XlV. l8* 

Tornato in Goa lìalthfce di portar la Fede al Giap» 
pone ^ e a que[i' effetto s' inula per Cccin a Malacca • 

Cap. XV. 1 94 

Sopra vn Vafcello di Cor fari pajja da Malacca alGiap- 
pone , del qual Re^no f porge vng fucetnta notitia , 

Cap. xri. ^ 


nP.L RIMANENTE DELLA VITA 
DI S. FRANCESCO SAVERIO . 

Della fui Molte > e delle fue Glorie dopo 
la Morte . 

1 1 B. I I t. 

A r 

Prime con utr poni fyttite in Giappof*e Citta di 
CA^^ofetmt, Cap.l» ^ 

Predica mlk Forte:(7^a<r£fciandòno ; /» Canadabet in 
F ir andò in Amanp^ucci • Cap» 229 

Gran difa^i [offerti nell andare al Meaco •^d onde ri- 
torna ad Amanpucci » t conuerte ajjai gente . 

Cap. ni- ^ 

chiamato dal Re di Bun^o vien da lui nceuuto con 
molta foUnnita nella Citta di Funai . Cap, i K. 
252 

Del frutto t che S* Francefeo raccolfe nella Citta di 
Fungi > e della rabbia » e calunnie de L>onX^~ 
Cap.F^ 

Solenni di fptate^che il Santo hebhe to' Bon:^^ nella me- 
defìma Citta di Funai , e nuoue perfeCutioni iche 
da loro fojìenne . Cap.ì^I» 1 ?® 

Di ale uni miracoli operati dal Santo nel G iappone yt 
della 'vita 1 che meno il Rè di Bungo fatto Crijtiano « 
Cap.yiD 2S1 ^ 

Inftani Profetie , e miracoli del Santo nel fuo ritorno al 
Giappone fin a Goa , e Jua rijolutione di anaare 

^ m 




afu Citta, Cip',VllU 289 

Spediti in Goa varij ne^otij parte per U Cina ) e giunge 
a Malacca , dotte fi efpone al feruitio de gli j^ppe» 
fiati , Cap* iX, 504 

f^engono (iurltatt i fuoi difegnì della Cina dal Capi- 
tano di Malacca ) dal eguale perfeguitato dimofra 
gran manfuetudine ) e gran T^elo • Cap, X, 3 17 
Pdffa da Malacca a Sancuno y e opera da per tutto 
cofe marauigltofe • Cap. XI, 52Ó 

r enta di nuouodi penetrar nella Cina, ma ammalato f 
in Sanciano fatuamente 'vi muore , Cap, XII. 
ineorruttione miracolofa del fuo Corpo , e fua trafatio- 
ne a Malacca a Goa con fegnalati prodigi • 
Cap.XUl» 

."ìel magnifico Sepolcro, che gli ereffe in Goa il P, Mar- 
cello Mafrilh , e della nurahil corrifponden:(a ,che 
pafio tra'l Mafrilli , (sr H Santo, Cap.XiV'» 
3 60 

fìella fngolare flitnadn che S, Francefeo ftì fempre ap- 
pref r’ ogni forte di Per fune • Cap. XF, 5 y j 

Jlcuni de' Miracoli del Santo dopo la fua Morte. 
Cap. \Fl, 385 
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S. FRANCESCO SAVERIO 

Final fuoingreflbneirin die. 

L I B. I. 

I Suù J^afcimento , e fuoi ftud^ in P«Hp » dcue 
•c$HHertito da 5» Ignatioa vita ferfitté* 

C A P. I. ■ 

» 

AN Francelco Saueri'o Apoftold 
dell' Indie ) gloria (ingoiare della 
Comfàgnia'‘di Giesù » e fplendoi* 
vniuerfale della Chiefa Cattolica > 
tcalTe la fua origine per legittimo 
difcendenza dal regio Sangue de i 
Rè della Nauarra • come hanno 
fcritt^i^vtori graui , fondati sii le 
memorie della Tua Famigliafe sii ratteftatione , che di 
ciò fece in vn’cfamc folcnncll Cardinal' Antonio Zapr 

A pita 



t LIBRO!, 

paca. Hebbe per Padre D.Giouanni Siaflb • infigno 
Legifta * non ihen nobile per Sangueehc per virtù i ca« 
rifsimo al Rè di Nauarra D.Giouanni Terzo > da cui 
venne creato Vdicore del Coniglio reale. Sua Madre 
fu D. Maria Axpilquèta « e Saucria,due delle più illu* 
ftri Famigtfe di tutta la Nauarra : e actiochè la Fami* 
elia Saueria» che terminaua in quella Donna ^non perif* 
Tc affatto» alcuni de* Tuoi Figliuoli prefer* il nome ma* 
cerho di Sauerio. Fra quefti toccò di efTere al noflró 
Eraaccfco»il quale nacque l’vlcimo dVoa aumerora.^ 
Figliolanza nel Caftello Sauerio » Tei leghe diflante daU 
la Circi di Pamplona a p<è de* Pirenei; e dal fuddecto 
Cadcllo chiamofsi la Famiglia Saueria » che lafciò il fuq 
antico nome di Afnatez > quando gii quattro Secoli fo^ 
■0 riceuè quello Feudo del RèTeooaldo in ricompenfa 
de* fegnalati meriti con la Corona . 

a. Quanto alT anno del fìio Natale » il PX)ratio Tor* 
{ellino » che primo di tutti publicò la Aia Vita > & è fta* 
to feguitato dagli altri lancrifce ch'egli venne alla luce 
circa il >497* Mi in realti par nccelfàrio diconfclTaro 
che gli Storici hanno pigliato qui errore • Debbono 
quelli compatir A » perchè Tocca Aone di errare diede 
yna vecchia Scrittura di Ca Ai Saueria > doue rrafcurace 
alTai le prime memòrie del Santo >diceua A correr voce 
eh' egli naA:eiredn quel tempo mentouato dal Torfelli* 
so : crefduta però dipoi la venerationc de* popoli » o 
trattandoA alle ftrecte la fotenne Canonizzatione di San 
Franedeo » quei Signori vAirbno gran diligenze per rin- 
neotre la vcriti » c fatta modernamente nuoua inquiA* 
tiooe nel loro Archiuio » A è rrouata la fticdcAma Scrit* 
tura caAàta in parte emendata in margine conque* 
tic parole voltate dal CaAigliano : Nacque il 9 , Padri 
'Framtefci Samier a* fet$e dii^rile del t^ot,Cest fiìi re^ 
pfirata nel mannaie del fi» "Fratello Cafitan Gienanni 
àAx-filqnité ) ike eanì qnefet notitia da vn libro di Dom 
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QÌ00afMii GU 0 Ur Patire» Fin* a qui la fbrictura» di 
cui fé n’è formato traniunco giuridico : Et io per mia^ 
parte non voglio negare > che mal fapeua (ódisfarini 
dell* antica opinione per alcune incongruenze .che mi 
patena di fcorgerui i tra le quali appreiTo di me er&« 
grande 9 che hauendo il Santo terminato io Parigi il 
Corfo della Filofofia nel 15^0* verrebbe ciò a cadere^ 
nell’anno trente/ìmoterzo dell’età Tua: colà canto ito* 
|>ropria degl* ingegni anche mediocri > non che di quell* 
intelletto si eleuato > non mai diuertico dagli (iudij « 
Chi defideradi tal punto'più efatta informatione 9 leg« 
ga l’erudito libretto auantì cinque anni ftjmpato in To» 
lofa fotto quefio titolo : Pefri PeJJmi è Societéti Usi$ 
de an»§ Natali S. Framiffi Xauery differtatìo • 

3 La Diurna Prouidenza chehaueua fcelto Fraoce* 
(co per tanta Tua Gloria > l'arricchi d’illuftri prerogati* 
uc Si d’Anima > come di Corpo. Gli diede vn viuaciilì- 
mo ingegno , e vn* ardente voglia di prostrar nelle let« 
cerei al contrario degli altri Fratelli » che ad imitaiio* 
nc de’lor Maggiori inclinarono tutti alla profelfio no 
dell* armi. In^fcgli anche vn genio aflài docile 9 mo« 
dcrato 9C piaceuole : ma fopra tutto gl’ illiliò vno fpi* 
rito fuor del confueto fublime , e magnanimo » il qua<* 
le accoppiato con gentiliflime maniere 9 e con vn*af« 
petto (ignorile era tanto efiScace a guadagnili! la gratin 
di chiunque feco conuerlàua 9 che i Giapponefi foleua* 

. no.dir“,chc in compagnia del P. Francefeo li poreua gi« 
rare ii Mondo tutto /enza tedio . I fuoi Genitori , cho 
in sè (ledi nutriuaoo ièntimenti di molta pietà 9 pofèc' 
ogni sforzo per educar fantamente quello Figliuolo 
amato da effi come lor Beniamino 9 e niente manco lì af« 
faticarono in ammaeflrarlo ne gli oblighi di perfetto 
Crifìiano9che ne* termini di onorato Caualiere. Ve-* 
dendo pofeia che compito il corfo delle lettere vmano 
moilraua genio di applicarli a feienze fupcriori > i’iouia*> 
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xrono alla famoQi Vniuerfìtà di Parigi ,l|)eràndo da lìii 
ogoì più felice progrelTo. Nèrimafero punto ingannari, 
poiché giunto D. Francefco a Parigi fi pofc per Con- 
uittorc nel Collegio di S. Barbara • e incefa la FilofofiiCf 
ne confeguì il grado di Maeftroi infcgnandola publi- 
camente confingolar lode • Ben parue vn miracolo del- 
la Procetcionc Diuina y che vn Giouane libero > di com- 
plelfione fanguigna > nella fomtna licenza di coftumi > 
che regnaua in quella Scolarefca , manteneffe Tempro 
^innocenza verginale > che vi portóne pafialTe a guifa 
del raggio folate pertanto fango Tenza niente imbrat- 
Carli . 11 Aio ftcftb Macftro egualmente profefibr di 
dottrine» che di vitij>foleua la notte condurre tutti 
gli Scolari alle cafe di Femine dilonefie : ma non potè 
giamai condurui anche il Sauerio» benché Se egli, e i 
fuoiDifcepoli in mille maniere il TollecitaiTcr più volte. 

4 Affai l’aiutò a conferuarfi cosi puro Tottima com- 
pagnia di Pietro Fabro , che viueua feco di camerata^ 
nel Collegio di S. Barbara . Era qurfti vn Giouane di 
ofeori natali d’vna Terra preffo a Gincura » d’onde Mu- 
diate le lingue Latina » e Greca trasferilfi a tentar la Tua 
fortuna nell* Accademia di Parigi . Ammirauano tutti 
che D* Francefco di {piriti si aiti contraeiTe con effo lui 
vna domenica confidenza. E non haurebbe al certo de- 
gnato egli tant* oltre, Te all* vmiltà della Tua conditiono 
non haueffe il Fabro contrapoAa vna grand* eminenza^ 
d’ingegno, e molto più vna virtù (ègnalata , mentre dall’ . 
anno duodecimo dell’età Tua erafi confecrato a Dio con 
voto di C aftità perpetua ; & ora in mezzo alla diffolut^ 
clone non penfaua che a crefeere nella pierò , e nelle.» 
feienze , come foffe viuuto in vn Chioftro di Religiofi . 

5 Per compimento de* fluori , che Iddio preparauf 
a D. Francefco, diPpofe che lafciati i Regni di Spagna 
andaffea Parigi S. Ignatio Loiola, pochi anni prima., 
dalla milida del Secolo conìiertito alla militia di Cri- 

fto. " 
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.fto. I motiui del Santo per diportarli a quella inlìgno 
Accademia , non canto furono di profcguire in maggior 
•quiete gli ftudij cominciati > quanto di poter quiui fare 
vna fcelta di Giouani , acci a quelle gencrofe imprefe^* 
che ormai mediraua a beneficio del Mondo : e appunto 
gli toccò la buona forte di venir’ aggregato alla came- 
rata del Sauerio>e del Fabro i ne’ quali rauuifando vn 
bellifsimo fondo di natura > gli parue che quelle duu 
Anime folTcr giudo ft impacc al fuo difegno . Non.» 
hebbe da dentar molto per guadagnare il Fabro t come 
gii ottimamente difpodo alle imprefsioni della Gratiii_>. 
Palcfogli vn giorno i Tuoi penfieri di voler* impicgarcj 
turco sè deifo in fcruitio di Dio > e in aiuto de’ ProllìmU 
c il buon Giouane animato da tal* efempio gli fi oiferi 
per feguace > onde > facto appartare in vna folicaria ca- 
fetea venne introdotto ne gli Efercizi Spirituali j cho 
S. Ignacio poco dianzi baucua corapodi nella Grotta di 
Manrefa con vn particolar magidcro della gran Madro 
di Dio . Appena fembra credibile raffetto , che il Fa- 
bro concepì in quede facratc lettioni . Per argomento 
del redo badimi il dire che pa fsò parecchi giorni fenza 
gudare altro cibo che la fola Manna del Paradifo . Bra- 
inofo di folleuar la mence con l’arpetco del Ciclo t nel ^ 
più crudo dell’ inuerno % e della notte > poneuafi ginoc* * 
chione in vn cortiletto tutto ladricaco di ghiaccio , e vi 
perfidcua iminobile luhgo tempo ad orare . Hrafi prò- 
ueduto d’vna malfa di carbone » a fin di temprare gli ec- 
celTiui rigori del freddo; ma rifcaldato da alfai miglior 
fuoco > fcruiuafi di quel carbone a prenderai fopra mez- 
• zo fpogliaco alcune poche ore jnon faprci fe di fonno, 
òdi tormento ;e troppo più haurebb’egli cootinuat 09 
fcil S. Macdio accortofi degl’ indifereti fcruori delNo- 
liitio Scolare no'l moderaua . 

6 In queda forma fuccedè a S. Ignatio di conqui- 
(tare il Fabro ; il quale rifplendectc poi di opere glorio* 

fc 
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fe in ptreccbi Regni d’Europa y mafninamente neHaJ 
Germania > moftrandofi iempre degno Primogenito d’va 
tanto Padre. Non già altrettanto facile riu^ì al Santo 
di tirar* a Dio il noftro D. Francefeo »che teocua il euo- 
re troppo radicato in terra per le valle fperanze > che> 
gli porgeuaoo i Tuoi talenti» &i Tuoi Natali. Prefagt- 
ui il non men fauio che Santo Patriarca > qualmente ia_» 
vna preda dì quella forte poteua donarli alla Chiefa vn* 
Apolloiodi molte genti .perciò pregaua di continuo U 
Signore con abbondanti lacrime »lì afdiggeua con dure 
penitenze , e ad ogni occafìone andana tirando all* ani* 
ma del Compagno certi colpi maeftri con alcun detto 
vemente della ucra Scrittura : ma quelli colpi palTa* 
uano tutti a voto •perchè il magnanioao Giouane im- 
beuuto di affiomi cauallerefchi » e non ancor*ammae* 
firato nella Scuola di Grido» li Ichifaua d’Ignatio»o 
delle Tue parole » parendogli che quel portamento si 
negletto » e quel viuere da mendico procededèr* in lui 
da fpirito plebeo» di cui egli era nemicilCmo. Riuoltolfi 
dunque S. Ignatio ad altri modi più opportuni » e già* 
chèD. Francefeo pra molto amico di comparire in ma- 
terie d’ingegno» giudicò di poterlo prendere alle fuo 
fteffe reti» con dìmodrarlì tutto intereflàto della fua^ 
gloria » con lodarlo in tutte le occorrenze • con procu- 
rargli nuoui Scolari » e condurgli elfo med^mo alle lue 
letcìoni . Per limili tratti di gentilezza & mode D. Fran* 
cefeo a riguardare il Santo Padre con altri occhi di pri- 
ma . Cominciò a far rifleflìonc clTer quedi di nafeirt^ 
Caualierc » allenato nelle Corti» onorato in guerra di 
Cariche illudri» dal che venne in penderò che quello 
maniere tanto dimede non fodero legni d'vn animo vi- 
le» ma d'vna mente fupcriore a tutte le grandezze del 
Mondo. Così hauendod S. Ignatio conciliata la bene- 
Dolenza dcH*Amico » potè meglio profeguire la fua im- 
prefa. Lidrumento principale che adoperò} Ih quell# 
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lèntenza tanto mafchia del Redentore > prtàtfi A#- 
mmi fi Mttndnm vniuerfnm Imtretmry OMttfid vert fus 
éetriment»m fAtiatur } la quale ripeteaa Tpclfo > e vi fa- 
ceua fopra quelle ponderationi , che gli fuggeriua il fan> 
to amore 9 di cui ardeua. Vna volta in particolare glie 
rimprefle si a tempo^rapprefentandogli si al viuol’itn- 
portanza dell* eterna falute * c la vanità degli vmani di- 
legai 9 che D. Francefeo mai potendo pih reiiftere a gr 
impuin della Gracia > dopo va lungo contrafto tra la_> 
Carne « e lo Spirito > fi diede in fine per vinto > e gron- 
dante di lacrime fi rendè nelle mani di S. Ignatio per et- 
ier lauorato a total piacere di lui . 

7 Vorrei qid adeiTo prender licenza di ricordare e 
coloro » che profeifano zelod'Anime, quanta (lima deb- 
bano lare di quefia potentilfima fpada» che ci fommini- 
flra il Sacro Euangelio, Quiél prodefi h«mìni ère. Certo 
che il nofiro Apoilolo » il quale ne hauea prouati fcco 
medefimogli eÌTctti > la teneua quafi del continuo aila^ 
mano «operando per efia conuerfioni marauigliofe ioji 
altrui f e in vna lettera fcrittadaU' Indie al Padre Simo- 
ne Rodriguez moftra vn gran defiderio di fcolpire que- 
llo detto di Grido nel cuore di D.GiouanniTerao Rè di 
Portogallo • Se te mi a fficmrajft ( dice) cAc il Rè prendtjfe 
alene i miei fidet(ffmi eenfigli « le pregherei di meditare 
egfii gierm» per vm quarte d'era quella Dimina fentemx.a % 
§HÌ d prede/! hemini Mundum vniuerfum lueretur > ani* 
ma vere fua detrimentum patiatur è ye di chiederne a Die 
Invera intelligenza cem vn* interne fentimente delC ani* 
me \ nè altra verrei che fiffe la tenclnfiem degni fua pre* 
ghiera . Cosi egli » 
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Su9i primi firuori in Paridi ) e fuo Pelle£rin»^i9 
dn Paridi a y'enttia» 
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1 Ramutato D. Franccfco in vn’altr’ huomo non 
J. crouaua ormai altro diletto che nel frequen- 
tare la compagnia di S.Ignatio • e nel fucchiare il lattei, 
delle virtù da si buona Nutrice . Ma il Nemico infer- 
nale ) che troppo temeua la congiuntione di quelli duci 
gran Pianeti > pensò ad vn modo crudele di Tepararii 
con togliere a S. Ignatio la vita : e tant* oltre giunfc il 
Maligno, che bifognò a Dio troncargli miracolofamen- 
te la tela . Il cafo accadde in quella guifa . Viueua.» 
allerpcfe di D. Francefeo vn certo Michele Nauarro^ 
vilillimo di fangue » e di collumi » e accorto^ collui 
che il fuo Padrone machinaua la fuga dal Mondo > con- 
cepì vn'odio arrabbiato centra di S.Ignatio» ch’cra_» 
l'autore del tutto . Appoflato dunque vn giorno » che il 
Santo llaua ritirato nella Tua pouera llanza» fall di na- 
fcollole fcale per vcciderlo con vn coltello alla mano: 
ma in apprefljrli alla porta della camera > vdì vna voce> 
fpauentofa » che Patterrì dicendo ,douc vai infelice^? 
che pretendi A tali minacce» che ben lìaccorfeil te- 
merario eHer minacce del Cielo» gli cadde toRo l’ardi- 
re i corfe tremante a'picdi dì S. Ignatio -, gli con^lsò il 
fuo delitto; glie ne chielè >1 perdono» e benignamenco 
l'ottenne. 

2 Suencata la prima mina non laCciò il Demonio di 
tentar la feconda , perfuadeudo a D. Giouanni Padro 
delSauerio che richiamalTe prontamente il Figliuolo dal* 
lo Audio di Parigi , fotto preteflo » che il dimorarui d'a- 
uantaggio farebbe vn mero perder* il' tempo » e vn trae- 
te- 
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tenere il corto alla fua fortuna . Già D. Giouanni (laua 
fui mandar l'ordine» quando gli fopraggiunfc vna let- 
tera di D. Maria Maddalena lua Figliuola, c Sorella del 
noftro D. Francefeo . Alleuofli quella nobil Signora tra 
le principali Dame di Corte apprcllb la Regina CatttH 
lica * e nel fiore delle vmane fpcranze fpofandofi a Cri« 
ilo fi vedi Religiofa in S. Chiara di Gandìa , doue vilTc 
accarezzata tempre da Dio di ftraordinari fauorì . Io 
pur troppo conofeo non effer qui luogo da narrare le at- 
cioni eroiche di quella gran Donna » tuctauia per effer’ el- 
la si benemerita del Aio Santo Fratello» r^liovfarlta 
quella piccola gratitudine di rammentar lolo la fiUi^ 
morte » da cui potrà ciafeuno arguir la Tua vita • Menti* 
ella gouernaua in carica d’Abbadcfla quell’ infigne Mo* 
nillcro di Santa Chiara, Iddio le riuelò che volcuaJ 
quanto prima condurla fcco alla Gloria » c che le con- 
cederia vn palTaggio molto foauc ; ma inficine le fò fa- 
pere» che ncll’illcflb tempo farebbe morta vn'lltraJ- 
Monaca fua fuddica con dolori , e patimenti fpauentofi*/ 
La buona Superiora diportandofi da vera Madre , per 
più giorni fupplicò a Dio che fi compiacefic di mutaro 
le lotti» dando alla Compagna le confolationi dclla^ 
man delira» e fcaricandofopra di sè i flagelli della fini- 
ftra. Gradì il Signore le pie dimandc» c con nuoua ri- 
uclatione le manifeftò d’haucrla efaudita ^ perciò clla^ 

f ioco dipoi lignificò ad vna fua confidente quanto faria 
ucceduro di sè , e della fua Compagna . Di fattola^ 
Monac^confegui vn tranfito bello» e felice » quali cho 
Iddio iflauclTe pofta a dormire nel Aio Diuiniffirao feno. 
Al contrario rAbbadcffa venne affalita da orribili acci- , 
denti. PcrFccceffiuo ardor della febbre le diuentòla^ 
lingua come di tale macinato » c tutto il corpo trafitto 
da crudeli fpalìmi pareua che fi disfacclfe in cento pea- 
zi , lì che le Sorelle intorno al fuo letto piangeuano di 
compafììone i ma ella perfeuerò fempre ralTegnatiffima^ 

B in 
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in Dio » femprè generofa > fempre allegra »Ja etneo che 
con fumata tutta in olocaufto di carità laiciò alle Rcli- 
giofe va raro efempio • 

' 3 HovaMNo mentre D. Giouaonl meditaua di richia- 
mare a Cafa il Figliuolo > Iddio (coprì a quella fua Spofìi 
gli aiti difegni da lui formati sh la perfona del Fratello » 
e fubito la diuota Vergine Icrilfe a Aio Padre 3 pregan- 
dolo che a niun conto rimouelfe D. Francefeo dall* Ac- 
cademia di Parigi j perchè ( diceua ella erprellàmentc ) 
Iddio l'hà eletto per fuo ApoAolo nell* Indie > a Gloriai 
grande del fuo Nome » e ad accrefeimento della futi» 
Chiefa . Vn tale auuifo della Figliuola tenuta dal Pa- 
dre in opinione di Santa Ai fufficicote a mutargli tofto 
penAero > con rimetter* il tutto alle arcane difpofìtioni 
del Cielo s e la Lettera di queAa Sema di Dio andò per 
(emani di parecchi «che come Teftimoni di veduta ne 
feccr* in Proceflb teftimonianza giuridica. Lafeiato dun- 
que Franceico a*fuoi ftudij > e alla cultura di S. Ignatio» 
& da lui applicato a gli EArrcizi Spirituali « eh' erano 
la fornace , in cui foleua il Santo Patriarca raffinar Pani- 
me più elette. Cominciò lo Spirito del S.Giouanea sfo- 
garfi in feueredifcipline, in lunghe vigilie in altre 
rigide penitenze » tra le quali ne* primi quattro giorni 
non ailaggiò mai nè pur* vn boccone di pane . Inuentò 
anche vn nuouo modo di comparire dauanti a Dio nell* 
oratione • andandoui con le mam‘>e co’ piedi Arctta- 
mente legati : ò facelTe ciò * perchè A conAderalTc come 
vo reo alla prefenza del fuo Giudice > ò perchè preten- 
dtffe dichiarar* a Dio» ch’egli non conferuaua più nulla 
del fuo volere » e bramauacome vnofchiauo dipender 
folo daTuoi Diuini comandamenti • 

4 In tanto oltre al Saucrio ,& il Fabro haneua già 
S.Ignatio guadagnati nell* Accademia di Parigi quattro 
nuoui Compagni ; Diego Lainez della DioceA di Se- 
guenza 9 Alfonfo Salmcrone di voa Terra prciTo a Te- 
le- 
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Icao, Nicolò BobadifUad'va Villaggio di «aceoia «o 
Simonc Rodriguex Portoghcfe ; Giouani tutti di onora- 
to nafcimcnto , di alto ingegno , di dottrina . e di yi^ 
cù» per cui fono rettali celebri al Mondo . Tutti queftì 
nutrinano bensì vn medefimo affetto di fcguitarc la fan* 
tiflinia Vita di Gicsìi Crifto , eh' è la veraftrada del Cie- 
lo ima nonerafi fin’ allora fermato tra loro niente ini 
particolare da otteruarfi . S.Ignatio illuminato piò de 
gli altri propofe yn partito > che doueffero ftringerfì alle 
Croce con yoto di perpetua Cattiti , c di Pouerti vo- 
lontaria > rimintiando a quanto polTedeuano . Ma per- 
chè r Amor Diuino è limile al fuoco» che mai non u 
quieta fe non incende ogni cofa > riputo conucnìcnto 
d’obligarfi di piò a pafTare in Terra Santa alla conuer- 
fionc degl’ Infedeli . Parergli que llo vn bel campo daJ 
coltiuarc ; c beati efii fc oltre a’fodori riceucflcro mai la 
forte di ó’^rger per Dio ancora il fanguc doue l’ittcflb 
Dio l’haucua fparfo per noi . Piacque a tutti , c fpeciaN 
mente al noftro Francefeo la telante propella del Santo 
Padre. Tenutili pcròvarij difeorfi fopra tal punto firn 
foluè di aggiungere a'fopradctti yn' altro voto} che fc 3 
non forte poflibile per alcun cafo di confeguire il paf- 
fasgio in Terra Santa dopo hauerlo afpcttaio vn’ anno 
Intero in Vcnetla,fc n'andrebbero a Roma , offeren-» 
doli al Sommo Pontefice per douunquc gli piaceflc ìn^ 
feruitio della Chiefa ,fenza pretendere, nè accettare 1 H< 

f endio veruno, 

5 Concertate le cofe , ftabìlUfi per cfcgutrlc il gior- 
no poco dittante dell' AlTuntione di Noftra Signora » e 
fi fcclfc per la funtione vna Chiefa lontana da gli ftre- 
piti, metta lega fuor di Parigi* che chiamafi Nottra-, 
Signora al Mon ce de’ Martiri , di molta dìuotionc per le* 
memorie del Martire S. Dionigi . Quiui a'quindici d'^> 
goflo del 1 5 34. celebrò la Metta Pietro Fabro , che fo- 
fo tra erti era Sacerdote, c voltatoli dall* Altare auand* 

* B a la 
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JtComumo&e'col venerabil Corpo del Saluatorè r tutti 
l’vo dopo l’altro piangendo di tenerezza proferirono a 
voce alta i loro voti di Pouertà > di Caftità > e di giro 
in Terra Sanca nel modo fopradetco ; onde fù inauue- 
nire riconofeiuco fempre quel fauBiflìmo giorno per 
giorno natale della Compagnia» abbozzata in quei pri- 
mi Voti lotto gii aufpicij della Regina del Ciclo . Cosi 
ripieni di giubilo quei felici Compagni le nc tornaro- 
ao a Parigi . Auuampaua ne* loro cuori tanta Cariti, che 
volentieri lì farebber collo incamminati verfo la Pale- 
ftina a dar la Vita per Crifto ; ma decretoflì dal bel 
principio » che non hauendoelTi per anche ò comincia- 
to » ò compito il corfo della Teologia» lì iermalTero tut- 
tauia qualche tempo allo Radio » acciochc dotati di 
fetenza folTcro Rrumenti atti alla falute dell* Anime-» w 
Ora U noltro Francefeo rimclTolì a ftudiare pcrlafolsu» 
Gloria eterna , non più per la gloria mondana» il pri- 
mario Aio sforzo G era di vnire la Thcologia fpeculati- 
ua con la pratica . Fuggiua le vane conuerfationi » de 
ìconcorlì. Dauaogni giorno molte ore alla meditatio- 
ne . AfdiggeuaA con varie forti di afpiezze . Frequen- 
taua i Santi Sacramenti. » c Angolarmente godeua di 
ng tonare fpeflb delle cofe di Dio co* fuoi caii Compa- 
gni » e inlìeme con loro » mentre fi trattenne in Parigi > 
-iMiéitò ogni anno ì fuoi Voti nel medelìmo luogo» nel 
medelìmo giorno » e modo di prima . 

6 Sopraggiunle a S. Ignatio nccefsità di partir 
Parigi a cagione di graui negotij » che gli cooueniutLlr 
fpedire in alcuni Regni di Spagna. Nella partenza del 
Santo rìmafcrd*accordo di tr.ouarfi tutti inVenetia per 
li 25. di Gennaio del 15 37. » c in adempimento di ciò » 
due mcA auanti al tempo prcfilfo » difpcnfato a’ Men- 
dichi ogni lor* arredo » tutti a piè in abito alquanto lun- 
go da poucri Pellegrini A modero verlo l’Italia » portan- 
do ciaicttBo il fuo bordone iivmaao» e vn fardello dc^ 
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fiioi fcritci sii le fpalle . Erano none di numero » perchè 
a’primi lèi conuercici da S. Ignatio s’aggiunfero tre altri 
drati dall* induUriofo zelo del Fabro ) cioè Claudio laio 
della Dicceli di Gineura i Pafcalìo Brouec della Diocciì 
.d’Amiens , e Giouanni Codurio da Ambrun Città del 
Delfinato} Soggetti fceltiflìmi > Maellri in Teologia /de 
i primi due Sacerdoti . i 

7 Sii le porte appunto di Parigi riceuè Francefeo vn* 
auuifo ) che i Tuoi Parenti gli hauean’ ottenuto vn Be> 
nefitio Ecclclialtico molto nobile, e molto pingue . Ma 
quel cuor generofo , che haurebbe depollo a' Ptè del 
CrocifilToil Mondo intero , non cedè niente a Umili oF^ 
ferce , e appena degnò di volrar loro vn femplice fgaar*. 
do . Andauano quei buoni Pellegrini con vna modellia , 
che conciliaua diuotione in chiunque gl' incontraua : e 
fikorgeuavna tal'vnionedi Icambìeuole carità, cho 
Fembrauano più che Fratelli » quantunque folfero di Na« 
doni tra sè nemiche . Le ore del giorno erano così com* 
partite . La mattina prima di partir dall’ albergo , e la_^ 
fera nel giungerui , tutti inlìcme genuflefsi fpendcuano 
qualche notabil tempo in Gradone . Quegli eh’ erano 
Sacerdoti, celcbrauan’ ogni dì la S. Mefsa ne' paci! Cat> 
telici , e gli altri ù Comunicauano . 11 rcfto della gior- 
nata s’impiegaua viaggiando, parte in contemplare^, 
parte in fanti difcorlì , parte in recitare , ò in cantar Sal- 
mi , c altre preci i il che Icruiua loro di vn dolce rilloro 
dalle fatiche, afsai più chela refettion corporale , la qua- 
le pigliata iempre fcarlinima pcteua dirfi vn perpetuo 
digiuno . 

S Bolliua in quell* anno la guerra tra Tlmperator 
Carlo V., e Francefeo 1. Kè di Francia , per le pretenfìo- 
ni di ambedue que Monarchi fopra gli Stati di Milano 
dopo la morte di Francefeo Sforza j e già Tlmpcratore^ 
in perfona teneiia nella Prouenza vn’Efercito poderofo: 
perciò i noftri Pellegrini a fin di sfuggire le Soldatefche 

Im- 
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ImfCTiab.gmdicaronobenedinon pafsir'in Italia p«r 
lotta itradi di Proucoza > ma di accraucrHir la Gcr- 
mania . Volle a Sigaorc in qucfto viaggio accarezzare 
ifuoiScrw. porgendoIoro grandi occafioni di patire . 

** I-orcna hcbbcro fcmpre piogge dirotto. 
Nell ^cmagna freddi ecceffiui , c ncui sì alee» che tal- 
uolta bifognaua trattenerli duc,c tre giorni per poter 
praticare le ftrade. Ma quclloche diede loro maggior 
campo da mcritarc,furonorErclìe,da cui orafi poco pri- 
mi infettate quelle Prouincic infelici. Portaua ciafeuné 
Jl Aio Rofario pendente dal collo; per lo qual publico 
legno di Religione s’atfolJauamolto Popolo ad infiil- 
tarh doiiunque pafiauano per le Città, e per le Terre 
di Eretici . Bene fpcflb vennero anche sfidati dalla te- 
menta de’ Predicanti a folcnni dilpute, c vedendoli 
queft, fuperati dalle ragioni de’ Nofiri , fi difendeuano 
al iolito di cotal gente , con ingiurie , e con infolenzo . 
Vna vol ta in certo Viali aggio prefib a Coftanza vn po- 
tente Mmiltro dalla confufione traportato alla rabbia 
giurò di volerli metter ne’ ceppi, e di vfar loro altri 
neri Itrapazzi : e farebbe ciò al detto de’ Paefani certa- 
mente feguìto per la beftialnaturadcl Miniftr© , fe non 
foirc topraggiunto vn tal Giouane feonofeiuto, che dt_* 
wij legni prodigiofi fu creduto vn* Angelo del Ciclo. 
Qucftì in volto giouialc li condulTe per alcuni fenticri 
tttor di mano , doue non fi vedeua veftigio d’huomo 
( e pure que* foli fentieri appariuano feoperti, mentro 
tutto il n manente del paefe ftaua fepolto fiotto le neui) 
e dopo haucrli così guidati per più miglia ,lafciatigli in 
laluo su la ftrada maefira , licentiolfi , e difparoe . 

9 Ma tutti quelli trauagU comuni a gli altri ConW 
pagni pareuano vn niente alla gcnerofità del noflro 
Francefeo ,che inuentò del fuo vna ftranagante fogeiu 
da martirizzarli. Prima di vfeir da Parigi, nel ri^n- 
fare alla fua vita paffiua, gli fouuennc di efierfi già eomw 

pia- 
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piacUito aiqutnto troppo della leggiadrìa nel falcato i 
trattenimento proprio di quegli Studenti > & egli vi ha«- 
ueua vna mirabil difpontiohe della perfona* Rìfoluè 
dunque di prender vendetta di quefta vanità giouanilcy 
che può certamente da ciò arguirli eflèr de* più graut 
eccedi della Tua innocencidima vita ; e per fame vno 
fconcotcome fiimaua douerh dauanti a Dio» Icgodi 
ftretto a molti giri le polpe delle braccia » e delle cofee 
con alcune funicelle ben rinforaatc, e inafpritcda nodi. 
Cominciarono quelle per ragitationc del viaggio a ro- 
der pian piano la carne j la quale forte vJeerata fde- 
gnodijC gonfiò di modo, che le funicelle internateli 
denti o non più compariuano ai difuori. Quantunque^ 
ad ogni pafTb il Beato Giouane prouafTe vn* indicibil 
tormento , diflimulana fempre , pronto , & allegro al 
parid’ogni altro. Ma non potendo regger più oltre a 
gli eccedi del dolore , fu coftretto in vltimo a fermarli , 
& a palcfarne con fuo gran ródbre la cagione. Tutti ri- 
mafero inorriditi , quando Icoprifli quella fiera carnifi- 
cina • e aiutando al meglio che feppero il languente» 
Compagno lo portarono a braccia in vna Terra nonL> 
molto lontana ,doue fi fè collo chiamare il Chirurgo 
per la cura t veduta però il Chirurgo la difficoltà di 
tagliare que* legami lenza vn’euidcnte rifehio d'intac- 
car qualche ncruo ,e di recar* al patiente vna morte di 
fpafimo , diffidò della fua arte , e non volle in veruna 
conto cimentarli • Così priuo Tlnfermo d*ogni>fulfidio 
vmano venne rimedb alla fola pietà di quel Signore^ > 
per cui amore eralì facto sì {piccato centra sé flelTo • 
Nè tardò molto a defccnder dal Cielo il rimedio mira- 
colofo , mentre dopo la quiete della notte comparuero 
la mattina le funicelle da sè medefime rotte in pezzi ^ 
cadutele fparfe qua e là per il letto. Si ritrouò infie- 
me la carne {gonfia » riunita , e faldata fenza vn minimo 
fegno di cicatrice ; onde tutti confolaci refero afictcua« 
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fc gràtie a Dio per non haucr lafciato mancare oello^ 
prime mofTc chi era da lui dcftinato a portare il facro- 
iànto Aio Nome An* a gli virimi confini della Terra . la 
tal maniera giàfanoc gagliardo potè rifteflà mattina^ 
il beato Pellegrino ripigliare il luo viaggio. Nel refi- 
duo di quella ftrada pretefe di ricompenfarc i Compa- 
gni della caricateuole cura da elfi riceuuta »fi che vole- 
va per foraa feruire loro in ogni cofa , voleua portare» 
I lor peli , voleua tentare i paffi più difficili » porgendo 
Tempre materia di fanti contrari > e di gare amorofe . 

Fa prone di molta carità negli Spedali di Venetia : 
va a Roma : celelfra la prima Mejfa in y’iceHé^a^ 
e fi traiferifee a faticare in Bologna • t 
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X \ Rriuò finalmente falua in Venetia ad abbracciar 
f \ S. Ignatio quella fortunata Compagnia a gli 
otto di Gennaio del 1557. e mal può ridirfi fe folfc mag- 
giore il godimento de* rigliuoli in riuedere il Santo lor 
Padre , ò del S. Padre in acearezxare i Tuoi cari Figliuo- 
li. Per dare ad effi qualche ripofo » ma ripofo degno 
di loro ) S. Ignatio gli diuife ad efercitarfi in due prima- 
ri Spedali di Venetia >rvno de gT incurabili) l'altro di 
S.GiouannìcPaulo. Toccò a Francefeo TOipedalede 
gl* Incurabili : e ben fi feorgeua che in ciafeuno di quei 
merchini riconofceua la Perfona fiefià di Crifto , poiché 
non haueua impiego più gradito che il recarfegli in fie- 
no ) il medicar loro le piaghe > il lauargli , e nettarli da 
ogni Tucidume > fenza mai fchifarfi di nulla . Oltre a ciò 
vegghiaua appreifodi loro le notti intere: gli ammae- 
firaua > li difponeua a morir Tantamentp , e quando era- 
no 
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oo crapa(f 2 ci > di propria mano li fcpelliaa A quelli 
oficij di si infoliu carici s’inceneriuaao a pianto gli 
Spectacori> che appoila vi concorreuano % non taneo 
popolari > quanto Signoridi primaria Nobilcài crino* 
uoffi in car occaiione la gloriofa memoria di S. Rocco t 
che per gl* infìgni atti di mifericordia efercitati in quell* 
Augufta Città c riuerito quiui con fingolar* afifettione. 
Ma la gentil natura di Francefco auuezza già alle deli- 
eie , e alle gale > non potcua per Umili Rrapazzi non ri- 
fenciriì grandemente; e appunto nel maneggiare d* va* 
viceré più dell* ordinario puzzolente > e ftomacofo» pro- 
ruppe in vna naufea crudele» facend’ ogni pollìbile sfor- 
zo per euitar quel tormento . 11 feruence Giouane però 
Teppe corregger da fuo pari la ribellione delfenfo. Ri«i 
pigliato animo inchinò la bocca a quella peftilente can- 
crena ì leccolla più volte con la lingua » e dipoi ne fuc- 
chiò fin’ air vlcima (lillà il firacidume» di cui tutta rìbol- 
lina i della qual vittoria fi compiacque il Signore di 
rimunerarlo» e in auuenire qualunque piaga per mo- 
ftruofa che folTe » non folo non gli cagionaua più orro- 
re , ma gli rccaua gran foauità » e gran conforto . 

2 Trafcorlb già Tinuerno »e raddolcitali la Ragio- 
ne dCvcrminò S. Ignacio di mandar* a Romai fuoi noue 
Compagni per fupplicare il Sommo Pontefice di poter 
palTarc iti Terra ^anta , fecondo il Voto fattone in Pa- 
rigi . S’incamminò Francefco infieme con gli altri a piò 
limofinando » e furono per la Rrada i loro dilagi cccefll- 
oi • Su4a riua dell; Adriatico verfo Rauenna non croua- 
rono per tre giorni inceri nè pur’ vn pane da rompere^ 
Udigiuno'.perciò indeboliti » e mezzo morti cadeuano 
in terra » con vn* immenfo dolore »cbe l’vno prendente 
de* patimenti dell’ altro. La cagione principale » perefii 
veniualor (omminillrato sì poco di carità » parche prò- 
cedefie da cerca flran’apprcnfione entrata in capoo^ 
que* Popolani»! quali nel vedere quell’ inuficaca fog- 

C già 
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già di viaggiare eanci inficine > tutti venuti di U da'Mon- 
ti con linguaggio forcftiero » fi pcrfuafcro cfler' eglino 
vna Camerata di mala gente . che fi trasferi (Te a Roma^ 
per farli aflbluere da qualch' enorme delitto > ò da qual- 
che graue Cenfurt • c bene fpciro i buoni Pellegrini 
vdiuano fopra ciò motteggiarli con gran loro fodisfat- 
tione . Incontrarono anche tempi fommamente piouofi» 
onde allagate le campagne conueniua di andare tal vol- 
ta va miglio intero fin* a mezza vita nell* acqua • Più 
notti bifognò che le dormilfero allo feoperto fui nudo 
terreno priui d'ogoi albergo >e inzuppati di pioggia^» 
c pareua loro di ripofiir th le piume > quando erano pro- 
oeduridVn poco di paglia da gettaruilì fopra. Fùnc- 
celTario di paflare per barca alcuni fiumi ; nel che pati- 
Tono infinite firanezzeda'Barcaroli . Vn giornoprefio 
ad Ancona non hauendo niente da pagare la cornino- 
dirà riceuutadel palTo , furono arrefiati nella barca» fin 
tantoché vfeito vno diclsi > e dato in pegno il Breuia- 
riO) tornò a liberarli col prezzo » c dipoi rifcattofsi il 
Brcuiariocon quel poco denaro > che Zepperò crouarc» 
(partitifi tutti a cercar limofina per Ancona • 

3 Giunti a Roma bebber* alloggio nello Spedale di 
S. Giacomo della Nadone Spagnuola »e Pietro Ortiz » 
che dimoraua io quella Corte pcrnegotij dell* Impera- 
tore» li condulTca baciar* i Piedi al Sommo Pontefice» 
Paolo IIL allora regnante. Soleua quel gran Pontefice 
flando a menfa introdurre alcuni Huomini più infigni 
d’ogni forte di letteratura t per pafeer l'anima co*loro 
dotti dilcoifi» mentre pafccua il corpo col cibo. Tra^ 
gli altri comandò che vna mattina venilTero alla Tua.» 
prefenza i oollri Pcllcgrinf » e intefiii ragionare ne fa 
così ammirato» che alzatoli in piedi dille loro quelle^ 
precife parole : Ci fentiarao coniolaci/simi dal vedere^ 
tanta eruditione di lettere vnita con canta vmiltà . Ri- 
^efeli iè nulla bcamauano ^ lui » c rifpollogli chcj> 
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altro » fuorché la licenza di traafci^rfi in Terrai 
Santa a riuerìreque* Sacri luoghi » e a ièminariii la Fede 
di Crifto ) il fauio Pontefice concepi afiai più Aupor^» 
, perciò ftrettefi prima le mani al petto in atto di abbrae* 
ciarli come amati Figliuoli ydifiefe poi la Delira , eli 
benedifie. concedendo quanto haueuan domandato :c 
in oltreché chiunque di loro non era ancor Sacerdote. 
potefTe da qualfiuoglia Vefeouo confecrarii a titol di 
Pouertà volontaria . Per tante gratie tutti allegri fé no 
tornarono mendicando a Venctia, e con altrettanta^ 
allegrezza gli accolfc S.Ignatiojil quale per molti giu- 
fti rifpetti era quiui reftato , quando inuiogli a Roma.. • 
Si pofero come prima al feruitio de gl’ Infermi negli 
S|>edali « e fegnaloffi come dianzi il feruor di ciafeuno • 
Rinouarono gli antichi lor Voti nelle mani di Monfi- 
gnor Girolamo VeralU Arciuefeono di RolTano , cho 
rifedeua quiui Nuntio del Papa i Perfonaggio di meriti 
grandi) per li quali fù promolTo alla Porpora» e la.»' 
Compagnia nnftra gli profelTerà fèmprc oblighi rpeciali 
perla zelante ProtettionC) che pigliò dell’ innocenza di 
$; Ignatio da’ maleuoli calunniata . 

4 Bramofo in quello mentre Francelco di congluo* 

f erii più llrettamente al Tuo diltto Signore » ordinofli 
acerdotc con alcuni de* Tuoi Compagni nel giorno di 
S.Gio: Battila di queir anno xj57. Fù tanta la pieni 
de* lor celelli godimenti , che ben ridondò nell’ anima.» 
di Monfignor Vincenzo Negofanti Vclcouo Albenfo» 
che confecrolli ) e protefiò che in tante Ordinationi da 
lui tenute non haneua mai prouato vn fentimento ù te- 
nero. Auanti di offerire il primo Sacrificio volle Frao- 
cefeo ritirarli in qualche luogo fblitario per meglio di- 
fporfi alle fpirituali Tue nozze» e fcelfe a quello fino 
bfonfclice)Terra poco lontana da Padoua» nafeondeo* 
doli dentro vn pouero» e abbandonato tugurioi aperto 
da ogni partea gl'infulci de’ venti) mal riparato dalle 

C a piog- 
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|>iogge , e da gli ardori del Sole . Il Tuo letto era Va^ 
mucchio di ùrame »c il Tuo vitto nuli' altro che frmplH 
ee acqua , e pochi pezzi di pane > eh’ egli andaua limo- 
finando in quei contorni . Tenne Tempre sù le carni vn 
pungente cilitio . Sidagellaua Hcramente Hn'allofpar> 
gimcnto del Tangue » c ù cruciaua in altre fogge più au* 
fiere . Egli è ben vero che tutte le Tue delitie le trouaua 
nella contemplatione , e nella lettionedei' faerì libri : ne* 
quali efercizi padato lo fpatio di circa quaranta giorni 
continui fentiffi afiretto di sfogare co’ Proilimi per lo 
vicine populationi il Tuo fpirito. Saliua in mezzo alle 
piazze sù qualche luogo rileuato , e affollandofì le gen- 
ti ad vdirlO) parlaua loro della neceifità di fodisfaro 
alla Diuina Giuftitia » del gran conto ^ in che deue tcf 
nerfi la falute dell* anima » e di fimiglianti roaflìmo 
principali di nofiriEede. L’acccnlione del volto» e lo 
fcintillarc de gli occhi accompagnaua talmente il fiiono 
delle parole, che quantunque l'Vdienza male inten< 
delTc la Tua fauclla luliana poco pronta , e guafia , nien- 
tedimeno piangeua di compuotione , parendo a rotti di 
vedere vo San Giouao Battifta venuto dal deferto a pre- 
dicare la penheuza • 

5 S. Ignatio chiamò i fnoi Compagni alla Città di 
Vicenza » e ferni loro d'albergo vn* antico Moniftero 
fiior delle mura, deftrutto già in tempo di guerra, lafcia- 
to fenza porte, e fenza fìneBre mezzo feoperto . In que- 
lla Città di Vicenza celebrò Francefeo la fua MefTa no- 
vella » fanorito da Dio di dolci lagrime , c da quel gior- 
no in poi profeguì a celebrar fempre con la Bcfia druo- 
tionc > come fe ciafeuna volta fofle la prima . Il Signore 
peròsch’efercitaua per varie firade Tanina del fuo Ser- 
vo , dopo hauergli date a godere molte cclefii dolcez- 
xc, volle fargli alcuna parte del fuodinin Calice con^ 
vna graue malattia cagionata da gli atroci patimenti. 
Fcr dare all* Infermo qualche commodità di cura , Sant^ 
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Ignadd lo fc condurre il publico Spedale • Qtrìui la^* 
penuria del luogo coftrinfciCuftodi a porlo in vo pic- 
colo letticcinolo a metà con vn Compagno ; dal cho 
oltre la (bggettione , c Tanguftia » ne proueniua . cho 
mentre Tvnocercaua il caldo per difenderli da’ primi 
rigori della febbre « Taltro bene fpelTo fmaniando già 
per il bollore della medefima era ncceffieofo di frefeo » 
e non poteuano nè pure accomodarli i panni addolTo 
giulla la milura del bifogno. Nel colmo di cotali mife- 
rie fù a vilitarlo dal Cielo il gran Dottore della Ghie fa 

Girolamo Aio Protettore . AccoAatoA egli all’ Infer- 
mo io vn fembiante di Paradifo lo riempi di luce beata« 
cloconfolòdi foauilAiile parole . Ma perchè la prin- 
cipal confolatione de’ Santi ne* loro trauagli fuol’ elTcre 
la fperanza di maggiormente patire per Dio » gli Agni* 

- ficò che vna Croce molto più pefantc l'afpettaua preAp 
in Bologna» e nominogli inueme tutte le particolari 
Città d’Italia » che doueuano toccare a’fuoi Compagni 
per faticarui : d’onde ancora può dedurli la fpecial pro- 
uidenza , con cui degnaua U Signore di rimirare dal 
bel 'principio qucAa Tua nafeente Compagnia. 

6 Come predille il Santo Dottore > cosi auuenno • 
Rottafi la guerra tra la Republica di Venetia » 8e il Tur- 
co A perdè ogni maniera da poter penetrare in PaleAi- 
na ; perciò S.Ignatio in adempimento delle promeOfo 
già fatte >andò ad oAerire sè Ae Ab » Se i fuoi nouc Com- 
pagni al Vicario di CriAo , acciochè diCponeAe di loro 
come meglio giudicaiia per la Gloria Diuina • Inuian- 
doA dunque a Roma il S^nto Padre in comitiua del Fa* 
bro» c del Lainez » mandò gli altri a fruttiAcare in varie 
Gttà d’ Italia » e il noAro Francefeo venne per l’appun- 
to mandato a Bologna . Si pofe quiui fubito nello Spe- 
dale , ch’era fempre l’alloggio alla Aia vmiltà più gradi- 
to : inafb obligato a partirlene non molto dipoi per le 
Càlde iAaozc del Canonico Girolamo CaOtlini» Rettore 

del- 
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-della Chiefa di S. Lucia 9 il quale inuoglioAi di bauerfi» 
infua Cafayinontrc oiseruollo più voice a pianger di- 
roccamencé nel Sacrificio della Mefsat e ad ingolfarli 
tanto in Dio , che per farlo ritornare all’ vfo de* (enfi 
mal baftauano le gagliarde (cofse del Miniftro aififience. 
Non potè miga impetrare il cortefe Canonico che fo^e 
accettata dall’ Ofpite la prouifione cotidiana» che gli of- 
ferfe ) nè conienti mai Francefeo dì guftare altre viuan- 
de fuor di quel mifero pane 9 che fi procaedaui coru 
raccatto di porta in porta. A quello rigore divicco9C 
alle penitenze fuc rolicc,accoppioin l’afprezza ftraor- 
dinaria di vn freddiilìmo verno • èe il grane pefo di mul- 
tiplicate fatiche ; poiché ateendeua egli continuamente 
a predicar perle Piazzcia vdirO>n&fiSonÌ9a vifitare 
gli Spedali , e le Carceri, ainfègnar la Dottrina Criftia* 
na 9 a dar configli di Spirito, e a praticare giorno , e notk 
ce altri efercizidi carità 9 che haurebbero firaccati molti 
Operar! ben robufii > non che vn fol’ Huomo debole ,e 
ancor frefeo della pafsata malattia . Così infiacchita^ 
la natura, e non badando a foficnerla il vigor dello 
fpirito 9 cadde Francefeo in vna dolorolà Quartana^ » 
che l’afflific per più mefi. Ma alla generofitàdi quel 
cuore, che fi addefiraua all’ Apoftolato , panie vergo- 
gna di lafciare per si poco vna mefse di Anime tanto 
copiofa 9che haueua per le mani, e féguitò emne pri- 
ma 9 lenza rallentar punto le fue opere confucte . Fu- 
rono quede benedette dal Ciclo d'vn firutto marauiglio**' 
fo,di cui pur* oggi confcruanoi Bolognelì grata me- 
moria i ma il Sant* Huomo con Tinfermità addoflb la- 
uorando afsai più che da fano, fi ridufse a tal fegno 
pallore, di magrezza jcdi sfinimento, che pareoa vil» 
cadaucro,e fu in graue pericolo di perder’ adatto lo 
vita 9 rimanendo molto ben* au^rata la Profecia di San 
Girolamo . 


Ritorna a Rom* , e dopo v»rij eferci^f di virtù vieto 
defiinato olle Mifjioni dell Indie» 

C A P. I V. 

1 Elitre il S. Predicatore faceuà cofe sì eroicho 
XVJ. in Bologna» S. Igoacio in Roma mcdìtaua di 
fotmar'in Religione la Compagnia > per iftabilire va.» 
nuouo corpo di valorofa Milicia in fulìldio della Chiefa ; 
e volendo dar calore a quello gran dilègno , fcrifsc^ 
aTuoi Figliuoli che prontamente lì congregalsero ito 
Ronu . Vi giunfe Francefeo prefso alla Pafqua dei 
1538. c in contemplarlo sì mal ridotto fu giudicato da_> 
tutti come perduto . Ma ben prello fì conobbero ingan- 
nati , quando diuili i Compagni per varie Chiefe pri« 
marie di quella Santa Città venne a lui afsegnata lt_» 
Chiefa di S. Lorenzo in Damafo , doue animato da nuo- 
uo Spirito comparue indcfefso al pari d'ogni altro a.» 
qualunouc minillerio in aiuto dell* anime. Dal zelo 
uio» e de’ Compagni rilbitò in Roma vna commotione 
vniuerfalc» c vna riforma di collumi non poco fenlìbi- 
le » parendo che il Popolo fi rifcotelse da vn profondo 
letargo. Cominciò la frequenza de’ Santi Sacramenti 
polla quali totalmente in difufo . Si prouide di conue- 
oiente loccorfo alle Zitelle pericolanti » a’Fanciulli orfii- 
bì » alle Meretrici conuertite » a’Giudei ridotti alla Fede; 
opere tutte che allora hebber principio ,e poi per mez- 
zo di S. Ignotio fi refer perpetue» come fono al prefèn- 
te . Nacque ancora quell' anno in Roma vn' orribilo 
carellia , e vcdeuafi.molra gente a languire di llento » c 
a cader nelle llradc confumata dalla fame . Vn si crudo 
(pettacolo ferì il cuore di quegli Huominipicni di ca- 
vità » e quantunque viuelscroper loro llellì di limolìna » 

pur 
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pur datili a cercarla per altrui • riufci loro di poter* ali- 
mcntare circ* a tremila Poueri compartiti in più luoghi: 
c ciò per lo (patio di parecchi mefì dall' inuerno fin' alia 
nuoua raccolta . Era cofa in vero di gran tcnereaza il 
contemplare quella piecofa Compagnia mandata da Dio 
in tanta ncceffirà da parti si lontane al fouuenìmento di 
Roma. Alcuni di lorogirauano per le piazze in cerca 
de’ Mendichi • e (I recauano in collo i più deboli ; altri 
fi affaccendauano a ripulirli ) altri a preparare ) & a mi- 
nierai loro il marciare ì altri ad ìRruirli » e ad afcolta<j 
re le loro Confcfnoni t c riluceua in effi vna tal com- 
pofìtione , giubilo» e feruoreiChe tutta Roma haueuiu 
che dirne, e che ringratiare la Diuina Prouidenza. 

a Non può qui tacerli vn fatto elorioro» che tutto 
appartiene al noftro Francefeo , e gli luccefse in Rom«_« 
di quefto tempo » mentre da S. Ignatio era impiegato al 
feruitiodi Simone Rodriguez > vno de* Compagni am- 
malato di febbre . Vna notte l’Infermo vegliando a lu- 
cerna accefa li pofeper fuadiuotione a guardar fifso il 
Santo Giouane » che ftanco dalle fatiche def giorno 
orafi addormentato a pie dei fuo letto ; e auuertl cho 
cosi dormendo ei prefe a fare diùerfi moti di bracchi » 
come dircacciafse da sè alcuna còfa fìngolarmente mòu 
leda : indi con grane affanno mandò fuori dalla bocctu* 
vnprofluuio diiangue tC in queAa maniera tutto turba- 
to rifucglicffì . Più volte il Rodriguez l'interrogò della 
cagione di si Arano accidente ; ma Francefeo difìimulò 
Tempre , e diuerti il difcorlò . Sol quando fu di parten- 
za da Lisbona per Mndia » pregato dinuouodal mede- 
limo Rodriguez a fcoprirgli l’arcano » glicl confidò fot- ' 
to promefsa di rigorofo filentio. Sapfiaut difs'egli» 
che mentre i§ dcrmitta, Jet vejir§ tette » nJ ingomM 
io. mente vn* impure fantafmA » parendemi che in eirté 
OfterÌA vnA difenefia F emina , mi poneffe aì fene la ma^ 
ne. le thè per mi ftr iter dia Jet Signere fotte tuttauiA Ver'» 
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ghe , €0»(epij tanf errore neU’ an'fua » che per Hgettart Ì€ 
me vt$ sì AbomineMole oggetto , proruppi i» ^negii sfirz.i di 
braccia t crepandomi per La violenza alcune vene del petto\ 
e da ciò ne prouenne cfuel vomito impetuofo di fangue , che 
voi vedefie . Tali parole riferite poi dai Rodriguez pcr- 
mife iddio che viciflcro di bocca air vmilifllmo -Santo 
per accertarci della Tua purità Verginale con vna tefti- 
monianza)dicui fenza dubbio non poccuamo defìderar- 
ce la più autorenole . Che s’egli conferuò la fua Vergi- 
oità fin* a quel punto ) che daU'Europa nauigò all* Indie* 
chi ardirà mai di forpettare che pofeia la perdefie nel 
colmo della fua Santità > autenticata Tempre da Dio con 
vn perpetuo corlb di miracoli ^ Certo che chiunque il 
conobbe nell’ India > ripucollo vn’ Angelo in carne > non 
fol Vergine) ma alieno da quelle medefime colpe» cho 
fogliono rimirarli anche ne gli Huomini fanti > come le^ 
macchie nel Sole. Cosi il Vicario di Meliapor » che> 
per più a.efi io ricettò in fua Cafa > cosi Odoardo Foofe- 
ca^ciic il praticò nell* 1 fola d’ Amboino > così Antoni». 
Soia , che da Mozambico lo feguitò a Goa; così Gio*' 
uanni di Arriaga»cbe fu lungamente Tuo Compagno» 
ccosi altri concordemente depongono ne’Procefiì che 
non (eppc ro mai notar* in lui cofa veruna » che a’ lor oc% 
chi hùueife apparenza di ben minimo peccato. E pure 
per conofeer* il dono di tanto marauigtiofà innocenza a 
fa di melHer’olTcruarc » eh* egli non vìfie altrimenti Ro- 
mito nc’ deferti , ma vilTc nelle maggiori occafioni » che 
polla mai porgere il Mondoi onde forza è che tal* in- 
nocenza germoglialTe in lui da vna carità troppo fuori 
deli* ordinario . 

5 ManifcftolH appunto Tardore di quella fua carità 
in altra vifione » che pur* ora gli accadè in vno Spedalo 
di Roma . Iddio che Thaueai fcclto per Tuo Vaiò d’E* 
lationc > voile mofirargli vna notte la grauezza de* Tuoi 
futuri patimenti» come già moRrogli aH’Apollolo San 

D . Pao- 
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Paolo t di cui diceua , Egc tflendam tilt tfuanta tparteàt 
e»m pr$ Nomine mecpati . Non fìè potuto rifapcre fc ciò 
gli vcniffè rapprcfentato io vigilia ,ò in fogno; ben Tap- 
piamo che apriffi alla Tua mente vn’ orridiffìma leena di 
Croci ) e di fpine . Gli fì diedero quiui a vedere tutti 
inficme gli afpri pellegrinaggi di terra > le fiere tempc- 
fie di mare * il mancamento d’ogni cofa neceflfaria, la.» 
ilrana intemperie de’ climi > la fame , la fete, la nudità* 
le malattie, le perfecutioni* gli {cherni,le battituro* 
le pietre , le faette , e quanc’ altro di tormentofo diremo 
nel progrclTo di quell* ifioria elTergli auuenuto in quel 
Mondo di barbarie . A vna comparfa tanto funella la« 
rebbefi forfè atterrito qualunque gran cuore , e TolFe- 
rirfi pronto per vn tale apparato, meriterebbe a ragione 
lodi di gencrofo ; ma la carità di Francefeo auanzodl 
molto più oltre ; poiché parendogli vn niente io fmifu- 
racofafeio di Mirra , che gli prefentaua il Tuo Diletto, 
cominciò ad clclamare,//» SigHore^f ìù . Il Rodri* 

guez che vdl quelle voci fenza capirne il mificrio, fin- 
dal Santo, il quale gli riuelò quello , come gli haue- 
Qa riuclato il fegreto antecedente . 

4 Spefle volte fò anche forprefo da vn fogno, in cui 
gli pareua di aiutare in vrgenre pericolo vn* Indiano ne- 
gro , leuandolèlo sù lelpaile, e portandolo per lungo 
tratto di cammino. Era si graue la fatica cagionatagli 
da quello pefo , che veniua forzato a gridare con alti 
gemiti » a*quali fi dellaua il Compagno, che dormiua.» 
nella medefima danza , e France/co rifcolTo dal Tonno 
fitrouaua veramente tutto molle difudore, c tutto pe- 
do della perfona . In fimili modi andana Famorofo Si- 
gnore fcherzando col fuoSeruo , quali foffialfe nel fuo- 
co } per eccitare vn’incendio di zelo . £ in realtà lì ac- 
cefe quello zelo di maniera, che i dircorlì del Santo or- 
mai erano folo della mifera cecità degl' Idolatri ; deli* 
occafiooe che porgeua l’India di formare vn’ ApoUoIo ; 
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della feltciti di coloro ) che TpargCDano ilfàngae nella 
cultura di quelle senti : e in dir ciò compariua tutto in- 
focato in ^cia • fembrando che gii feoppiafTe il cuore^ 
d*vna Tanta itnpatienaa. Che poi con brame sì efficaci 
ci non richiedere mai le Mif/ìoni d’Oricnte j fh queffo 
vn’ effetto della fua profonda vmiltà > che lo faceua ri<» 
putare troppo indegno di qncft’ onore » c troppo inTuf- 
ficicntc a quefta carKa . 

5 Ma finalmente giunfe il tempo (latuito dal Cielò 
per confolarlo della beata forte , che Iddio in tante for* 
me gli hauea promefTa . D-Gicuanni Terzo Kè di Por- 
togallo cooquiflaua Tempre nuoui paefì nell’ Indie 0 « 
rientali feoperte l’anno 1497. dall' infìgne valore di Va- 
feo Gama ; e defidcrando il pio Prcncipe che quella va- 
ftità di Nationi non tanto fi vnifTe alla Tua Corona.»» 
quanto che fi ToggettalTc alla Croce di CriAo, co- 
mandò a D. Pietro Mafearegnas Tuo Ambafeiatore in.» 
Romaiche (upplicaire la Santità di Paolo III. per otte- 
nere a tal fine fei de’ Compagni di §. Ignario , che gli 
era notiffimo per publica fama di quanto fpiritofof^r 
dotati. QueAo numero di Tei par ue a S. Ignatio molto 
eccedente , dolendofi che Te tanti fi dauano alTIndio » 
non haurebbe da sì piccola Compagnia chi poter* in- 
oiare al rcAo del Mondo . RimaTe perciò Aabilito di 
conceder* alT Indie due Toli di loro» c il Santo Padre » z 
cui dal Pontefice fu commeffa la fcelta, nominò per que- 
fta fublime hnprefa Nicolò Bobadiglia » e Simone Ro- 
drigue; • Ma Iddio che tcneua decretato affai diuerfa- 
mente , diPpofe che il Bobadiglia cadefTe toAo in vnt.» 
lunga » e trauaglioTa malattia > onde PAmbafeiatoro » 
che doueua quanto prima tornare in Portogallo per 
terra» e bramauadi condor feco qualcheduno dc*Mif« 
fiottanti , pregò S. Ignatio che gli afTcgnafie vn* altro in 
vece del Bobadiglia » giachè qucAi fi moAraua inabile 
al cammino > e il Rodriguez crafi già auuiaco a Lisbona 

D a per 
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fet mare * Il Santo Patriarca raccomandò vn fiegotlo 
di tante confeguenze al Signore ,acciochè gli fuelafTo 
il Tuo Oiuino beneplacito, c dopo replicate orationi de- 
Cerraioò di mandare all' Indie Francclco Sauerio. Fat- 
tofel dunque chiamare gli (ìgnifìcò che l’ Apodolato 
dell’India era Tuo, e che in nome di Dio , e del fuo 
.Vicario ci gliene porgeua giuridico auutfo. Chi po- 
trebbe mai qui ridire quali furono in tal punto i Tenti- 
menti di quel fant* Huomo ^ La fua modeftia per vn^ 
verfo gli cagionaua fomma confuiìonc^ma dall'altra^ 
parte la Tua carità lo faceua liquefare d’vni ccledc al- 
legrezza . Proruppe in rn tenero pianto i rlngratiò cor- 
dialmente S.Ignatio, e lì offerì tutto per vittima a quel 
benigniflimo Oio,il quale degnaua di confidare a lui 
unti miglioni d’ Anime ricomprate dai pretiofo fuo 
oangue . 

. 6 Pareuagli ogn’ora miU'anni per metterfi al viag- 
gio > e dopo il primo cenno riceuutone da S. Ignatio non 
tardò più d’vn femplice giorno , quanto fu necelTarioa 
prender dai Vicario di Chrifio la paterna Benedittione» 
che il zelante Pontefice gli diede con affetto fingolaro» 
animandolo a confidare nella protettione del Cielo » e 
augurandogli que' fortunati progreffì, che tanto beno 
s'auuerarono a onor della Chiefa . Cosi il Tanto Pelle- 
grino andò per vltimo a licentiarfi da’ Tuoi cari Compa- . 
gni • e ad vno ad vno gli ftrinfe in amorofi abbraccia- 
menti . Ma troppo gran differenza fi conofceua tra IV- . 
DO } c gii altri . Stanano quelli afflitti > e iacrimofi , quali 
che fi fentilTero llrappare il cuore dal petto ; doue che 
Francefeo appariua brillante, con vn foauerifo sii lo 
labbra } che cagionaua ne’ circollantivna Tanta iniiidia» 
cvna dolciffima diuotione. 11 maggior trauaglio cho 
proualTc in lafciare l’Europa »fìi lenza dubbio il dillac- 
carfì da S. Ignatio : Se bene malamente può dirli eh* 
egli fi diftaccafie punto diletto fuo Padre ? mentro 
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fin* a'confini efiremi della Terra portonne feco sì iin- 
■prefTo ramore > si viua la riuerenza >chc non gli fcri> 
oieua mai fé non che gìnocchioncj c tenne {emprc o:l 
fuo Reliquiario qual ricco teforo vna rotcofcricciono 
di lui . 

7 Si tnofTe Fraocelco da Roma aTedici di Marzo del 
1540. in compagnia dell' Ambafciator Mafcarcgnasio 
partendo per vn niiouo Mondo non colfe altra prouifìo * 
ne che vna logora Veflicciuola in doffo , & il Breuiario 
fotto del braccio , non altrimenti che fc vf 'i(Tc a vietare 
le fette Chiefe di Roma . Perchè fi fiaua in proffima fpe- 
ranza di veder confermatala Compagnia in Religiono» 
come di fatto tra breue fegiiì , alianti di partire confe- 
gnò al Laincz vna fcrittura di proprio pugno , doue di* 
chiaraua di acccettare adefib per allora tutte le Cofiitur 
tioni , che folTero approuate dalla Santa Sede ; di eleg- 
gere S. Ignatio per Generale della Religione » e di obli- 
garfi in cfia con voto di perpetua Pouertà . Cafiità , o 
Obbedienza ì e quella fcrittura originale conferuafi an- 
che oggi giorno ne’ noftri Archiu’j » a confufione di co- 
loro ) che abbagliati dalla gran luce hanno pretefo di 
cogliere alla Compagnia S. Francefeo Sauerio * quali 
Figliuolo non fuo, quantunque tanti Sommi Pontefici 
ne’ loro Apollolici Decreti l’habbiano fempte ricono ^ 
fciuto.e nominato per tale . 

Suo viaggio per terra da Rot»a a Ltshona tnpeme con 
V Ambafciator di Portogallo* 

C A P. V. 
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9 * 

1 TJ V aftretto quella volta Francefeo di accettarci 
la Caualcatura contro il fuo cofiume , volendo 
* rAmbafciatorccheinciòficonformafse a tutti gli altri 

di 
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di fua Ctmerata. Vero è che la Caualcatura de! San- 
to poteua chia'marfi del publico » impcrochc a chiunque 
ne foflè peggio proueduto egli fubito rofferiua > e go- 
deua di fceglierein ogni colali comune rifiuto: anzi 
tion vi era in Corte Famiglio si vile > a cui non feruilfe^ 
molto volentieri > e vfaua per infin nella Stalla di aiuta- 
re i Mozzi a goueroare le Beftie . Per trouarfi ancho 
più pronto al (cruitio di ciafeuno , e per hauer* infiemo 
più tempo da dare alle Tue Orationi $ che mai non pre- 
terì ) la fera era Tempre l’vltimo a prender ripofo > e la 
mattina Tempre il primo a leuarfi. Rifplendcuano nel 
Tuo conuerfare maniere affai Tante ^ ma infieme tanto 
nobili ) e tanto gentili > che con effe andò mirabilmente 
negli animi di quei Cortegiani infinuando lo Spirito 9 
e la frequenza de’ Sacramenti ; perciò bene fpefTo bifb- 
gnaua che in mezzo al cammino finontalTc da Cauallo 
a vdire in qualche luogo appartato le Confeffioni di 
coloro» che commoffi da’ Tuoi feruenti difeorfi gliene 
faccuano ifianza . Egli medefimo hebbe a Tcriuere che 
gii fembraua quella Corte più toTfo vn Monifiero di 
Rellgiofi ) che vna Corte di Secolari , e a quella sì rara 
pietà venne attribuito , che in più di tre meli di llrada_< 
tra mille difagi , e tra mille pericoli »niuno di tanta gen< 
te peri(Tc,e arriualferotuttilalui in Portogallo. 

2 Nel palfar da Loreto fi fermarono fopra otto 
giorni per fodisfare in quel Santuario alla diuotiono 
comune. 11 dì delle Palme » e la Domenica di Pafqua_« 
il Beato Padre di propria mano Comunicò nella Santa_« 
Cappella rAmbafeiatore , e tutta la Famiglia. Quiui 
l’Anima Tua pareua che fi disfaceffe di giubilo , in trat- 
tar la conuerfione dell’ Indie con quella Signora , eh* è 
la MaeTlra degli Apofloli, e la Protettrice della Fedo» 
Collocò nel Tuo Materno Patrocinio le Aie Tperanze ,e 
fi acceTe d’vno Tlraordinario afietto di operare , e di pa- 
tir cole grandi a Gloria fua > e del Aio Diuino Figliuolo. 

Giun- 
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• , '«ritinti 1 Bologna, non è dicibile !*accogiìenz.o » 
che gli viàrono quei Cittadini sì corteH . Il Canonico 
Cafaiini lo sforzò di nuouo a onorar la Tua cafa per dare 
maggior commodicà a parecchi ,che concorreuano a vi- 
fitario. Lafleifa prima mattina due ore auanti giorno 
la Chiefa di S.Lucii ricmpilfi tutta di Popolo venuto ad 
alcoltar la fua Meffa » e non badando il giorno , era ne« 
ceifario ch'egli rpendeffe gran parte della notte incon- 
foJjr tanti ) che cercanano di confclTarfi feco > e di con- 
hdargli le cole deir Anima loro. Nella partenza poi 
Aill* vdirfì dire che non (arebbonfi mai più riueduti in^ 
quedo Mondo , proruppe la gente in vn pianto vniucr- 
lalc di atroce dolore . Molti bramaiiano feriamento 
di feguirlo fin* all’ India, e giachè tanto non era loro 
permclTo) vollero almeno la contentezza di accompa- 
gnarlo per più miglia » non fapendo mai rifoluetfi a la- 
iciaclo. Ncqui terminò il grato amore de* Eologncfi 
verfodi lui , c in fuo riguardo la Compagnia di Giesù 
venne chiamata a Bologna , douc le fù appunto conce- 
duta la medelìina Chiefa di S. Lucia, c la danza già 
confecrata dal Santo tramutofC in vna dcuota Cappella. 
Debbo inlìeme rammentare » che queda nobiiiflìma-» 
Città lì pregia di edere data tra le prime d’Europa tu» 
prenderlo per publico Protettore dopo la fua folennc» 
Canooizzationc , & egli altresì hà corrifpodo Tempre^ , 
operando di continuo gratìe prodigiofe con l’olio della 
lampana , che arde nella fuddetta Cappella dauanti alla 
gloriofa Aia Immagine . 

4 Seguirono nel progrelTo di quello viaggio varij 
accidenti , per cui A rendè affai più manifeda la Santità 
dìFrancefeo. DouendoA vna volta guazzare vn Aumc » 
il Cauallerizzo dell’ Ambafeiatore per far pompa di biz- 
zarria volPcifere il primo a tentare il guado j ma inol- 
tratoli dentro, rirrouò l’acqua molto profonda, e molto 
rapida ,onde tardi pentito delta Aia temerità fmarrì ogni 

arte, 


3» L I B R O I. 

arte » e dal!* ìmpeto della corrente renne portato p6r 
lungo tratto infieme col Cauallo giù per la fiumara.Sorre 
fuaìu al cerco che affiftefsequiui il S. Padre . Si riuoliè 
quelli fubbitamente a Dio con vna non men breue che 
attuofa orationci e ad vn hiomento il Cauallo > e il Ca« 
ualicreip mezzo del fiume fi riderò come da mano in 
liifibile fermati , e podi a faluamcnto sù Tafeiutto . In- 
terrogato poicia il Cauallerizzo dal Santo , quali fofiè- 
roi Tuoi penfieri in quel cimento di morte » confcfsò al- 
la prefenta di tutti , che afiai più della morte gli recaua 
fpauento l' hauer già fatto del Tordo alle chiamate di 
Dio , che l’inuitaua a viuerc in Religione ; e ciò dilTo 
con tal Tentimenro d'orrore < che pareua feappato non.» 
dall'acque del fiume , ma dalle fiamme dell' Inferno. 

5 In camminare sii per TAlpi non appanna vefiigìo 
diilrada a cagione dell' alte neui^che la ricopriuano ; 
perciò il Segretario dell’ Ambafeiatore conduccndo il 
Cauallo fopra il ciglio dVna rupe > c non reggendoli 
terreno j precipitò in vna gran fo(Ta di neue . Si affatica- 
va il meichino ad ogni fuo potere con le mani, c co* 
piedi t ma nonefiendoui niente di fodo , ogni conato era 
invano ,c pocomancaua a non rimanerui fepolro. Quei 
della Corte impalliditi fi ritirauano , nè ardiua veruno 
diefporre sè ftcflb a euidente pericolo della vita per Toc-’ 
correr* altrui . Solo il Santo, che fi trouaua alquanto 
più addietro » lancioffi fubito francamente in quella fof- 
fa,douc con gli sforzi della fua pei fona, e molto più* 
con quei della Tua carità gli riufei di cauar fuori sè , & 
il Compagno : per lo qual fucceffo tutti allegri refero 
gratic al Signore , che hauefic lor conceduto vn tale An- * 
gelo , tutelare del viaggio . 

6 Alfai più falutare fìi il fuo zelo al Foriere di Cor- ' 
te . Quelli perchè vn giorno commife non sò qual man- 
camento nel preparar dell’ alloggio , ne venne riprefo 
dall* /> mbafciatorc : ma com’ era coftui di genio fallofo» 
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appena slontanatofì dalla faccia del Padrone diede ini 
parole (conce, in beflemmie , e fpergiuri a grane fcan* 
dalo degli aftanci . S. Francelco ) che (lana prefento s 
dolcemente ammonillo ; niente però curandoli dal for- 
fennaco, gli foggiunfc che fi guardaffe da qnalche lene* 
ro caftigo ,chc gli foprallaua dal Cielo. Gran tempo 
non andò ad annerarli la fatale minaccia. Partì il Fo-' 
riere dall* albergo prima de gli altri conforme al fnoco» 
finme ,e il Santo richielè tolto vn Canallo de* migliori 
per il coifo ; cofa che non haucua praticata giammai 
Con elTo gli tenne dietro a pafli veloci 9 c dopo vn pez« 
zo di Urada lo ragginnfe 9 mcntre 4 *lnlclice colpito dal« 
la mano di Dio era cafcato inliemc coi Canallo giù da.* 
vna balza, c fù la cadnta si enorme, che ne crepò la.» 
BcAia9C il Gionane mezzo morto le giacena opprelTo 
di Torto . Il Santo Padre toltagli da dolTo la fiefìia^ 
pigliolfelo in feno, e fattolo rinuenire si gli difle: Che 
farebbe (iato Signor mio della volir* Anima , fé la morte 
vi cogliena in quello punto? Ringratiate pur*Iddio,e^ 
chiedetegli da donerò mifericordia de’ voftri peccati 
Pofcia lo fe falire fopra del Canallo , che ancor* a quello 
finehauea condotto, feguitando egli a piè vicino alla^ 
ùaffa . Parole tanto fcnlatc , e opere tanto amorofo 
trafilTero il cuore del Gionane . ConfeRollì ; dimandò 
publicamente perdono de' Tuoi fcandali, e io auuenire 
è diportò Tempre da vn' ottimo CriRiano . 

7 Superati già i Pirenei doueu’ attrauerTarlì la Na- 
narra, e conueniua di palTare non molto lontano dal 
CaRello Saucrio,onde 1 * AmbaTciator MaTcaregnas af- 
pettaua,che il Santo gli chiedelTc licenza di tòrcerò 
quel poco cammino per riuederc l’vltima volta la Tuo 
Patria 9 i Tuoi Fratelli , e fopra tutto la Tua Madre già 
vecchia 9 che teneramente l’amaua . Ma accortoli l’Am- 
baTciatorc che l’altro non motiuaua nulla 9 In egli il pri- 
mo a fargliene illanza > giudicando che que' Signori 
> * £ bau- 
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haurebbcro voa giufta ragione di doler/! > fe andando H 
loro Francefco a cercar tanto da lungi la barbarie de 
eli Stranieri , curaOc si poco l’afttto prefentc de* Suoi. 
Non giouarono però a niente le cortei! preghiere dell* 
Ambalciatore > perchè il Beato Giouane non più rico- 
nofceua per Aia veruna cofa del Mondo ,e non volen- 
do che Tamor della carne gli feemafle punto l’amor del- 
la Croce> ripuenò femore con modella feufa , che non_, 
fiuedendofi efli quaggiù » farebbonA a fuo tempo riue* 
duti con mapior gullo nel Ciclo • Qui tuttauia noio 
hebberfine icontralli . Teneua la prima Catedra ncir 
Vniuerlitàdi Coimbra il Dottor Martino Azpilqucra.., 
detto comunemente il Nauarro » Oracolo de' fuoi tem- 
pi » come apparifee da* Tuoi dottilTimi volumi . Or' ha- 
uendo quelli làputo che Francefeo » il quale dal canto 
della Madre gli era llretto Parente > llaua già in Por- 
c^allo per crasfèrirli all’ India > fcrilTe lettere molto 
efficaci al Rè D. Gionanni, acciochè gliel mandalTo 
Imo a Coimbra » obligandoA per ricompcnlà delia gra- 
da a due altre lettioni diuerfe fenz’ alcun nuouo Aipen- 
dio > e promettendo di palTare ancor* egli dopo qualche 
anno a predicar la Fede in Oriente . Ma quantunque^ 
il Kè non poco bramaAè di compiacere le giu- 
ile dimande del Nauarro per la venera tio- 
ne » che gli portaua > non gli ballò mai 

ranimo di fconfolare il Santo > che , ? 

grandemente 6 oppolè eoa^ ' 

ragioni » e con fuppliche , ’ 

e viole a Aio fauo- ^ * * 

re la caufa • 1 
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Si tréUiitne per qualche tempo in Lishona d^ontU • 
imbarca per f India • 

* * ~i 

CAP. VI. 

I A Rrìuò rAmbalciatore alla gran Circi di Lisbo- 
na verfo il tcnninarc del Giugno. Il S. Pelle- 
grino» che veniua con r Ambafciacore ) andò Albico 
prender* alloggio nello Spedale » douc trouauafì afdic- 
co da vna dolorofa Quartana il P. Simone Rodriguez» 
due meA addietro approdato per mare in Portogallo. 
1 primi abbracciamenti che $. Francefco diede al Tuo 
caro Compagno > accadetter giuRo nel giorno 9 e nell* 
ora medefìmi ) in cui fecondo il folito doueua tornare^ 
air Infermo il rigor delia febbre ; ma quefta quaA inti- 
morita dairarpctco del Santo» nè allora» nè inauue* 
nire fece più ritorno. Stana cucca la Corte in grand* 
crpcctarione di lui per la fama precorfà dalle lettere del 
Mafearegnas . L’efpectatione però fu ben preRo fupc* 
rata dalla prefenza, imperochè da’ bei primi fguardi 
il Rè , ch’era huomo accortif/imo » rauuifoilo per Santo» 
c ne diede fegni di parcicolar* allegrezza» non fàpen- 
dofi mai fatiare inAeme con la Regina» e co* Figliuoli 
di fargli domeRicamente varie intcrrogationi » per più 
confolarfi delle Aie dolci rifpoRe . Licentiatolo poi co- 
mandò che loRc alloggiato in Palazzo con quéllo fplen- 
dore » checonueniua al merito di tarorpitc» e alla ma- 
gnificenza di tal Prencipe. Ma S. Francefco che gode- 
ua di trattarfi Tempre da pouero» fatte vmili cfpreffio- 
aì all’afiettodi Tua MaeRà»e di vari; Caualieri » chcj 
Tinuitarono in altre cafe » continuò la Aia Ranza nel pu- 
blico Spedale { anzi nè por conienti di riceuere il pro- 
Qedimcnto » che d’ordine Regio gli fù aifegnato » e vo(le 
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limofìnar per le ftradc di Lisbona quel poco , che gli bi- 
fognaua per viuere. Vero è che nel progrelTo della.» 
Tua dimora } crefciutegli a difmifura le occupacioni , /li- 
mò meglio di preualerfi in parte del fjuore già o/Fcrco- 
glLper impiegare il tempo più vtilmcntc in feruicio deli* 
anime, riferbando quel pio atto di mendicare ad ma , o 
due volte la fettimana . 

In tanto finché fi apri/Tc la fiagione da nanigare , il 
Rè commife al Santo Padre , e al Rodriguez la cura^ 
di aiutar nello fpirito pre/To a cento Giouanctti no- 
bili , che fi alleuauano in Corte ; e Tlnfànte D. Enrico , 
il quale haueua la Carica di fupremo Iqquifitore , rac- 
comandò loro le Carceri dell’ Inquifitione. Sodisfece- 
ro i zelanti Huomini con portarfi ogni giorno a vifi- 
tarc quegl' Inquifiti , e con afcoltare ogni Venardì lt> 
Confe/fioni di quella Giouentù di Palazzo; nè haueua- 
no mai tregua l’altre fatiche da loro intraprefe,di fe- 
minar da per tutto la Diuina parola , di amminifirar Sa- 
cramenti , di feruire ad ogni forte di Poueri , di con- 
cordare le paci , di dare gli Efercizi Spirituali , e di 
fantificare in mille maniere vna si popolata Città. Il 
frutto che vi fecero,/! può conghietturare da quel tito- 
lo tanto gloriofo di Apofioli , con cui veniuano coma* 
semente chiamati dal Rè> e dal Popolo; fi che ancho 
oggidì nel Regno di Portogallo tutti quei della Com- 
pagnia godono quefio nome medefimo , come prctiofa 
eredità loro traime/Ta da’ Tuoi Maggiori. Della Corto 
del Rè riferifee S.Franccfco in vna Tua lettera a S.Igna- 
tio , che gran parte de* Cortigiani fi confe/Taua , c fi 
comunicaua tutte le Felle ; cola inaudita in quei tem- 
pi» raa/nmameiuc nelle Corti. Perciò fpendendo egli, 
& il Compagno i giorni interi »c molto della notto 
• vdir le Confelfioni in Palazzo , pure dì gran lungo 
non ballauano . Aggiugne il Santo , che arrjuando fem- 
prc alla Coree Forcficrianumcrofa dal Regno, nel vc- 
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dere vna pietà tanto inafpctcata » 6 mouena ad imitarejr 
gK efempi de gli altri ; c afTerifcc che fc vi foffero fiati 
Confcifori atti ai bifogno > appena faria comparfo ve- 
runo a negotiarc nel Regio Tribunale» che non baueile 
prima faldati i fuoi conti nei Tribunale di Crifto . 

3 Ma quanto più copiofo era il frutto » che fi rac- 
coglieua » tanto più hebbe ciò a riufcir dì danno al 
nofiro Apoftolo } & al Rodriguez. Coniìderata il Rè 
la muratione de* coRumi » per opera loro si predo fuc- 
ceduta nella Nobiltà» e nella Plebe > Rimò che non.» 
douelTe pofporR il bene proprio a quello de gli Stra- 
nieri » e tenutoli vn ptcno Configlio fopra di qucR' affa- 
re fi rifoluè di trattener’ ambedue in Portogallo , con- 
tro il parere dell Infante D. Enrico» che in vano pero- 
rò a fauore deirindie » come di Nationc tanto più ab- 
bandonata» e più neccflitofa d'aiuto. Vn tal decreto 
cagionò indicibil triRezza in quei feruenti Operati» par- 
ticolarmente nel Santo» al quale fembraua pur troppo 
penofa quella Reffa dimora di pochi meli , che gli era.* 
conuenuro di fare infin’ a quel punto . Inuiarono lettere 
molto aRettuofe a S. Ignatio , pregandolo ad interporli 
con la Aia autorità per mantenergli inpoRelTodi quel- 
la gratia » che da lui riconoAreuano dopo Dio. S. Igna- 
tio premefie lunghe Oracioni» e comunicato il negotio 
col Sommo Pontefice fcrilTc a D. Pietro Mafearegnas» 
che fignificalTc al Rè» come i due Soggetti mandati da 
Roma dipendeuano in tutto dal Aio Keal beneplacito^ 
ma éfit quanto a sè giudicaua poterli A)disfare ad ambe 
le parti) arredando in Portogallo il Rodriguez »c ce- 
dendo all’ Indie il Saucrio. QucRo prudente configllo 
dei S. Patriarca fù approuaro da Sua MaeRà . E paruo 
appunto vn tiro doppio della mano macRra di Dio » che 
per mezzodì S. Francefeo difegnaua dì propagarcla* 
Fede in Oriente , e per opera del Rodriguez volciia^ 
Rabilire la Compagnia io Portogallo > e nell’ Indie» eoa 
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P.ercttioite di parecchi Collegij magnificimeatc fondati 
dal Rè D.Giouannit eda’(uoiSuccclTori>ftati Tempre 
•morcuoli Padri della Compagnia • 

4 Accoftandofi già il tempo del nauigare» volle il 
Eè di propria bocca auuifare il Santo che fì accìngefle 
di Duouo alT Apoflolato dell’ Indie • del quale Iddio gli 
faceua vn’ offerta finale . Dipoi prefencoglf quattro 
Breui ) ck' egli medefimo lenza iaputa del Santo hauc* 
na procurati dai Sommo Pontefice , acciochè riufeiffo 
Ja fua Prcdicatione piu vtile . Ne'primi due Breui Saa 
Fraocefeo veniua dichiarato Nuntio / poflolico > con^ 
Jaconceffione d*ampie facoltà ) e di molta giurifdittìo* 
ne. Negli altri due il Pontefice lo raccomandaua cal- 
damente a tutti li Prencipi dal Capo di buona Speran* 
za fin* a gli vltimi confini dell’ India , e a Dauid Impe- 
ratore d* Etiopia » della cui riduttione all* obbedienza^ 
delia Chiefa ne appariua qualche barlume) in riguardo 
del commercio , che i Portoghefi tentauano di attac- 
care con effo Ini. Si ftefe ancora il Rèa fpiegare !&_• 
firan premura ) eh’ egli teneua di conuertir* a Dio quei 
barbari Regni > e la fiducia che haueua ripoRa nel Tuo 
ApoRolico zelo . Ordinogli che vifitaffe tutte le For- 
tezze dc’Portoghefi, procurando che fi viueffeda loro 
convirtuofi cofiuroì > perche gli Tcandali de' mali Cri- 
fliani non impedilTero più che nuli* altro i felici prò- 
greffi alla Fedci e gl’impofein vltinao che fpeflb lo rag- 
guagliaffe delle cofe , afficurandoJo che le lue lettere gli 
Tarian Tempre gradite» e che vedrebbe con ogni Audio 
di effettuare quanto gli foTse propoffo io aiuto fpiritua- 
le di quelle genti . 

5 Non poreua il Santo ricener nnoua di maggior 
Tuo diletto» nè poteua Tperare dal Rè Tentimenti più 
conformi al Tuo Spirito. CorfeTubitoa baciargli riue- 
rentemente la mano, e proteftò che Tpenderebbe volen- 
tieri mille volte Ja vita per Tecondate le fante intentio- 
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ni tii SuaMacAàiche l'haucua obligaeo con canti 'ec- 
ccffi di grane- Cesi ambedue ibdisl'atnfnmi l'vno 
deir altro ) dopo cenere dimoHracioni di fcauibieuo!e.> 
adecto preTcfo diparcenaa » e il Rè incaricò al Prouedi- 
tore deir Armata D.Antonio di Taide Conte della Ca» 
fiagnèra che non lafciafse in quei penofo viaggio man- 
car nulla al Padre Francefeo * facendolo ieruire in qua» 
iunque forma migliore - Partecipò il Conte gli ordini 
del Rè al S. Padre > e gli foggiunfc che defse la nota di 
quanto gli bifognaua. Ma non vedendoli maiprefen» 
tar quella nota > fù a dolerfcnc Icco, pregandolo cho 
più non cardafse. Vmilmente il Santo rilpofc > che di- 
gratia non viuefse per Tua cagione lollccico > poiché ci 
profefsaua per obligo di Voto la Poucrtà « e tutto il ca- 
pitale de' Poueri vuol' cfscrc la fola confidenza nel Pa« 
trocinio del Signore • 11 Conce non fapeua darli pace, 
dubitando di non incorrere apprefso il Rè alcuna cac- 
cia di negligente in vn negocio tanto raccomandatogli, 
onde S. Francefeo vinto dalle replicate illanze « fi con- 
tentò alla fine di ammettere alcuni Itbricciuoli dideuo- 
tionc f c tre Zimarre di ruuido panno per alcuna difefa 
dagli ellrcmi freddi» che s’incontrano al Capo di buo- 
na Speranza: al che egli s’indufse non canto per sè» 
quanto in rifpccto de’ due Compagni >chcandauano fe- 
co in Oriente >c furono quelli il P. Paolo da Camerino» 
venuto da Roma inficme col Rodriguez , c il Fratcl 
Francefeo Man figlia Portoghefe» poco dianzi aferirto 
nella Compagnia in Lisbona. Ma di così poco non ap- 
pagata la gcnerolirà del Prouedicore cornò a dargli vn' 
altro afsalco perchè accettafse almeno vn Famiglio » che 
lo fcruilse . Af&criua non poterli quello fcruitio da lui 
ricufare per decoro della fua Dignità , olla quale trop- 
po difcrediconc prouerebbe» fé fi vedefse vn Nunrio 
Apollolico nella publica piazza della nane a lauarfi di 
fua mano i panni» e ad cfcrcicaie alui miaillcri fol pro- 
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pri] della Ciurmaglia . Allora il Santo accefo in faccia^ 
d’vn’inlolito ardore difse chiaro, che mentre Iddio gli 
concederebbe , e mani » e piedi > non fi farebbe già mai 
feruico d* altrui : che non poteua trouarfì impiego si 
abietto, di cui non fofse per gloriarli al colpetto di 
tutto il Mondo : che non temeua di apportar diferedito 
veruno alia fua Dignità , fé non quando venìfse nota- 
to di alcun peccato } e che quella lauiezza degli Huo- 
tnini tant* oppolla a quella di Dio haueua ridotte le co- 
fc della Chiefa a troppo lagrimeuole Haro . Ammirata 
il Conte di sì profonde dottrine non ardi di replicar 
più parola. Confelsò bene in varie occorrenze » cho 
nella prouiGondeir Armata molto più brighe gli haueua 
date la modcliia, e l’vmiltà del Santo , che l’auaritia^» 
c rimportunità di tutti gli altri . In tal guifa S.France- 
feo ftrigatofi da ogn’ impaccio , inlìcme co’due Compa- 
gni fall sù laMaue Capitana , doue lo voli, feco D.Mar- 
Sno Alfnnfo di Sofà, che pafsau’ all' Indie in Carica di 
Vice Rè,& a’fettc d’ Aprile del 1J41. lafciate le Foci 
delTago fecero vela cinque naui , che tutte di conlèrua 
componeuano l’Armata • 

» 

Sua nau trattone , e fue fatiche da Lhhona ^ 
fu a Mos^amhic» , ^ 

c A p. y 1 1. 

1 ^ Are qui necefsario di porger* a*Lettori alcuntJ 
breue contezza del tanto celebre viaggio dt^ 
Portogallo a Goa , metropoli dell’ ndie Orientali. Le 
Kaui dunque , ò vogliamo dir Galeoni desinati a feor- 
rere quel gran tratto di mare di quindici mila e più mi- 
glia, fono d’vna vaRifilma mole dipinta in quattro, ò 
cinque palcati a maniera di piazze ben’ ampie : nè fi ri- 
chic- 
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chiedono ài certo machioc punto minori per vna turbtj 
d’Huomini > che tra Marinari « Ciurma t Mercanti » Offi- 
ciali > Soldati ) e altri d'ogni forte non vi fi contano a> 
meno di ottocento» e anche di mille. Quando fuccede 
profpero il corfo , è folico di compirfi nello fpatio di fei 
meli . Che fé s'inconcra mala fortuna » come accadè ùu 


quella naliigatione, troppo più vi vuole di tempo, e ftaf* 
fi a difcretionedel mare, e de' venti. Itrauagli che fi 
prouano , fono afsai maggiori di quanto pofsano con* 
cepirfi i imperochè fc altro di male non vi fofse, che il 
viuerc tanti mefì prigione in compagnia di gente la piik 
parte fcofiumata , il non cibarli quali mai che di bifcot^ 
IO, e di falumi; rangufite,lo fquallore»il puzaoi ba- 
flercbbe ciò fenza dubbio per molto. Ma pure tutto 
quello da* Viandanti non fi pone in conto veruno a pa* 
* ragone del troppo peggio , che bifogna lor tollerare# • 
E primieramente nel colleggiare giù per TAfrica fi tro* 
iia quel Mare , che dal gagliardo ribollire » e quafi (al- 
tare dell* onde chiamano delle Caualle,doue appena 
vie flomaco si forte» che non patifea fieri fconuolgi- 
menti con vomiti talora di fangne. Nel pafTare dal- 
la Guinèa , pcnofifHme calme inchiodano per più fèc- 
limane le naui»c pare che l'acqua c Tariadiuenga co- 
me di fuoco { dal che ne fiegue vna eftrema languidezza» 
vna fmanià fingolare » & vn* abborrimento totale del 
cibo . Due volte conuien* attrauerfare la Linea Equi- 
nottiale in mezzo alla Zona torrida • Sotto di effiL» 
marcifeono i viueri , e s’inuerminifce Taccua da bere; 
onde fi pena non poco a prendere quanto fol bada per 
non morire , e ciò falli comunemente a occhi ferrati 
per fentire quel meno d’orrore . Cadono anche quiul 
alcune piogge velenofe,che toccando le carni fubito 
vi alzan vcfctga,e formano piaga. Ma alTai più tormen- 
tofo riefee quel morbo , che fuole attaccarli nelle na- 
ni » allorché fi anuicina vna ceru Ifoletta del Regno 

F di 


4 t X I B Rr 0 I. 

di Congd detea Laonda , L’ccceffiua Tele fi crefcere 
jn modo moAruofo Jc gcngìue con ricopriit tutto il 
dente , gonfitndofì in(iemC) e crcpando le gambe in^i 
puzzolenti poftetr.e a finche r vmor pedilentiofo falito 
pian piano alle parti vitali cagiona ftraol delirìf , at 
tccide • 

, a Sopra tutto hanno del formidabile leccnpeftej» 
che ad ogni tratto s'incontrano > badanti a fpezzare a 
guUà di canne gj*i0efsì alberi maedri »che pur fonò vn 
Compofio di fortidìme traui» abbracciate tra lorocon^ 
yn* immenfo arredo di ferramenti » e di funi » Ma (è nel 
simancntc dell* Oceano forgono le tempefte irregolari » 
de incerte » domioan quede per ccru regola fempre cru» 
deli nell* vltima punta deli* Africa , che prima chiama* 
uafi Capo tempedofo» e ora per mitigare alquanto a*po<^ 
Ifcri Nauiganri il timore > chiama d Capo di buona Spe* 
ranza » I due Mari che dalle due fponde dcil* Africa cor* 
tono quiui precipirofi ad vnirli > c le fune de* venti (ca* 
tenari da ogni parte ftiìctton talmente folTopra quelfo» 
cocc Elemento t che per quei quattro > ò cinque giorni 
che dadi volta al Promontorio»!! calefatra ben bene il 
Vafcello » e ferrati tutti folto coperta danno afpcttando 
la morte con vn perpetuo batticuore affai peggiore del- 
le morte medefima • Oltre a ciò non vi é mai fine de* pe^. 
ricolf di arrenamene fecche»di romper* in vari; fcogli 
nafeodi > c di drauolgcrfi le naui all’ vrto deile Balene, 
C di altri modri fìnifurati > da* quali vien popolato vn* 
Arcipelago si profondo» Egli è vero che oggi giorno 
per le ofseruationi fatte nel nanigar di conrinuo que* 
mali, fono i di fa dii molto minori» che non già da prin- 
cipio ne' tempi del Santo» quando fi pracicaiia quella^ 
fonedifsima vfanza*che ciafcuno de' Parsaggicri por- 
tana fèco vn lenzuolo «per crseruiracchiufo in cafo di 
morte cfser gettato con qualche pietà all' ingorda 
fame die* pefei . E’ tomo badi di bauer’ accennato imor- - 

no 


C A P. V I I. 43 

ao alla difficoltà del pafsare all* Indie Oiientali » per- 
chè n comprenda qual fuoco auuampafse nel cuore dei 
noftro Apoftolo,chc folo perle Glorie del Crocìfifsb 
lafciò si volcncierì VEuropa»e(ì crpofeatali cimenti» 
del tutta infuperabili » fuorché da vn* ardeatifsima ctri^. 
cà > ò da vn* auaritia moftruofa • 

3 Non mancò quiui al Santo grand* occafìone da 
efercitare ilfuoaelo. Fra quella melcolanza d'huomik 
ni riftretri infiemetC tirati quali tutti dall' intercfsti 
regnaua il giuoco » la beftemmia « la mormoratione , (t 
difeordia » la fcnfualità »e cent* altre fceleraggioi : nè fi 
{)uò inai deplorare a ballanza» che con hauerfi lèmpro 
dauanti a gli occhi la faccia della morte» fi viua non- 
dimeno in tanta dimenticanza dell' anima » come non fi 
farebbe nella maggior ficurezza del Mondo. Contré 
di tali abuli deliberò S* Francelco di prender le pard 
di Dio a guerra finita . Non fi vdiua nfmicitia » ch'egli 
non fofsc prontamente a fopirla , nèappariua fcandai^ 
a cui non procurafsedi porui efficace rimedio. Ogni 
Fella predicaua nella piazza feoperta dalla naue a piè 
dell'albero grande. Vdiua continuamente le Confèfii 
fieni ; catcchizzaua ogni giorno la Ciurma ipregaut^, 
ammoniua » riprendeuaiin publico, ein priuatosadopeiii 
rando vna fiinta libertà non men'autoreuole che dilcre- 
ta . Si accorfe che l’otio era il fòmenro di tucri i vitij» 


Perciò fi pofe a cercare mille inuentioni da trattener 
con dilettola gente in vari; clèrcizi di virtù j e ranto ioT- 
duftrioffi la fua ingrgnola Carità, che finalmente rtdulfè 
que’ Nauiganti a viuer da veri Criftiaoi > é « temere il 
peccato affai più delle teropefte . 

4 Altrettanto da ilentare gli diedero le catdue in- 
fiuenze » che corfero nella Naue ; e parue appunto che> 
Iddio permctteffe vna nauigatione fuor del folito penoi^ 
fa , perchè lo Spirito del fuo Seruo hauefle vn largò 
campo da fodisfàrfi . Tutte le piazze della Naue erano 

? » p<«- 
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piene d'Infirniiì a molte centinaia inficine » e d| quei crr- 
ca mille Hiiomini $ de' quali aiidaua carico il Varcclio9 
appena vi fu chi rimanefle intatto da qualche malattia^ 
inortale. Si aggiunfeper colmo delle feiagure che le ma- 
lattie diiienncro contagiofe a guifa di pelle , fi che quei 
pochi 9 che ftauanofantipenlauano più a preferuare si 
ftefsi , che a porger' aiuto a’Compagni . Da vna tal con- 
fufiooe non k>1o non atterrifsi il Santo 9 ma prefe quin- 
di motiuo di addofsarfi le calamità di tutti > faceodo/i 
lor Padre • Medico > Infermiere 9 Schiauo » e ogni cofa_>. 
Sempre vedeuafi in moto , Tempre follecito. Animaua^ 
que'miferia vna perfetta patienza,e ad vna cordiai 
contririone . Amminillraua i Santi Sacramenti • nè mori 
veruno 9 al cui pafsaggio ei non afsillclsc. Col medefi- 
mo affetto in beneficio de’ corpi preparaua di Tua raa- 
00 le medicine a gl’ Infermi : coceua lor le viuande al 
comun focolare > lauaua publicameote i lordi lor pann^ 
c votaua per fin Timmondezze delle vafa comuni 9 come 
fofse fiato il più vii Famiglio della naue . Ma tanto 1 % 
da lungi che quelle vmiliatiooi mcttefser punto in dìA' 
pregio la Tua Dignità dìNuntio Apoftolicoycome ha- 
ueua già minacciato il Conte della Cafiagnèra 9 che anzi 
le conciliarono vna fingolar riucrenza j e in quella oc- 
calìonc s’acquillò egli quel fopranomedì Padre Santo» 
titolo 9 che dipoi gli durò Tempre io tutta rindta» ve- 
nendo cosi chiamato unto da’ Oifiianì » quanto da* 
Gentili • 

5 Maggior maraujglialièscheilSant’Huomo non 
fi ritiralse da firoili ftcnti 9 ne* pur quando gli manca- 
van’ adatto le forze • Per due mefi patì pcrpctuamca«^ 
K fieri (degni di fiomacocon vomiti dolorofi>c per 
quaranta giorni prouòvna fomma debolezza nelle calme 
della Guiuèa « Con tuttociò al fcruirio degl* Infermi 
apparuc Tempre IMlefib 1 Troza poterli mai dìTcerncro 
dal (uo modo di operare s’cgli foflc Tana » ò ammalato • 

Ri- 
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Ridori poi nè li cercaua > nè gli ammettéba dal Mondo 
procurandoli (b)oda Dio neir Orationc . Ec era pcnlìcr 
Tuo di ritrouarc per e(Ta il rempo conucnieocc) rogliéù<- 
dolo al Tonno , il quale non prendeua che breuidìmo. e 
iacerrotcoa piè di alcun Moribondo »ò nella piazza del* 
la Naue fopra le gomene i eh' erano appunto Fordinario 
fuo letto. 11 Vice Rè Sofà dal bel principio gli efibì lo 
Tua raUola ) e pregollo di fauorirla ; ma la Tua vmilcà non 
fi dirpofe mai ad accertarla . Bensì accettaua la parte i 
che glie ne veniua ogni giorno trafmefsa ; ma non per al- 
tro , che perdiftribuirlaa'più bifognofi : che quanto a sè 
nonvoleua niente fuor che alcuni tozzi di pane da lui 
mendicati >e quella fearfa mìfura d'acqua» tal quale fi 
difpcnfau' alla Ciurma . Per ridefsa cagione di l^occor- 
rec’ altrui » riceuè la ftanza , che gii fu adegnata > mutan- 
dola tolto in vna piccola infermeria a prò delle perfone 
di maggior neceffità » ò di maggior riferbo. 

6 Così fupcrato il Capo di buona Speranza » dopo 

2 ualì cinque meli di continua nauigatione , verfo la fine 
!Agolto peruenne l'Armata all’ Ifola di Mozambico , 
doue i Portoghelì haueuano fabbricata vna Fortezzo 
. per crouarui alcun ricouero lìcurone’loro Viaggi 
d'Orientc.' Non foleuano già dimorarui mol- 
to a cagione dell* aria in^lubre , e rilto- 
ratib alquanto tirauano innanzi ver- • . 

lo Goa . Ma queAa volta con- 
venne loro di fuernarui 
per la gran copio 
delle malattie 9 
, c per ef- 

fcre 

ormai feorfa la Itagionc ^ 
da^ pr ofeguire U - 

. r cammino. • 
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t "px Aro fondo ttcìrifola il primo penfiero del Vice 
I J Rè fìi di curare grinfermi . Si aprì per quello 
ii Regio Spedale i e il noflro ApoRolo portofsi fubito « 
feruir come prima ; le non che troppo piìi richiedeualì a 
feruireglln^rmi non d’vna nauefolatma di tutte lo 
cinque venute inlìeme da Lisbona. Perprouederc alle 
miferie di tanti faria bifognato di poterfi ad va tempo 
replicare in piò luoghi ; pure sforzaualì egli di fupplirc 
al tutto con raddoppiar’! sè le fatiche, fenzadar loro 
tregua veruna nè giorno , nè notte • A tali fatiche la Aia 
complelBone già molto infiacchita non refiftè, e fh il 
Santo aflal ito da vna gagliardiflima febbre, che fra po^ 
co diede in maligno . Alcuni Signori Portoghefi procu<k 
raronodi condurlo alle lor cafe per vfargli qualche mi* 
glior cura , e per leuarlo da quell’aria infetta dell’Ofw 
pedale } l’amore però della pouertà , A il zelo dcH’ani* 
me non gli permifero d’allontanarfi da quel luogo , cji 
quantunque foffe tanto ngai ridotto , e non fi reggevo ' 
io piedi, andana firafeinandofi tuttauia a’ieiti degli Am-. 
malati • Occorfeche mori di morte improuifa vn Fan- 
ciullo venuto Arco nella medefima naue . In vdir Tacci» 
dente il S. Padre tutto anfioAi richiedeua da chiunquo 
incontraua , fe quel Fanciullo haueua Aequencata come 
gli altri la Dottrina Crifiiana , & cficndogli rifrofio che 
nò , gli cadde fubito dal cuore ,e *dal volto quell’ alle* • 
grezza , che Tempre in lui fi Arorgeua. Il Vice Rè ve- 
dendolo così affiitco Tinterrogò della cagione , e intefaU 
dimandò » s'cgli prima iàpeua che il Fanciullo non in ter*, 

uc- 
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ueniffè alta Dottrina ? S*io rhauefsi faputo» replicò l'aW 
tro I haurci procurato in ogni maniera che vi afiìftcìreji. 
Soggiunfe allora il Vice Rè > perchè dunque V. Paterni- 
tà vuol tanto crauagliarli d’vna cola» che non iàpum.» 
da lei > non può apportarle ve runa colpa ? Perchè ( ri- 
pigliò lofpirando il Santo con parole ben degne di 
queir Apodo! ico cuore) qued’iftelTo non debbo ripu* 
care mia piccola colpa « eh' io non fapefai che vno viag- 
giando meco nella medefima Nane non imparale la Dot- 
trina Crilliana. 

a L*inconcròvna volta il Medico nello Spedale! e 
toccandogli il polfo cominciò a querelarli forte « come 
ritrouandofi egli in peggiore dato degli altri • non li 
tratteneife a ripofo > e drappazzalTc canto la Tua vita : al 
che rifpofe S.Francclco » che Thaurebbe vbbtdito;ma^ 
che fentiuafi obligato pei quella notte d'aiutare vn’ In- 
fermo affai pericolofotc non ancor confedaco. Eia^ 
quedi vn Mozzo degl' infimi della Naue»Gicuanc di 
pelsima fama , il quale fé nc daua mezzo morto ^ getf 
tato in terra fopra vn poco di paglia » e quello eh’ è 
peggio I l'ardor della febbre rendeualo totalmence fre- 
netico . MofTò il Santo à pietà di quell’ Anima , ordinò 
che rJnfermo fodè portato nel (uopouero lerticiuolo* 
Appena rinfclicevi fi polea giacere» che ad vn tratto 
gli ritornò l’vfo perfetto della ragione con marauiglia^ 
di rutti . Il Santo l'eccitò ad vn* intenfo dolore de* 
peccaci » e dopo d'hauerlo confeffato gli diede il Via-> 
cico » e 1* Edrema Vntione » lenza inai dipartirli dal 
Tuo fianco fin* a gii vltimi fiati. Trartanto aggrauatoli 
egli del Tuo malearriuò a fogno ». che dette tre giorni 
continui delirando » c fu offeruaco come vn prodigio 
delia fua carità» che delirando in ogni altra mareriti_>* 
qualunque volta pariaua delle cofe di Dio > ò da sè def- 
io» ò incerrogató dagli adanti» ne ragionaua fèmpre 
propo/ito • lo breue tempo gli aprirono fette volte 
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ytnt • onde alleggerita la febbre » come a Dio piacque » 
tpocoapocofuanì.cilooBro Apoftolo rimale libero 
ad imprefe maggiori . ^ 

; Già erano palTati lei meli di dimora io Mozambì* 
co >e fcBtendofì il Vice Rè poco bene da quell’ aria_« » 
full* entrare del Marzo rifoluc di bir* alto per Goa.Con- 
dulie fcco il Santo , bramando appreffo di sè il Padre 
deir anima Tua in cafo di alcuna malattia «di cui ne prò* 
uaua ormai qualche principio . Perchè poj lo Spedale 
era tuttauia pieno d’infermi j volle che rcftaflcalla lor 
cura il Padre Paolo da Camerino , e il Fratei Manfìglito 
Compagni di S. Francefeo > e lafciò alcune Naui ^ con_r 
le quali potcilcro turti ripigliar polcia il cammino « 
Senza mifterio al certo non parue » che il Vice Rè ia^ 
cambio del Galeone » (opra cui haucua nauigato Hnda 
Lisbona sfcegliellè ora vn' al ero Galeone detto Coulan» 
le è molto credibile che ciòiceadeiTc per le predittio- 
ni profetiche del Santo ; pcrochè mentre ciafeuno cele* 
braua quella naue Capitana come la più fotte i e la_« 
meglio fabbricata 9 egli fole illudrato da Spirito fupe- 
riore nc parlaua femprc in maniera di gran compaflionc, 
c la minacciaua d’trò’ infauflo naufragio. In fatti quel 
Vafcello si ben corredato nel venir verlb Goa ruppCij 
vicino all’ Ifole Salfette , e peri iniìcme con le mercan- 
zìe con |a maggior parate della geme» arriuando i’ab 
tre naui felicemente nel porto. 

4 Da Mozambico fi feguitò a cofieggiare le (pondo 
vltcriori dell'Africa » e fi approdò a Melinda» Città 
de’ Saraceni, molto deliticfa,e molto populata. Paf- 
fana tra quella Natione , Se i Portoghefi vn’ ottima cor* 
rifpondenza » c accadendo taluolta che vi morilTcro d^^ 
Mercanti Portoghefi , haueuano quefti ottenuto fuori 
* della Città vn Cimiterlo particolare , douc fi feorgeua* 
no alquante Croci inalberare »c vna principalmente vi 
fifplcfideua più eminente dell’ altre » tutta di marmo a.^ 

buon* 
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baon* intaglio» c tutta dorata . J[(alIegrorsi (opra tnodd 
il gloriofo Padre in rtinirare quel Diuinifsifno Segno, 
trionfante in faccia de* Tuoi Nemici ,eproftefb in terra 
Supplicò il Signore per li meriti del beato fuo Sanguo 
ad ammollir’ il cuore di quegl’ Infedeli . 11 Vice Re po^ 
chifsimo ii trattenne i fi che per la breuiti del tempo, e 
per la fomma oflinatione propria de’Mori il noftro Apo« 
lèolo non hebbe modo da operar qniui quanto defìde- 
raua. Prouoffì bene di toglier d’inganno alcuni, che 
gli capitarono alle mani, tra* quali vn famofb Maefh’d 
di quella Setta fi riduiTc a promettergli , che (è in rernai- 
nc di due anni non compariua Maometto dal Cielo 
vifitare il fuo Popolo , egli fariafì alienato dal fuo culto^ 
c haurebbe cercata Legge piu vera . 

5 Saliti oltre per ledici gradi » da Melinda fi autn- 
aarono a Socotòra , Ifola prefTo a cento miglia di cir- 
cuito , fìtuita sii le foci del fono Arabico , feconda del 
più perfetto Aloè , che nafc*i in Oriente. Stau’ allora., 
focto il dominio degli Arabi , e fi vantaua di cfTer la_^ 
Patria delle Amazzoni già tanto famofè. Poliria veru- 
na dicoRumi non regnaua tra quei Barbari , a^zi graa.» 
parte di loro abitaua nelle caucrne a gutfa di fiero* 
Quanto alla Fede fi può dire che folTcro vn’ aborto di 
più Religioni , circoncidcndofi con gli Fbr- i «riuerendo 
Maometto co' Turchi, e adorando co'Criuiani la Crocè. 
£* fama cofiante , che a cagione di naufr.*gio capitafio 
colà i’ApdfioloS. Tomaio ; in proua di che fi nioftrauA 
vo’antichjfsimoTempio ,che giuda la traditionc fù fiib* 
bricato dal medefimo S.Toma'o con gli auunzideiltJ 
Aia naue disfatta in quelle Spiagge . Del nm.inente fen- 
za faper qiiifi niente nè di Crifto , nè de'l • Tua Leggo i 
profeifanano d'eiTer CriRiani,ea gli Hunm ni (omu- 
Demente s’ mponcua il nome di alcun' ApcAolo , allo 
Xlonnc di Maria . 

é Parue clic auueniiTc al zelo del ' anco , corre fuol 
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9.uucnirc a^Viandanti afTctati , i quali net primo fonto « 
che da loro s’incontra per la fìrada» tutti s’attulEfano»noa 
iatiandofi mai di bere. Perchè non incendeua il parlar 
del paefe > andò in cerca d’vn' Interprete. Ma non po> 
tcndolo irooarc » ccmirciò a {piegarli da sè AefTo per 
via di cenni, e di gefti » dichiarando Ila meglio il Mi- 
Rerio della Redennone>Ia necefTìtà di riccucrcil {acro 
Battefimo » e di rinuntiarc alle ruperditioni profimo • 
Qucdi Predica così alla muta efpreira col folo lingoag* 
gio della Carità riufeì tanto efHcace , che i Padri porra- 
uano al Santo iloro piccoli Figliuoli, acciochè di prò* 
pria t'nano li battezza (Te > & egli offerì a Dio quefìo 
beate primitie con (ingoiar godimento del l'uo Spirito. 
Tòlfc infieme vari; abufì , che qdellà gente sfortunata 
haueu* apprefì dal lungo commercio de gli Ebrei , e de* 
Mori )C in cambio v’Introdulfe alcuni riti delia Chiefa. 
Mentre però ftaiiafì nel £orc delle fperanze » ecco che 
il Vice Rè intimò la partenza. Auueduttfi di ciò i Par- 
iàni corfer piangendo a*picili del Santo > pregandolo di 
non abbandonarli i e gli ptefertauano in tegno dciramor 
loro de* dattili , . degli erbaggi t con promeffa che tr«_» 
poco rifola purgata da cgni errore farebbe totra d Cri- 
Ro. Da limili dimando rcnrifli S. Francefeo grande- 
mente intenerito , nè gli fcmbraai pof/ìbile di ritirar Ja 
mano da quella mede, che da sè medefima richiede uro 
la Elice > onde fù (ub'to a raccomandarli al Sola > cho 
gli comedede licenza di rimaner quiui, fin tanto iho 
da Mozambico giungedcro le altre nauiima il Sofa_> 
per eder* il paefe molto foggetto ali' inuafione dc’Cor- 
lari > non volcoa erporrc vn tant’Hucmo a rifehio di per- 
derli, c lodando i) ftio aderto l’auuerti a non lafciarfi 
gabbare dalP apparenza del bene prelènte. Sapcr’cgli 
fiftabilità naturale di que’ Popoli, che altre volte per 
opera del Rè D. Emanucllo ripudiata la Setta Morc/ca» 
poco dipoi la ripigliarono peggio di prima . Si ricor- 
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dartc che da Dio » c dal Tuo Vicario era desinato alla»» 
cultura dcU’Indic .terreno troppo piè ampio» e più fe- 
condo t doue il fuo zelo trouerebbe pafcolo di molto 
maggior foftanza.e diafTai maggior durata . Non po* 
tè il Santo opporli più oltre a’comandi del Vice Rè > o 
quantunque di mala voglia , pur diftaccoisrda colora.* 
confortandogli a pcrfeucrare nella purità della Fcdcj'* 
che hauea loro infognata. Afccfoinnaue tencua ftmi 
prc fin da alto mare riuolti gli occhia quell' Ifola, og- 
getto de* primi fuoi amori *. c ben dimoftrò quanto I«_» 
portaffe foco nel cuore > poiché più volte procurò d’in- 
uiarc colà ferucn^Opcrari » c fcrilTc in Portogallo cal- 
de lettere per liberare la mifera Socotòra dal giogo d«T, 
Saraceni . Or la ifauc trafeorfi i lidi dell' Africa » c 
varcato il mare Arabico . approdò finalmente 
al Porto di Goa c S. Francefeo Sauerio 


inficme col Vice Rè Don Martino 
Alfonfo di Sofà vi sbarcò a’fei 
di Maggio del 1^42» 
giorno fauftilfimo 
a tutto 

l'Oriente» tredici mefi 
dopo la moil'a da 
Europa*^ 




■ i . 

• • • --i 


4 < 



^ DEL- 


i 


. f V 







DELLA VITA 


S. FRANCESCO SAVERIO 

« 

Dal fuo ingrcflb nell’ Indie fin iu 
fuo entrar nel Giappone . 
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Vii pi^imo fiatp , in che 
fuM fredicMiont 


dell» 


di Cet • 


f IMBRM I compiacque h Diaina PcoaidenzzJ 
KjHMjpS eleggere k Nation Portoghefe per 

ne gP immenfì Regni dell’ In- 
dìe Orientali l’ adorato fuo Nomej • 
Prai chiari legni) che Iddio diede» 
di qucAa fua elettionc ? vno fìi , men» 
partito da Lisbona vcléggiaoa per quei mari coiu* 
wu. potente A^f&aD. \'fonfo AJbucherche,cogno* 
^ mi- 
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minato il GrandCjC dando egli sii lo feoprire deinndia» 
comparue nell* aria verfo Ponente vna Croce di color 
vermiglio molto rifplcndcnce > come comparue già in.» 
Roma al Magno Coftantino . A tale fpettacolo , chò 
durò lungamente ),tutti dell* Armata lacrimando d'aN 
legreaza fì proftrarono genuflefsi > c col Tuono fedofo 
delle trombe > e con lo Tparo dell’ Artiglieria rifpo- 
(ero al Cielo > che gl’inuitau*a recare il Segno Sacro* 
Tanto di Salute a quel barbaro Mondo . Più anche ma- 
nifedò il Signore i Tuoi eterni con/ìgli in quella si cele- 
bre Colonna di pietra, che piantò l'Apodolo S.Tomafo 
fuori della Città d^cliapor , Metropoli del Regno di 
Cioromandel . Lcggcnafì qmui Tcolpito a caratteri del 
paefe j che quando il m.iie a lora diftantc quaranta mi-, 
glia foTsc arriuato a piè della Colonna , farebber venuti 
Huomini bianchi da lonranifsimc parti per ridorar^ 
quclla'Fede > chcilS.Apodolo vi bauca feminata : e ap- 
punto quando giunfcro la prima volta i Portoghe/ì nell’ 
India > vedeuan il mare già auanzato alla Colonna ; co- 
fa che da principio fi credeua da quegli abitanti fauolo-- 
fa,e impofTibile. 

a Ma entrati i Portoghefi in quelle vide contrade > 
c applicati tutti a prop^^^ il lor dominio con ranni , . 
non poterono moltopr4||Par l’Euangcliocon la predi- 
canone : tanto più che per vn pezzo non penetrò colà 
altr* Ordine Rcligiofo , che TOrdlne Serafico di S. Fran- 
cefeo, i Figliuoli del quale Tc bene nutriiiano nel cuoro. 
vn Tanto zelo , nulladimeno per lo poco lor numero , e 
per l’adidcnza continua , che lor conueniua di predare 
a’Portoghefi » nello Tpatio di circa quarant’ anni non^ 
crafi fatto quafi niente a paragon del bifogno , e alcuni 
mefi prima , che il noftro Apodolo veniiTe a Goa > fb 
mandata ai Rè D. Giouanni vna fedcl relatione , che non 
puòleggerfi Tenza lacrime , intorno al miferabile dato 
deir Indie atra > & vltra del Gange . ,Si .adoraua da per 
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tutto il Demonio in laidifllìme forme « e (ì faceua vn petu • 
petuo macello dicami vmane per olFcrirgliele sb gli al« 
lari . L’infìdiare all’ altrui vi» con occulti veleni fi te- 
Bcua per arte , c Tvccidcre apertamente' vn* huomo col 
ferro ) non fi Rimana p ù che Ic^ feannare vna befiia_> • 

Gli Schiaui erano sforzati a fotterrarfi viui co’ loro Pa- 
droni defonti i c le Mogli ad abbruciarfi sii le cataRe co* 
cadaueri de* loro Mariti . Si vendeuano da i Padri a.» 
mcn d’voo feudo per tcRa i Figliuoli) onde procuraua 
ciafeuno di generarne quanti più poteua , tenendogli ap- 
punto come mand re da mercato. Sopra il reRo brutali» 
c troppo indegne da rammentarfi fono le difoneRà pra* 

' ticate fenza verun rifpetto ; fi che in molti luoghi fi co« 
lUimaua di efporre le Mogli in comune: e feorreua tantf 
oltre la sfrenatezza , che non folo il peccare non era di 
vergogna « ma fi riputaua ad onore; perciò l’iReffe Re- 
gine auanti di andare a Marito, (bleuano condurli coio 
folennitàa farli prima deflorare da alcun Sacerdote de 
gl'idoli , e queRe infami memorie fi dipingeuano nello 
pareti dc’Tcmpij per oRentationc di pompa . Tali era- 
no le abomineuoli vfanze dell’ India, parte comuni a_* 
tutti «parte proprie degl’ Idolatri , parte de’Mori, parte 
degli Hcbreijle quali Sett <^j| ueuano mifchiate infic-ti^ 
me » quali gareggiando triS^o a chi poteua operar 
peggio. 

3 Troppo maggior cordoglio era il vedere, che i Por- 
teghefi ircdefimi dimerticati per lo più della loro pietà 
portata da Europa , in vece di fantificare que’ Barbari » 
haueuan'o contratti non pochi de’ loro viti; ; in partico- 
lare vna fomma licenza del fenfo, fomentata dall* ardo- 
re cocentiflimo del Sole , dalla morbidezza del climiL^, 
e dall’ andar che vfaua la più parte di que’ Popoli affat- 
to nuda , fuor d*vn poco coperto pendente dalla cintura. 
Qmndi nafceua che i principali l^ortoghefi tencuano lej 
cale piene di Concubine (otto nome di Schiauc . Quia- 
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parimrnrc prrccdcuino k gelu/ìe arrabbiate « le nl- 
micirie jgli airmaz7aincnti»c quanc’altro ruoracconi' 
pagnarc vna libera incontinenza. Da parecchi poi di • 
loro non fi miraua chea poter cornare in Europa cari- 
chi d’oro ; onde fi arrcnifeua folo a fmunger' i miferi 
Vadalli con mille barbare angherie . Per colmo dello 
feiagure molti non fj accodavano trai al farro Altare^» 

& i migliori appena ofauano di Coir.nnicarfi la Pafqui.» 
per non ciscr tacciati d’ipocriti. In fomma caduto 
terra il Timor fantodi Dio, vacillaua ormai l’iftifso fon* 
damento delia Fedc>ecominciauano già adeittraierra 
loro Iciacrilcghe fuperftirionì de* Gentili : da' quali cc* 
ccfsi inorridito il S. Padre , hebbe a Icriuerc in Porco* 
gallo al P.Simone Rodriguez » efortandolo che non per* 
mcttersc mai a vcrun Tuo Amico di venire all’India per 
intcìefsi temporali . Sappiate certa ^ die’ egli fe co- 
fero non fono len fermati in Qr atta cerne gli ^pofoii ^ 
ranno fenxa dnhhio portati in ronina dal torrente rapidi f- 
fmo dt tante occafani-iC doura dtrji di loro-, del cantar de 
libro vinentum ì (ir cnm tnfis non ftribantttr , Cosivi» 

Dcndo gran parte de’ Portrghefi più da Atei, che da 
CriAiani,era nell’ India il Nome di CriAo in fbmmo 
difcrcdico,nè Icmbraua a que’ popoli di douer cambia* 
re la lor keege nanna in vna legge Araniera , che fe- 
condo le opere de’ Fedeli non giudicauano molto più 
fama della loro . 

4 In qucAa boAaglia di Aer^.fti collocato da Dio 
S, Francefeo Sauerio , acciochè la tramutafse in delitio- 
fo giardino , e adempiile la mirahii pred ittione che ad- 
dietro narrammo di D> Maria Maddalena fiia Sorella.» . 

Se bene niente meno marauiglinfà può al Acuro dirA vn* 
altra prcdiitione più antica, con cui A compiacque Id- 
dio d’illuArare i) noAro ApoAolo ,e vico riferita da 
Frà Giouanni de Figneras , lAoricodel Sacr' Ordine del- 
la Mercede. Era da Coimbra paAaco iq Oricotc per Con- 
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-feiTorc di Vafco Gama il Vcncrabil Fra Pietro de Co- 
uiilanj c nicnrr’cgli fpargcua per CriRo il felice Tuo 
SarguC}faettaroda gridolatria’letcc di Luglio del 1497» 
quarantatre anni prima che la Compagnia nafeeffe ai 
Mondo s proferì con infìinto profetico quefle precifè^ 
parole . Sorgerà ira foco mella Chiefa dì Dio Vfta hmoum. 
Religione di CBifrici > che hauerà il nome di Gietm j e uno 
d^ fuoi primi V airi condotto dallo Spirito Santo penetrerà 
A* piti remoti confini dell' ìndia Qrtent&le -^la quale per la 
Fredicatione della fua Diutna parola ahbraccetk la Fede 
Crifliana . 

5 11 Santo dunque poflofì affatto nelle pietofo 

Braccia di Dio» volle principiar le fue fatiche dalla.» 
Cirrà di Goa , che dando ricetto ad ogni forte di Natio- 
ni hauea in sè raccolti i viti) di tutte . Prima d*ogni co- 
fa » conforme al fuo fHle , prefe Palleggio nell’ Ofpcda- 
le, d'onde trasferifh a Monfignor D.Giouanni Albu- 
cherebe , Belìgiofò dell' Ordine di S. F/ancefeo , huomo 
frgnalato di yiriù,edi dottrina» non chiamato per an- 
che Aicincfrcr.o ma ftf Vtlcouo di Goa »c di tutta.» 
l’India . Venuto il Santo alla lua prt lenza » fi gettò fu- 
bitoa’fiioi piedi; ccOumc, che fcB'.pre praticò ctian- 
dio con gli fteffi Vicari; »a’quali s'inginocchiaua per ba- 
ciar loto la mano ; c ciò non folamcnrc quando li vifìta- 
ua in prillato nelle Icr cafe, ma qualunque volta gl’in- . 
contraila f n nelle rubliche piazze . In cotal guifa genu*. 
fldlo erpofe al Vt icruo ccm’ egli era mandato dal Som- 
mo Ponuficc» cdal Rèdi Portogallo per impiegare i fuoi- 
deboli talenti in aiuto di qi c’ Popoli. Gli prclcntò po- 
feia i Brcui del Papa » nc’ quali veniua nominato Tuo 
Nuntio : ma fece infìime vn’ aperta proti ila-chc voleua 
totalmente dipendei da’ cenni di Sua Signoria llluRrifli** 
ma , nè farcl-bcfì mai feiuito delle Aie facoltà» fc noa.» 
quanto foflealci paruto , e piaciuto. Il buon Prelato 
fìi'pito di tanta vmiità folkuollo da cena , tendend# 
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gratiea Dio perhauer’inuiaco colà vn tal* Operario. Si 
dichiarò eflcrgli graciflìmo eh’ egli H preualc£Te di tutte 
le facoltà Apoftoliche , non doucado elfi afpirare ad al- 
tro • che ali* acquifto dell' Anime $ e al feruitio del co^ 
mun Signore fenza verun* ombra di gelofia : e «on furo* 
no già quelle parole di cerimonia » ma furono yna (ince- 
ra eiprelfione di vero afifecto , per cui vilTeto Tempre vni- 
ti que’due cuori , comunicandoli inlieme i loro penfie- 
ri i cofa che riufei di non piccolo giouamento abbuoni 
progrelfi della Fede « 

6 Sapeua bene il S. Padre che auanti d’infegnare ( 
necelTario di precedere con refempio { perciò lì diedo 
nello Spedale ad vn rigor grande di vita . Vn giorno 
auuerti che i Sacerdoti Portoglieli adoperauano in qucl- 
leparti vna foggia di vellire alquanto dineifa da quel- 
la , che haueua portata da Roma > e per accomodarfi 
maggiormente alle loro maniere » pregò il Soprafiaotc» 
deir Ofpedalc a volergli far limolìna d’ yna tonica 
quell* vfanza . Feccgli collo il Sopraftante aggiuRaro 
vna tonica molto bella di ciambcllotco a onda * e porto- 
gliela . Il Santo però eh’ era nemico di rirplendere eoo 
altra velie, che con la vede nuttiale della Carità > al fo- 
le vederla ne moRrò fegni d’orrore , nè lì arrefe mai per 
iRanze verune ad accettarla. Supplicò bensì > e otten- 
ne che in Tua vece lo prouedclTero d’vna rozza foctana., 
di canapa tinta in nero ;c qucRo fà l’abito ,ò vogliamo 
ditela linrèa di poucrtà , che coRumò S. Francelco di 
portar’ in Goa, e in tutto il rimanente dell’ Indie, fenza 
V far comunemente nè mantello, nè cinta. Vn’ altra., 
volta fi accorfe il medelìmo SopraRince che il Santo cal- 
zaua certe fcarpe si rappezzate , e si logrc , che mala- 
mente gli flauano in piedi , onde mofifo a pietà glie no 
prefencò vn paio di nuoue; ma non potè confeguir’ altro 
che vn cortCfe gradimento dell* ofiperta i che del refto il 
Sant* Huomo volle ritenere Jc Tue, troppo ad cfTo pik 
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tare » perchè più pouere , dicendo che gli poteuaoo tut« 
tauia ballare per vn pezzo. Applièoni infìemea feruire 
in ogni cofa grinfermi deirofpedale ki Poucri del Laz- 
zaretto ) i Carcerati delle prigioni > e fingolarmence i 
Lebbrofì di vn certo ridotto inori della Qttà » doue fi 
diportaua ogni mattina come a luogo di fue delitie pi& 
riicrbato. Recaua loro le limofìneda lui fielTo mendi- 
cate per Goa j confolandoli tutti ad vno per vno i am- 
tnaeftrandogli , e vdendone le Confcfìioni . Di notteji 
accanto degli ammalati più grani era il fno ripofo > clie^ 
loleua durare tre > c alTai di rado quattr’ ore i c quello 
anche nial continuato > poiché ad ogni gemito di quei 
ihefchini fubico lì rizzaua per cfplorare i lorobilbgni« 
Finito vn si breue>e dentato ripofo del corpo principiauZ 

3 nello deir anima con l’orationc di molte ore fin* al faro 
cl giorno. Dipoi celebrato il Diuin Sacrificio 9 e Ib- 
disfatco all* obligo dell* Ore Canoniche tornaua di ouo* 
uo alle opere della fua carità » Tempre indcfelTo ad vna 
maniera medefima . 

7 Quando gli parue già tempo di feminare in publL 
eo la parola di Dio > cominciò a predicar la mattina.» 
a’Portoghefi nella Chiefa di Noftra Signora del Rofa- 
riOi & i Tuoi difeorfi pareuan tutti di Fuoco» inculcan- 
do le verità più fode dell’Enangclio con vna tal vemen- 
za di Spirito » che facena tremare tutta l’Vdienza da ca- 
po a'piedi . Non contento di queda Predica ne aggiun- 
geua vn’altra per li nuoui Fedeli conuerriti in quc'paefi» 
eh* erano per lo più Schiaui > c Schiaue de’ Portnghefi. 
Nulla manco di dudio pofe in quel Tanto Hfercitio della 
Dottrina Cridiana) che S. Ignatio raccomandaua tanto 
per ben formare l'età più tenera » da cui dipende tutta 
fa vita deir Huomo , e timo il bene della Republica : e 
piacemi qui a profitto comune di riferire vna volta per 
tempre il niodo marauigliofo » che in ciò tencua il nodro 
Apoftolo ) non folamente in Goa jmi in ogni altro luó- 
% go 


% 



I 


• C A P. L 5,p 

^ d’Orìente • Il giorno dopo l’ora del deliaire vrduo 
» giro per le principali firadc » e piazze della Città , o 
ferinacoli di canto in tanto i fonaiia rn campanello, o 
gridiua * Amici di Gìesù Grillo per l amor di Dio man- 
date i voflri Figliuoli , e Figliuole , Schiaui , c Schiaue 
alla Santa Dottrina. A sì amoreuoli iauiti,come fode- 
ro (lati d’rn* Angelo , fi vedeua tofto d’intorno al Beato 
Padre vna gran turba d’ogni forte, & egli brillante di 
giubilo la conduceua alla Chiefa . Quiui ripartito eia* 
fenno per ordine, con l’anima , c con gii occhi riuolti al 
Cielo fi faceui prima il Segno della Santa Croce can- 
tando a voce alta > e in fimi! tenore replicauano tutti pa- 
rola per parola. Giunte pofeia le mani recitaua nell* 
ìAelTa forma di canto il Simbolo degli Apofioli , e ripe- 
tcua il popolo come fopra. Profeguiua il Santo a dichia- 
rare alcun’ articolo delia Fede ; il che fatto ipterrogauz 
(è lo credeuano di vero cuore ,e rifpondendo tutti forte 
con le braccia lui petto in forma di Croce , lo crediamo, 
ordinaua che per confeguire quella fermezza di Fede di- 
celTcro in fcgreco TOrationc del Pater noller a Grido 
Redentore »c dell’ Anc Maria alla Santiffima Vergine • 
Ciò che praticaua circa le regole del credere, praticaua 
fimilmentc circa le regole dell’ operare, che fono i Pre- 
cetti di Dio , c delia Chiefa . Gl’ intonaua conl'ordina- 
rio luo canto > gli fpicgaua i inculcaua la neceffità di 
porgli ad effetto , c la gente al modo narrato li ripiglia- 
ua , protedando di volergli Icmptc olferuarc con ag- 
giunger’ il folito Pater , & Alle. Per vi timo procuraut 
di eccitare gli adanti ad vn feruente atto di Contritio- 
ne, dicendo a voce alta il Confiteor , e daua compi- 
mento con la Salue Regina alia gran Madre di Mifc- 
ricordiiu . 

8 D’vna pratica si faìutare ne compolè vn libretto 
per ammaedramento dc'NonriiComc di colà fomma- 
mentc importante , c molto propria delia Compagnia./. 
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Cerco è che Tvcilità di tal' cfcrcitio fi mofirò in tutto 
rOricnte troppo renfibile s perchè oltre all' ifiruttione di 
canti » che prima non haucuano di Crifiiano fuorché il 
puro Bactefimo» c oltre a'propofiti tanto efficaci, con cui 
la Legge di Dio fi radicaua negli animi » ne proueniua 
d'auancaggio quello inefiimabil guadagno, che difmefie 
le canzoni profaue fi caotauanole Orationi della facra.» 
Dottrina nelle Città ,c nelle Campagne , c vdiuafi ogni 
paefe rifonar delle glorie del comun Signore . Vna gen- 
tiiiffima finezza di carità fù oficruata in quefi' occafìone 
nel Santo , il quale volendofi acccmodaic alla rozzezza 
di quei nouclli Crifiiani nello fpiegar loro la Dottrina»' 
firoppìaua le parole Pertoghefi » e appella le preferiua 
in quel barbaro lor’ accento ^ a imitatione delle buone 
Madri , che non ìfdcgnano di balbettare ,e di parer' clTc 
ignoranti per meglio Tczzcgfiare iloro teneri figliuoli , 
Madoue tal volta quelli publici aiuti non erano fi.ffi* 
denti alla conuerfione di qualche ofiinatoi vi aggiunge* 
va S. Francefeo in priuato altre indufiric, facendo ferui^ 
re alla Gratta quell' amabilità sì mirabile, che haucuaJ 
riccuuta dalla natura. Subito che lapcua di qualcuno 
che fiefie tuttauia filTo nel peccato, procuraua con dol- 
ciffime maniere d’infinuarfi nella di lui amiciria. A buon 
punto gli chiedeuadi veder la Tua cala ,c di goder 
fuamenfa. Tutto giouiale fi difpenfaua da ogni rigor 
di digiuno , e fenza porger di sé apprenfione veruna.» » 
andaua difponcndo gli amorofifuoi lacci , fin tantoché 
gli riufeiua di offerire a Dio la preda ; fopra che ci ver- 
rà in taglio di narrare a fuo tempo cali llupendi . 

9 Chiaro rcoprifsi nella pcrXona dei nollro Apofio- 
to quanto fia efficace lo Spirito del Signore . Non erano 
paifati più di cinque meli dalla Tua venuta, quando com- 
paruc la Città di Goa totalmente diuerfa da sé ficlTa, 

C per opera d'vn’Huomo folo fi vide compita sì prello 
yn* imprefa , che mal poteuafi fperare in parecchi anni 
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dalle fatiche di molti • Gli llefìlì Gentili flupiuano cho 
foffer* ad vn tratto celTati gli fcandali » ftabilire le paci, 
reftituito l’altrui , licentiatc le Concubine » a molte delle 
quali Ci diede la libertà , e altre (ì collocarono in de- 
cente Matrimonio . Nè ballò già lo sbandire gli abufi. 
Cominciò a frequentarli la Santifliina Eucarillia , e chi 
non fi accollaua ad cfia nè pure la Pafqua , ormai fi co> 
municaua in cialcun giorno) di fefta . Le limoline cor- 
reuan copiofc . Le vificc degli Olpedali , e delle Prigio- 
ni erano cotidianc.; nel che rifplcndè affai l'cfcmpio di 
D. Martino Alfonfo di Sofà 5 che allora diede principio, 
e poi profeguì tutto il tempo del fuo Gouerno a fcruirc 
vna volta la fetiimana gl' Infermi , c vn* altra volta a vi- 
iìtarc i Carcerati : opera sì gradita al Rè D, Giouanni , 
che impofe a D, Giouanni di Caftro fuccefforc del Sofà, 
che almeno vna volta il mefe andaffè in perfona alle.» 
Carceri. Principalmente tanto gran popolo fi affollauaj>' 
al Sacramento della Penitenza , che il Santo così affiduo 
in amminiftrarlo, hebbe a fcriuere ,chc non poreua fup- 
plirc alla decima parte di coloro, thè gliene faceuano 
iftanza . Ritrouoffi anche maniera che in tutte le Chie- 
fedi Goa s*infegnaffe ogni Domenica la Dottrina Cri- 
fliana ,c per ordine del Rè , che ne vdì lVtile,fi co- 
fiituirono a tal’ effetto Maeftri ftabili in ogni 
Villaggio ^cir Ifola fuori della Città , 
d’onde qucfto pio Efercirio in bre- 
uc diramoffi per tutta l’Indit 

con indicibil* acquifio •' 

. » dell* Anime. ^ 
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é fredicéire nelU Cojfé di PefcberU^ 

t *vi pàttfce molti tràut^li» 


CAP. II. 


1 0*1 riftorat^ le cofe di Goa brtmauano i Cittadi« 

\ j ni che il Santo fi trattcnefic fra loro a cufiodire 
il fiucco de’ Tuoi beati (udori. Ma la fui carità» a cui 
parue poco Tampicaza di tutta l’Europa , d’altro sfogo 
certamente hauea bifogno,,che d’vna fcmplice Città» 
ed'vna piccola Ifoletta. Sapendo egli dunque che Id- 
' ^'o rhauea creato Apofiolo di molte Genti » volle rfei* 

, re in aperta campagna » c toccò la prima forte a’Pa- 
raui » che abitano la Olla di Pefeheria . E' quella vna-. 
(piaggia Orientale di mare » Uefa dal Promontorio di 
Comorin fino all'Ifola del Manar per circa dugento 
- miglia . Si nomina Pefeheria dalla pefeagione dellcj 
perle, iui piii abbondante , che in verun’altro luogo dell* 
Oriente; c perchè gli abitanti non viuono d’altro me- 
IHerc che di quella pelea , vengon chiamati Paraui , che 
in lor lingua lignifica Pefeatori. La Natura che com- 
parcjfcc nel Mondo i Tuoi doni , pare che habbia pretefo 
di felicitar quel paelè con la loia ricchezza delle perle; 
che del rimanente egli è priuo d’ogni delitia » c d'opi 
commodità ; d’aria peffima ; tutto arcnofo > tutto llerilc» 
tutto bruciato dal Sole . 

a S’inuogliò il Santo Padre di trasferirfi a quella^ 
Colla per vn difcorlo» che vdi vn giorno da Michelet 
Vaz, Ecclefiaflico molto zelante > Vicario Generale del 
Vefeouo di Goa , Raccontaua il Vaz come i Paraui ftra- 
tiari già dalia tirannia de’ Saraceni fi rifolfcro d'igiplo* 
ratea propria Jdifcla le armi di Portogallo; perciò al- 
cuni di loro polHfi in Mare andarono dal Capitano de* * 

Por- 
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portoghefi nella Città di Cocin , pregando di effcr tU 
ccuuti fotte il dominio della Corona » c promeccendo 
in oltre per ricogoition della grada di profeflare ancor', 
effi la Legge di Crifto . II Capitano ommife roCrta-..: 
fpinfc alla Peìbhcria vn buon ncruo di Soldatefcai fcac- 
ciòi Saraceni , e reftituì le ior tenute a’Piraui > ventimi- 
la de’ quali giufta la promefla li fcron Criftiani : ma poi- 
ché i Sacerdoti mandati colà » intimt>riti dalia grauezia 
dell* aria , dall' ardore del Sole , c dalla penuria del vit^ 
to vollero toflo tornar* in dietro? gli altri paefani di 
quella colla rimafero fenaa Battefimoi anzi quegli ftilììt 
che fi erano battezzati? furon iafeiati fenza veruna illrut- 
lione , e col folo carattere di Criftiani viueuano cornea 

prima da Gentili . , 

3 Quello dire del Vicario fu appunto vn gettar olio 
fui fuoco . Stana il Santo ad vdirlo con la faccia tutt* 
accefa 9 ecol cuore > che per l’impeto della carità pare- 
va che gli balzaffc dal petto . Stabilì di tirare nelle rc<i 
di Crifto que'poucri Pefeatori , molto più auido dellcj 
lor* anime, che altri delle lor perle, c corfe fubito 4^. 
liccntiarfi dal Vice Re , c dal Vcfcouo, i quali inoftra- 
rono gran difgullo d’vna tal nuoua . 11 Vcfcouo in par- 
ticolare per l’amore fuifeerato , che haucua concepuro 
verfo di lui , nc pianfc teneramente . Quantunque pcrà 
il fcntimenio foffe comune in tutta la Città, niuno hcb- 
bc ardire di opporli , c il Vice Rè gli alTcgnò vna nane, 
che colà il tragucalTc . Volcua cialcuno a gara prou(;dtfr- 
lo sì per il viaggio, come per la dimora, che deueuo 
fare in quel luogo defolato d’ogni bene: ma il Santo 
conforme al fuo llilc ricufaua tutto , ftimando di porta* 
re ogni cofa , mentre portaua fcco il fuo Dio c beati 
que’poucri che i primi gli compariuano dauanti , per- 
chè a larga roano dilpcnlaua loro ciò che gli veniua do- 
nato . Ben* accettò di buona voglia i Sacri arredi da cc« 
lebrarc la fama Mclfa, Tanto anche fù importunato > 
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bbe gli bìfognò parimente riceuere vo palo di fcaq)e da 
calzarle sii Quelle feruide arene, e vn giubbone di pel- 
le per armaru alquanto contro di quei Soli tanto cocen- 
ti della Pelcheria • In cotti maniera partifli verfo il 
Promontorio di Comorin circa la metà di Ottobre dei 
I ^ 4 ai conducendo (eco due Giouani allieui del Semina- 
rio di Goa } che per effer* vn poco periti della lingua^ 
Malabàra potcuano fcruirlo d’interpreti nella Percherla,' 
doue quello linguaggio è vlìcato . 

4 Dopo feccnto miglia di mare fmontato In terraj 
s’inuiò il S. Padre alla volta di Tutucurin , Villaggio 
principale de’ Paraui . Prima d,i giungerui s*abb;fttè in 
vn’altro Villaggio abitato da foli Gentili, e quali chcj 
Iddio gli clTcrifle la preda , fermolfi a pigliarla , predi- 
cando per mezzo d’vn’ Interprete • Veniua vdito diu» 
que* Popoli con ammiratione, e con gulloj ma non appa- 
rtila frutto veruno, feufandolì coloro di non potere mu- 
tar Religione fenza il confenfo del lor Signore Idolatro 
allora lontano i onde accortoli S. Francclco che non li«- 
ftauan© le parole , voltofìi a’miracoli , che fono vn par- 
lare molto più eloquente ,di cui cominciò Iddìo da eia 
in poi a fargli vn libcralifllmo dono , come diremo nel 
progreflò . Dimoraua quiui vna milcra Donna ,cbe da 
parecchi giorni penaua tra fieri dolori di parto , e fiaua_> 
già vicina al morire , dopo tentati in vano fUtti gli aiuti 
vmani , c tutte le fuperllitìoni diaboliche. 11 Santo ito 
a ttouaila le (piegò i Mifteri della Fede , c le diede fer- 
ma Ipcranza che fariali toAo liberata da ogni male , fc^ 
voicua renderfi Crilliana . Confentì la Donna ; credè , 
e battezzofli . Kel mcdelìmo punto mandò felice- 
mente in luce il Figliuolo , e quanti erano in quella Ca- 
fa richicllo il Battelìmo ,inficme col nato Bambino li 
confecrarono a Grillo . Sparloil romore del fatto por- 
eofli il Santo alle cafe de’ primarij Cittadini, con annua- 
liarlorola nccelfità di adorare quel potentiffimo Dio > . 
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od cui Nomecrafi operato <)ucl prodigio ; ma feguitan- 
do pur qucAi a ricirarfi per paura del loro Padrone, pre- 
fea perfuadere la verità ad vn Minillro> poco prima ca< 
picato colà per la rifcoffìone del tributo . Il Minierò 
conuinto dall' efficacia delle ragioni , lodata molto la_> 
ououa Legge, difTe» contentarli che chiunque voleua^ 
la profedalTc, dal che animati i Paefani fi dirpofcro ad 
abbracciarla , c in pochi giorni tutto intero quel Villag* 
gio diuentò Fedele, non rimanendo nell’ Idolatria nà 
pure vn* huomo . Auanzolfi il noftro Apoftolo a.Tutu- 
curin , doue fubito conobbe che i Paraui eranfi battez> 
2ati fol per gradire a* Portoghefì , e nulla lì curauano di 
chi gli ammaefirafTe . Per quello non ifmarrilfi niento 
di cuore , anzi la Gratta del Signore il confortò talmen- 
te, che Franccfco Minfiglia, il quale fìiquiui pofeiaj 
fuo Compagno , depone ne’ Proceflfii che patena tutto 

S ieno di Spirito Santo ; e foggiugne che delle attioni , e 
c’ patimenti di lui non potrebbe mai dirne a ballanza, 
hauendo egli operato, e patito affai più di quanto fappù 
veruno immaginarli poffibile . 

5 Entrato il Santo Padre in apprenlionc che la dot- 
trina data per bocca d’interpreti fcipiterebbe molto del 
Aio vigore, pensò ad vn modo affai laboriofo da fars’ in« 
tendere da sè fleffo. lalìeme dunque con quei due Gio- 
uani venuti da Goa congregò alcuni altri del luogo ,che 
haucuano qualche pratica del parlar Portoghefe , e per 
via di affidile conferenze fece traportare nell’ Idioma^ 
Malabàro la maniera di fegnarfi con la S. Croce , l'Ora- 
tione Dominicale , la Salutatione Angelica, il Confiteor, 
e la Salue Regina . Nella mcdelima forma fece tradur- 
re i dieci Comandamenci con vna fuccinta dichiaracione 
di ciafeuno di loro , e con fimil dichiaracione il Simbo- 
lo della Fede , e vn* ammonitione a ben viuere , doue li 
Ipiegauano le pene dell' Inferno preparate a’Rei.eJl- 
Gloria del Faradifo douuca a’Giufti • Compito quello fi 

1 pofe 


CAP. i l <57 

luogo, feoza mal ftaocar/ì di quefto moto perpetuo . 

S Singolare fii la dolcezza che adoperò S. Francefeo 
per coociliar£ 1 * affetto di quella pouera gente. DiHì* 
mulaua le loro /collimate creanze ; lì attriflaua d’ogai 
loro trauaglioi giubilaiu d’ogai lor’ vtilC) e fembraua^ 
di ooQ tenere altro che i Tuoi Paraui nel cuore . Ci di- 
pinfc eglinelTo la foauità del Tuo conuerlare in vna let- 
tera) che fcriffe da Manapar al Manlìglia . Vi ractomaif 
Ì 9 » dice ) carijfmo Tratelh che trétìiate cetefiA gente , e 
fartUeUtrmente i firn grandi con weho amere y e carità, 
ehliganttegli ad amarni j f etiche quando farete da loro 
amate ydì/perrete di ejft cerne vi fiate , Seff create le iere 
imferftttìeat , e fragilità con f attenta , fen fonde che fe 
era non fan» h noni quante vei gli bramate fforfe che coi 
temfo dinerran tati . F ^hcnde fare non vt riufeiffe ma 
di ottener t ante y cententateui di quello che fi fui j che at^ 
frettante ne fo ancor* io, Tertsieui con eJft loro eome vn 
buon Padre co* cattiui ViglìutH > e fer qualunque tnalua- 
gttà che in loro vi afbarifea y non defifiete di fare quel hent 
che loro fate y fer che Iddio nofiro Signor e y al quale & e (fi, 
e noi facciamo molte offefe « non fer quefio lafcia di cem- 
fartirci tante grafie > efotendo darci la morte non ci ab- 
bandona . Immagìnateni di fare in Purgatorie a fagar 
U fene di vefiri feccati , che non à ficcai f onore il foter» 
gli feont are flit tofto in quefla vita, ebenelP altra . 

7 Ma benché d’ordinario vfalTe vna lèmma piace- 
iiolezza , come li c detto, pareua che il Tuo zelo taluol* 
ta lo trasformaffe in vn’ altr" huomo > coftringendolo a 
pigliare il flagello per difefa del Tempio , flc a mifehia- 
re l’amaro col dolce per comporre vna (aiutar medici* 
na . Vdiamo le fue infocate parole all’ iftelTo Manff> 
glia . Se con te buone non fotete ottenere quante fa di me* 
fiere jefercitate ancor d*of ere della mifericordiay che coman- 
da di cafiigar quei y che ne hanno bifogne , Voi fa fe te che 
molte gr&feccette è il non funir ehi le merita , majf^ 

1 a ma- 
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rmimente chi fcatuiaUx.z,a gli altri, la vi cchfiffache wl 
rincrefce di viutre , quand» rimira tante offtfe fatte al Si- 
^aore fcoz,a faterai f erger rimedia* No» vi è cafa che 
tanta mi feji > quanta il no» effsre fiata più follecita per 
raffrenare colare t che iì crudelmente affendana Iddia , la 
cotal guifa il noftro Apoftolo cforta il Compagno , e in 
cotal guilACgli pracicaua per se ftefTo . Vna volta traj 
l’alirc rifcppc,chc vn Criftiaiio di quefta Coda a portai 
taro dilla Fede adoraua in Aia cafa vn’ [dolo a gran<*_a 
fcaiidalo de' Fedeli . Il Santo corfe colà come vn fuN 
mine, ordinando ad vna fcliicradi Fanciulli Criftiani, 
che dcAero al fuoco quella cafa efccranda . Siaccinfc** 
ro i Fanciulli tutti allegri all’ cfccutione , e appena gli 
Amici deH’Apoftata dopo calde preghiere ortennerdal 
Santo, che mitigafTc alquanto lafcntcnza, contentan- 
doli che fi racttclTor’ in faluo le fupellcttili ; del rina>a- 
nentc la cafa, Taltarc >c Tldolo comandò che onnina- 
mente fi ridiiccfrcr' in cenere . In altra occafione Iddio 
ftefib volle in modo più orribile punir di fua mano vn-* 
Gentile » principale tra' Paraui di nobiltà, e di potenza. 
Fu il gloriofo Padre a pregarlo di clTcr’ vdito per inte- 
tefsi della fua crema Salute ) e il Barbaro ad onta della 
Fede gli chiufe in faccia le porte j dicendo che ne facef- 
fe altrettanto ancor* egli » quando il vcdclTc comparire 
alla fua Chiefa . Come la volle, cosiatppunto Iddio glie 
la mantenne . Fra pochi giorni feguirato cofiui da* Tuoi 
Nemici ,e non hauendo altro luogo da ricoucrarfijs’au- 
viò frettolofo alla Chiefa >che per buona fortuna vide^ 
fpalancata: ma mentre fiaua giufio nei metter* il piè sù 
la foglia , i Criftiani di dentro dubitando che gl’ Idola- 
tri non volcffcro vfar qualche infulro , furono prefti 
ferrare la porta , c quantunque lo sforttinnto con alto 
grida fi raccomandaffe j venne /limato che ciò diceffo 
per vna fintione, fiche vccifo da’ Nemici vomitò quiùi 
i’ anima ùnmoodft in vo Jago di fanguc • 
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8 Efercizi di tanto zelo praticati da San Francdco 
nilla'conucrifonc de* Paraui non gli colarono alcei co 
piccoli patimenti, & égli che pur*haueua vn cuore sii 
gcnerofo,confefTa invnafua letterajchc i Tuoi patimenti 
pareuao’ affattoinfoffribili. Giace la Corta di Pcfchcril 
ibreo la Zona torrida > quali fottd la linea Equinoctiale , 
c pcreflcrc tutta fpiaggia rafa fenza riparo d'ombro» 
rimane sferzata da vn cocentiffimo Sole , infocandoli 
talmente quelle arene , che non prouafi calore sì ecceflì- 
uo in veruna patte dell* Oriente. Da quello può cia- 
feuno comprendere di qual tormento riefea ad vn*huo- 
mo di compleflìone delicata , e amiezzo a climi piaceuo- 
li jildouer* abitare per qualche tempo in fomiglianto 
paefe . £ pure il S. Padre non folo vi abitò più d’vn’ an- 
no intero, ma camminaua continuamente a quegli ar- 
denti meriggi in cerca dell’ Anime, tutto grondante di 
fuciorc , tutto anelante di fetc ; e quello eh’ è più , corrc- 
ua innanzi , c in dietro su quelle arene boglienti a piè 
fcalzi : che così l’habbiamo da molti tertimonì di vedu- 
ta ) onde bilbgna credere che le fcarpe da elfo accettatè 
nel partire da Goa , ò folTer da lui date in limolìna , cev- 
. me fece dell’ altre cofe, ò che al primo viaggio torto gli 
fi confumalTcro in piedi . Niente minor maraiiiglia lì è i 
che Tordinarid fuo vitto in fatiche di quefta forte non_, 
forte più che acqua fchictta , e vn poco di rifo , c quan- 
do lì crattaua con lautezza, vi aggiungeua alcun poco 
di pefee » il tutto cerco in carità da’ Paefani. Vi èchi 
attorta) che in alcune Forte più folenni faceut taluolta^ 
cuocere vna focaccia di rifo, e parcndopli troppo luflb, 
cfortauai Compagni, che lo jaffero Iddio di quelle dc- 
litic , c ne prendelfero fol quanto ba’ftaua a mantener le 
forze in aiuto dc’ProfsImi . Per riftoro poi di tanti rten- 
ti del giorno, non dormiiia la notte più di tre ore nella 
capanna di alcun Pefeatore , ò a Ciclo fcopcrto, e rifuc- 
gliato fe la pafifaua rto’alla mattina in Oiatione, ne. 
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gociando eoo Dio la fai uce di quelle genti 
9 Quanto però habbiamo fio' ora narrato* non par che 
ineriti gran rifleflione a confronto di quello* che gli con- 
oenne lofiire da’ mali Offitiali delia Corona * qui prima* 
c poicia io tutto il refto deirindie . Sema dubbio che> 
cofioro qonforme agli oblighi della pietà Crifiiana do* 
ueuano in ogni miglior modo accarezzare i nuoui Fede- 
li per animargli alla cofianzaj ma guardando fole al 
proprio intere^c * gli opprimeuanq a guifa di Schiaui > 
c il Santo Padre* che non potcua tollerare quefte cru- 
deltà contro de’ Tuoi teneri Figliuoli * pigliaua gcnero- 
fo le loro difefe > onde tirò (opra di sè l'odio di quei 
Minifiri , da’ quali non fi lafciaua mai veruna occafione 
* di dargli difgufto . Che fé bene ciò a lui era carifiimo* 
in quanto gli porgeua materia di patienza* nondimeno 
la Tua carità fommamente fi cruciaua » perchè alla fino 
' cornaua ogni colà in pre^uditio della Fede * e troppo 
s’impediua il Diuino leruitio. Ditali trauagli fi duole 
’ il Santo in più lettere * ma/fimamente in vna * che feriffe 
da Cocin al Re D.Giouanni con quelle precife parole . 

Credami V. Bdaefik eh' è vm cerdoglie affai più acer* 
he di tutf $ deieri del eerpe , ey è fer tesi dire 
fune fpecie errenda di martirie maggiere 
di tette le pene d^ Tiranni ^ il ve» 
derp dtflrnggere in vn me» 
mente per altrni tei* 
pa quelle epe» 
re fan» 
tey 

t (he asìdnrè difagi di Uh» 
ge tempe nei ftaaa» 
me fai compire. 

Così egli . 
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■ Delti eonfolatìonìy che Iddio ^li diede in ^uefié Cefi a 
di Pefcheria > t del gran frutto^ ehi • 

^uiui fi raceolfe • 

CAP. III. 

1 n cheS. Francefco s’affliggeua per DiOr più Id«* 
Jr dio andaua piouendo Ibpra di lui l*iac£fabili Aie 
dolcezze» le quali non capendogli nel cuore > ridonda- 
uano di maniera nel corpo» che Tomafo Fcrnandez ac» 
tefta di hauerlo veduto più voice folleuaco da terra cori 
gli occhi fcintillanti a guifa di Aioco» e con la faccia cir- 
condata di raggi a fbmiglianza di Sole .Egli è ben vero 
che il generofo Tuo Spirito procuraua di fofpinger da 
sò vna tal piena di fante delitic»la quale in vlcimogli fi 
conuertiua in quell* amorofb tormento» che Tuoi prouare 
chiunque godCdo vn /aggio del Paradifb fi troua efclufo 
dal poffederlo.In vna lettera a S. Ignatio lì sforza il Sato 
di fpiegarc quello beato contrailo d’a£eeti , quantunque 
la fua modellia li dipìnga fotto nome di terza perfona-i • 
Le confolati»HÌ » dice » che Iddie cemufiiea a celere tche yfav» 
me qui cemMerte/edo alla Tede i Gemtilh fette tante » eke fé in 
^ttefa vita v'è centetttex.xM » al certe mm v*ì altra che qae^ 
fa . Sgejfe velte mi aauiemedi viir fauellare vna ferfooai 
ehi vine tra qnefi CrifianiiC va dicende lO Signore mete 
mi date tante eonjèlatieni ite quefta vita iegiacnè per ve^ 
fra infinita Vieta pnr me le date > tiratemi alla vefira fan^ 
ia Gloria ipeiebè troppe gran pena è Hvinert còti fenx,a 
vederne • 

a Ma la confoIationeìDaggiore » di cui fi i^lceua il 
riollro Apollolo» era il frutto copiofo > che rimiraua ìa_* 
quell* anime • Eccettuati iBraemùni » de* quali appreP^ 

fo 
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fo diremo» molti pochi rimafero nella PcfchfWa ,cho 
rcn accettaffero di vero cuore la Legge di Criftp . Il 
Slhito medeiìmo fcriuendo confìdcncemcnte a S.Ignatio, 
dice di non Jiaucr parole da riferìre le gran coiiuernoni, 
che per faiiore di Dio quiui feguiuano : che taluolra in 
vn giorno foio ei rigeneraua con Tacque falutari vn_» 
Cartello intero ; che frequentemente gli occorreua di 
non potere più regger* il Braccio per la continua fatica_> 
del battezzare » e che gli mancaua la voce pertanto ri- 
petere il Simbolo della Fede , e la forma del Battrfimo. 
SoloiBambini » che di fua manolauati nel Sacro Fonte 
vplaron’al Cielo prima di perdere l'innocenza , furono 
fopra mille > a’quali S. Francefeo ricorreua con parrico* 
lar fiducia » e li poncua intercclTori appreflb Dio per la_* 
-falutc della loro Natione . In ogni contrada di quello 
fpiagge edificò Chicfciquanto più fcmplici d’ornamenti» 
e di mura » altrettanto ricehe di virtù di quei buoni Fé« 
deli. Fioriuano mirabilmente le opere della Mifericor- 
dia . Si celebraua la fantità delle Fertc > c rt viucua con 
tal’ vrionc di csrità fraterna » c con amore sì fuifccrato 
verfo Dio } che parcua di feorgerc vn vero ritratto della 
Chiefa primiriua . Perchè non potcua il Santo artìrtero 
quanto defìderaua da pcrrutto , dopo di hauer catechiz • 
zato alcun Villaggio, furtiruiua in fua vece vno, ò due 
Macrtri , clic in quella lingua chiamano Canacopoli , de- 
putando a quert’cffetto i Criftiani del paefe più fauf,e 
più zelanti» a cura de’ quali rimancua il battezzare inu» 
cafo di nceefrttà » Tinfegnarc la Dottrina Crirtiana » U 
publicarc i Matrimoni) da farli » il cuftodirc le Chiefe 
il mantenere gli altri efcrcizi di Religione in quella.^ 
tlefla manicra;che vedeuano praticarfi dal Santo . Singo- 
ar benefìcio rifultò da querta prouifionc a gl’ intcrefsi 
della Fede, e tra gli altri auantaggt ne prouenne » cho 
ritornando il gioriofo Padre alla Vifita d’vn Villaggio^» 
veniua fubi^o da cortoro informato de’bifbgni del luom 
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go ) e trouaua preparata la maceria da metterui pronta- 
mente le mani. Per render' inficmequeft’ opera più du- 
reuole 9 giudicò nccelTario di aggiungere qualche allec- 
caciuo di guadagno temporale al zelo di chi vis'impie- 
géua . Ottenne perciò che fi riparti fiero tra' fuddecti 
Canacopoli quattrocento feudi annui d'vn certo tributo» 
che fi pagaua da quei Popoli per le Pianelle della Regi- 
na: di chefupplicò egliftefib con fue lettere la pia^ 
Principefià > dicendo che le diuotionì de* Paraui faria- 
no le migliori Pianelle» con cui pocefic Tua Maefià falire 
in Paradifo. 

S Gran giocondità cagiona il confiderare » come la 
Dìuina Sapienza» che va icberzando nel Mondo » fcc* 
glicfie per ifirumenti primari] della Tua Gloria i Fanciul- 
li della Pefcheria . Mirabile al certo fu rifitnco»cho 
Dio infufe nell* anime di quegl'innocenti » afièttionan- 
doli di modo alja perfona di S. Francefeo , che non pare- 
ua fapeficro viuerc vn niomento fenza di lui ; Onde vo- 
lendo egli recitare il Diuin’ Ofiìtio ,gli era di roefiiere^ 
il cercare alcun nafcondiglio i e nè pure gli riufeiua di 
così fottrarn daloro»che ne fiauano Tempre in traccia *. 
Scriueua il Santo che continuamente fé gli vedeua d’in- 
torno a propor mille dubbi > con impedirlo infin la not- 
te dal fuobreue ripofo. Non è però che grandemento 
non godefie di tanto feruorcyc non facefic loro carezze 
come vn tenerifiìmo Padre » raccomandandoli anche alle 
loro preghiere » in cui diceua di confidar molto . Oc 
quelli oltre all* infegnare a quanti mai fi poteua gli arti- 
coli della Fede jsHdauano adifputa i Gentili 9 confon- 
dendoli con le dottrine imparate. Se veruno fcandalo 
iprgeua tra’ Fedeli » efii generofamente fi opponeuano » 
non perdonandola nè meno a'propri Padri , e doue nog 
erano da per loro fufiìcienti » rollo corrcuano dal Santo 
a dargliene auuifo , acciochc vi prouedefic . Quelli me- 
dcfimi Fanciulli i] Santo impiegami, quando doueusb 

K ca- 
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caftìgarc la temerità di qualche cacciuo CrifHano: quefU 
mandaua a \ri 6 care gl* Intarmi » quanda non poteua con* 
duruiiì egli in perfona; c bene fpefTo il Signore opcraua 
per mezzo loro cure prodigiofe 9 come era poco dire* 
mo • Ma il principale lor diletto lì era l'andare per ogni 
parte in cerca de’ Pagòdi> Idoli del paefe ,e uunatintj 
a mucchi portargli in trionfo dal beato MaeAro . Qmut 
con vna pia rabbia li calpedauano» gli fporcauano di 
fango > gli ftratiauano con qualunque lorte d’infulci » Hn 
tanto che fattine pezzi li gettauano in mare : nella qual 
funtione fommo appariua il giubilo di S. Francefeo , mi* 
rando fotto a'piedi de’ Fanciulli la fu^erbia di colui, che 
prctefe già di eleuare il Tuo trono /opra le (Ielle a dif* 
petto del Creatore . 

4 Vn* oAacoIo pofìTcnte incontrò il noAro ApoAoIo 
in quelt'CoAa di FefcheriajC negli altri luoghi dell’ 
India, cioè L maliria de Bracmàni > ranto che era folico 
a diiC > che fé non fou..ro i Bracmàni , non rimarrebbe^ 
in turca r5odiavn* Idolatra. Sono coftoro Teologi, o 
Sacerdoti de’ Gentili , e vantano di nutrire nelle lor ve- 
ne vn (angue Diuino , come g :nerati dal Dio Bramo, 
da cui traggono il nome . Per cali prerogatiue godono 
vna (lima non ordinaria , la quale vien’accrcfciuta dall’ 
cCfer’ eglino in numero grande , dal mantcner/ì infìeme^ 
con molta vnionc , edal contarA tra’ Bracmàni non po« 
chi Signori di qualità) e alcun Rè di Corona. Malo 
Icro fcclerarcize, gl'inganni, le dilòncftà , le Areghc- 
ric hanno dell’indicibile . Tengono aperti ricchi Spe- 
dali per curare ogni force di animali , e fopra tutto gli 
vccclli. Sciogli Huomini reAano cfclufi da qucAa lor 
pazza pietà ,c mentre vede A vn pouero Infermo a ge- 
mere per le Arade , lo fuggono*^qua(I vna pcAe del Mon- 
do, e vn’aborto della Fortuna. Alcuni dc’Bracmàni vi- 
vono neìlclor cale; altri viuono in Comunità; altri A 
ritirano 1 ^’ dc(crti a guifa di Romici c chiamanfi Giogui. 

Han- 
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jkiDno m verità dello Urano le penitenze * con cui fi 
martirizzano quefii Giogui» in fame , (ètc , vigilie, nudi> 
tà I e in ogni altro genere di afprczze • Chi di loro abi- 
ta nelle grotte ; chi a Cielo (coperto ; chi nei cauo di 
alcun’albero ; chi ferrato in vna gabbia di ferro; a fc- 
gno tale, che fe patilfer per Dio ciò che patono per 
Demonio , non farebber* al certo niente inferiori di me- 
rito a’noflri Santi Stiliti . Quello si che compito quel 
xlecorfo d’anni preferitto a si cruda penitenza , vanno 
pellegrinando per tutto l'Oriente , moftrati a dito come 
Diuinità venute dal Cielo > nc v*è ribalderia tanto enor- 
me, che non fi (limi lor lecita {anzi fi reputa confecrato 
chi può feruire a’Jor’ infami appetiti, e chiunque riceuc 
da cfTì alcuna ofiefa benché grauiffima ,la riceuc a gran 
fauore per vna plenaria indulgenza delle proprie colpe. 

5 Qui nella Pefeheria s'incontrò S. Francefeo la pri- 
ma volta in quelli Minifiri di SatanaCTo . Fù accolto da 
loro con fegni di rìucrenza,e pofiifi tutti a federe entra- 
rono toftoin difeorfi di Religione . Sopra ciò ridicolo 
ben fono le dimande , che i Bracmàni gli faccuano , cor 
me arcani facrofanti . Se Iddio fia di color bianco , ò 
nero; da qnal parte feappi l'anima nofira quando fi muo- 
re ; fe quando fogniamo , l'anima rimanga nel corpo , ò' 
pure n’efca pellegrinando dietro agli oggetti , e altre li- 
mili fciocchezze , che apprelTo di noi fì chiedono a’Fan- 
ciuUi per giuoco . Interrogati clH polcia che cola debba 
farli per confeguire la felicità eterna, rilpofc vn Vec- 
chio de’ più fcenciati applaudito da* Compagni, che due 
cofe a quello fine fon nccelfarìc , non vccidcr le Vacche, 
e far larghe limoline a’Bracmàni : al qual detto confcl^ 
il Santo , che non potè contener le lacrime di compaia 
fione ; e alzatoli egli in piedi fi pofe a /piegare il Simbo- 
lo della Fede, & i Precetti dd Decalogo . Stanano i 
Bracmàni llranamente marauigliati di quelle dottrine^, 
a loro sinuoue,cfinitalalp:egatione corfero tutti ad 
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abbracciare il Santo Padre, dicendo, che il Diodc’Cri- 

fodisfaceua 

k r a"” ^ r ® «-"Pugnando 

le armi degli Auucrfari , cominciò fubito a ftringerli , 

perchè non fi dirponcflèro a riuerire ancoP effi quello 

Ma i difgratiati noto 
fcppero dar altra rifpofta fuor di quella : che direbbe il 
Mondo di noi ? Di che hauremmo noi a viuerèabban- 
‘dono'V^°* -u®- Pagòdi, che al lautamente cl proue- 

6 Accortoli dunque il nollro A'pollolo che non fi 
potena elpugnare la malitia de'Bracmàni, voltoffi a., 
quell vnico rimedio , che gli reftnua , di render palcfc 
a tutto li popolo la loro ignoranza j eie loro frodij per- 
r n « Maligni in tal difcredito , che daTandul- 

Ii ttc/fi fì prcndeua piacere di fuergognarli j nè vi cra_, 
chi prezzale punto le minacce » che ichiamazzando clft 
faccuano della vendetta de* Pagòdi. Special fauore di 
iJio ben fu 1 ingerire in huomini di quella forte vna_» 
gran riucrenza verfo del Santo > fi che non ardilfero 
inai di porgli addofib le mani > e fi contentaflcro di fare 
anpreilo di lui la propria caufa con vraili preghiere ; poi- 

tornerà a Dio , fc noi,i no- 
«ri Figliuoli , e le noftre Mogli faremo agretti di fue- 
girccnc raminghi, c di morir della fame? Si forzarono 

anche di placarlo per via di ricchi denatiui i ma egli nè . 
pur li guardaua, c rira.indolli fempre in dietro con rag- 
giunta di alcun falutcuole auuifo. Non volle già il Si- 
gnore che fodero totalmente in vano le diligenze del 
Bracinàni , e fi compiacque di conceder- 
gu l^Aotma dVno di loro» Giouane di buon’ indole » cj 
di buon* intendimento . Quefii alla luce della verità 
aperti gli occhi riceuè il fanto Battefimo, & a feonto ! 
delle famtà infegnate applicofji ad infcgnarc per il 
paefe la Dourina Oiftiani , Mcriu pefò rifiefiìone» co- 
me 
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me fra tanti Gentili conuertiti nella Fercheria non pof- 
fa contarli che vn folo Bracmànc: tanto è difficile che^ 
fi emendi chi pecca non per errore d’ìntelJetto , ma per 
. pura óftinatione di volontà } onde il S. Padre efecrando 
vna tal razza di gente, coftumaua di orare con le paro-’ 
del Salmo : De gente non faniia^ ah homine intano > 
dolofo erife me* 


Arue che Iddio cominciaflc ormai a fenderò 


ronnipotcntc fua Delira , per illullrare d’inlìgni 
miracoli la perfona > c la prcdicatione dì S. Francefeo • 
In primo luogo piacemi di narrare oucl dono sì celebra- 
to delle Lingue, il quale fc bene fu familiare al Santo 
douunqiie predicò in tutto {'Oriente» nondimeno per- 
chè hebbe principio in quella Colla di Pefeheria » neJ 
darò qui piena contezza , riferendo tutto ciò che ad elTo 
appartiene • Deuelì per tanto làpere , come in quei dic- 
ci anni, che il nollro Apoftolo lì trattenne nell* Indiai, 
vilìtò più di trenta Nationi , che haueuano tra loro lin- 
guaggi diuerlìffimi , e in ciafeuno di effi parlaua, non., 
folo in maniera da clTcr’ intefo , ma parlaua con tale fpc- 
ditezza , & eleganza, co* modi, e con gli accenti sì pro- 
pri , che fembraua nato ne* medclìmi luoghi . Vero è 
che quando cntraua di nuouo in alcun paefe , foleua co- 
munemente andar* in cerca d’interpreti, e con noiofo 
trauaglio lì poncu’ alla memoria il Catechifmo tradotto 
per mezzo d’altri . Cosi Thabbiam veduto penare ,to- 
fto che pofe il piè nella Pefeherit , e in quella guifa lo 
vedremo Hcncar* alerone >maffimamcntc nel Giappone^ 


De’ fegnalati MiraceU , che S* Francefeo fece nella 
Cofa ki Pejcheria* 
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Kla tutte qnefté fatiche proccdeuano foto dalla Tua grati* 
de vmiltà , c dal fuo gran zelo ; poiché fcntiua vn’arden- 
tiflìma brama di abilitarfì fubito alla pefca dell' anime , • 
e dall* altro canto non volena mai afpettar da Dio fauori 
miracolcfì >rfputandorene feniprc indegno. Del rima- 
nente dopo che Iddio per alcun poco haucuada lui ri« . 
tratto il merito di quella generofa patienza » vfaua di 
aprirgli la mente , ed’infondere al fuo intelletto vn vi- 
no lume^col quale di Scolare diuentato ad vn tratto 
Mae ArO)po(Tedeua franco , e perfetto quell'idioma «al 
cui confeguimento non faria ballato lo fludio intenfo di 
molti anni . 

2 Oltre al talento di parlare tanto felicemente inj 
ogni più barbaro idioma «venne fauorito bene fpeiTo di 
quell’ altro prìuilegin conceduto già a’primi Apoiloli» 
che fauellando in vn linguaggio folo era capito da Per* 
fone di linguaggi diftrenti : &do per me credo che la.» 
Bontà del Signore voleife in quella guifa confolarc il 
Santo Padre « che non fapeua fodisfarlì in conuertire^ 
vna fol Natione per volta , Ma pet compire il difeorfo 
di quefia materia) fù affai più (ingoiare » e forfè non mai 
vdito quel dono di lingua conceduto di più al nollro 
Apoftolo ) mentre con vna fola rifpólla feioglieua inlìe- 
xne moiri, e diuerfi dubbi , che gli veniuano propolli 
^ nel medefimo tempo. Gli occorfe ciò fpelTo nel Giap- 

. pone jdifputando con quei Sauij :c quindi è che venuti 
pofeia i Giapponefi a difputarc col P. Colìmo di Terrea, 
gli rinfacciauanotch' egli non haueuagiàil gran fape- 
rc del P.FranccfcO) nè htueua l'arte da decidere più 
quellionì per volta. 

S A tali marauiglie ne andarono accoppiate tanto 
altre , che , come lìattclla ne gli autentici Procclfi,de* 
foli miracoli che operò S.Francefco nella Pelcheria > po- 
trialì comporre vn ben grolTb volume . Chiunque degP 
iflc£fi Gentili fi ammalaua,pcr vnico rimedio era folico 
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cercare del Santo > il quale prontamente vi accorreiis:> 
per conferire la faluce deU' anima con quella del corpo . 
Crcfccndo però adifmifura roccupacione incorno a g,l* 
Infermi) e non bacando egli all* ammaellramenco de* 
Sani » giudicò meglio di mandare in fuo luogo i Fan? 
ciulli della Dottrina Cridianai fopra de* quali degnò 
il Signore di ampliare la mirabil virtù del loro Maeftro. 
Andauano quelli tutti animati di Fede) portando feco 
alcuna cofa del Santo * chi la Corona i chi il Keliquiario» 
chi il CrocifiOfo . Giunti alle cafe raunauauo quanta^ 
più gente lì poteua dal vicinato , e ad alca voce recitaua- 
no le Orationi . Dipoi interrogato llafermo Gentile fcj 
folfe difpollo a riccuer da donerò la Legge di Grillo , e 
'rifpondendo egli che sì>i Faciulli lo fegnauanoconle lor 
Diuocioni ; nè piu vi voleua per farlo Albico leuar guari- 
to da lecco . Fra poco auuifaco S. Franccfco andaua in.» 
perfona a meglio illruirlo » dandogli di propria roano il 
Batcefìmo ; c TpelTo haueua da fare non poco a ricupe- 
rare le Aie fupeiletcili facre» poiché conofciuta la lor’ 
efficacia . ognuno levoleua^se quaAfcoipre Aauaoo in 
giro ad operar miracoli . 

4 Impiegaua il glorìofo Padre quefti Innocenti, non 
folo a cacciare le malattie) ma anche a metter’ in fuga 
i Demonij)per vmiliar maggiormente il loro faAo. Men< 
tre fpiegaua la Dottrina Cridiana in Manapar ) compar- 
Uero alcuni Seruicori di vna perfòna qv>iui principale * 
pregandolo che folfe a liberare il lor Padrone dallo Spi- 
rito maligno, che fieramente lo cormentaua. 11 Santo le- 
uata/t dal collo vna Croce ) che viceneua)e porgendola 
ad alcuni Fanciulli) ordinò loro di porrarA dou’ erano 
chiamati ) e venuti quefti inlìeme con molto Popolo cu- - 
riolb 'di'vcdcr TcAto di lìmil pugna )trouaron’ il Dcm>» 
oio ) che fremeua di rabbia per doucrA cimentare con 
clTo loro . Ma atlai peggio fù per lui che bruttamente 
ve la perdè» Senza mollrarc i Fanciulli vcrun timore > 

co- 
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come haueffer da cacciare jion vn Demonió I ma vn óbi. 
nc ) poflifì a cantare le loro preci diedero a baciar la^ 
Croce air onelToi e quantunque il miTcro per ogni ver- 
fo lì contorcclTe in ge(U>efmanieda dirperato^purcj»^ 
mal grado dello Spirito > che in vano fi aiutaua , baciol- 
la > e in baciarla rimafe libera» guadagnandoli parecchi 
de gli Alianti » che a quella villa credettcr in Grido . 

5 Non poteua già prouenire da teneri Fanciulli U 
miracolo (eguente 3 che oltre la Fede richiedeua vnii_» 
generolìtà pih che virile . Abbatteffi nel Santo a dinaan- 
dar limolìna vn Mendico» il quale metteua orrore a_» 
chi lo rimiraua , ricoperto tutto di fchifofilfime erode . , • 
e di putride piaghe . La jimofina fìi d’vna moneta trop-_ 
po prctiofa» perchè il Santo chiamato in dilparte il Men- 
dico 3 lauollo tutto da capo a piedi 3 c apprelTàtc le fuc^ 
Jabbra verginali a queir acqua domacofa 3 li diè a betr 
ne vna buona quantità con edremo fuo giubilo 3 c con_». 

‘ altrettanta marauigUadi due Cittadini di Manapar , ebe^ 
TolTcruauano da lontano. In tanto caddero immanti- 
nente dal corpo di quell’ infelice le erode; fi faldaron^. 
le piaghe » e diuenne mondo come vn Bambino» rige- 
nerato dalla carità del Santo Padre. 

6 Di molta gentilezza fù ciò » che fuccede in Punì-; 
cale 1 Villaggio di queda Coda . Viueua quiui vn Cri? 
diano aliai diuoto di S.Francefco » c vfaua d’alloggiarlo, 
qualunque volta palTaua da quel luogo . Vna fol coliu». 
mancaua a cedui per goder piena contentezza nella fui 
tenue fortuna 3 cioè vnFigliuol mafehio dopo tre Figli- 
uole femine »che gli haucua partorite la fua Conforte j 
onde vn giorno fi prefe la confidenza di fupplicare il 
Santo che gl* impetradc vna tal gratia , e quedi pronta- . 
mente fi offerì a interporre le Tue orationi • Paruc cip 
poco al buon’ huomo » c fece idanza che gli dede il fuo 
Nome fcritto di proprio pugno , acciochè porefTc pre- 
fentarlo come vna cedola credcntialc al Banco della.»^ 
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Diuina Clemenza . Non Teppe il benignifiimo Santo ne- 
gar niente airaffctt© deirofpiie. Diedcgli il Tuo No- 
me in carta » aggiungendogli vna prometfa indubitata t 
che otterrebbe da Dio quanto bramaua : ma egli otten- 
ne fopra i Tuoi medelimi voti > mentre tra brieuc videfi 
Padre non d\n folo, come haueua richieftoj ma di tre 
Figliuoli raafchijche l’vno appreflb all* altro fclicemen- 
. le gli nacquero . 

7 Fra’ maggior! miracoli > che Iddio cofiumi di ope- 
rare per mezzo de* Tuoi Santi 5 fi è il rifufcitarc dc’Mor- 
ti I edi tal dono ne fh talmente arricchito dalla Bontà 
del Signore il grande Apoftolo dell' India , che a ra- 
gione il Martirologio Romano gli attribuifee in quefia^ 
parte vna grada fingolarc . Atteftafi ne’ Proceffi chej 
molti Defonti cirauuiuò in quella Colla di Pefeheria^t 
benché fol de’ feguenti fc ne formi narratione dillinti_t ! 
In vn Villaggio chiamato Combuturà llaua già vellico 
de gli Abiti facri fui celebrare la MelTa » quando entrò 
in Chiefa vna turba di gente , che portauano a feppellirc 
vn Fanciullo » annegato per difgratia nel pozzo . La Ma- 
dre, che ancor’ ella veniua dietro dolente, in veder* il 
Santo, Tenti riempirà’ il cuore d'vna ftraordinaria fpe- 
ranza , e prollrata a* fuoi piedi come vn’ altra Sunamitc 
a quegli d’Elifeo,fi llruggeua tutta in fofpiri , & iiu' 
lacrime . Indi fatta ardita dal fuo dolore auanzoflì ad 
vna pia impudenza , e dato di piglio al Breuiario del 
Santo , protellò che non glicl* haurebbe mai rellituito , 
s*egli altresì nenie rendeuaviuo il fuo Figliuolo, poco 
dianzi da lui battezzato . A tanto cordoglio della po* 
ucfji Donna fi commoffe S» Francelco • Fece alquanto 
d’Oratione, dopo la quale afferrata la mano al Defonco, 
cornandogli che fi rizzaifcì c fenza più il Fanciullo a- 
perti gli occhi , viuo, colorito, ridente corfe in feoo alla 
Madre , mutandofi rollo il pianto di afflictione in pianto 
d’allegrezza, c gridando tutti , miracolo , miracolo » u 
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Santos’alntaua acciochè tacdTcìo: ma tanto più coloro 
alzauan le voci » forprcfì da doppio ^upore » non meno 
del miracolo > che di vn’vmiltà si generofa . 

8 Viaggiaua vna volta con due Giouanettt) chia” 
mati l’vno AgoRino Miranda ,Paltro Antonio Pina> am- 
bedue molto a lui cari per la loro bontà » e perchè lo 
feruiuano insieme di Chicricijc di Catechifli. Sul calare 
del giorno arriuati a certo cafale vicino aManapar fi fer-^ 
marono in due capanne > il Santo ad orare nella prima > i 
Giouanctti a dormire nella fecóda. Nel più profondo del 
fonno fìi Antonio morficato in vn piè da vna Serpe quiut 
nafeofta in agguato era vna di quelle > che da certa^ 
pelle t che portano in capo, diconfi del cappello, di ve- 
leno si efficace , che nello fpatio di vn* ora tolgon la^ 
vita. Cosi appunto fuccedè al mìfero Antonio, cho 
refid morto fenza che appena fe n’auuedeffe . La matti- 
na cominciò Agofiino a fgridare il Compagno per effer 
allento a leuarfi , e vedendo che tuttauia non fi moueua , 
andò a fcuoterlo , e fargli fretta i ma trouatolo gelato , 
e iaccrizzito , conobbe che veramente era morto. Del 
che fi accorfe anche meglio , quando gli (copri il piè 
nero , e gonfio ; e molto più quando alzata vn poco la^ 
ftuoia , (opra cui giaceua il Defonto ,mirò feapparno 
firifeiando per terra il Serpente micidiale . Auuioffi fu- 
bito fpaurito a darne nuoua al Santo Padre , il qualo 
nulla turbato , anzi con vna faccia gioconda di/Te , non 
dubitare Figliuolo » che Antonio non è morto , come tu 
credi . Venuto poi alla prefenza del Cadauero , riuolti 
gli occhi al Cielo , gli toccò con la faliiia il piè liuidoi 
fegnollo con la Croce, e firingendogH la dcfira,sù, 
difTe, leaati Antonio in Nome di Giesù Crifio ; nel qual 
dire Antonio quali rifuegliato da dolce Tonno alzoffi, 
calzoffi canto vigorofo , che feguiiò prontamente il Aio 
viaggio . 

^ Senza maggiore sforzo fù rifvfdtxio vn* altro io 

Pu- 
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Punlcale ^ doue per vn morbo concagioA) » che vi domi* 
nauitmorì vn Giouanetcoivnica delicia de’ Tuoi Geru* 
tori ) riguardeuoli per ogni conto . Non fapeuano qoefli 
darfì pace» mentre pareualorodi haucr* vccifo il prò* 
prio Figliuolo • per non efìTcr* ih tempo ricorfì come gli 
altri alla carità del beato > e comun Medico : pure giudi* 
cando che a lui riufeirebbe si facile il rauuiuarc vtu 
morto, come gli farebbe riufeito ageuolc il guarire va* 
ammalato, ne andaron in cerca per il Cafale» c trouatolo 
gli (t pofer dauanti ginocchioni con le lacrime a gli oc* 
chi , e col Cadauero tra le braccia . Conofeiuta il Santo 
la lor Fede > fupplicò il Signore a glorificare il Djuino 
fuo Nome : chiamò a voce alta il Defonto > e il Deibn- 
to in vn fubito cornò a viucre come prima . 

10 Oltre a’cafi predetti habhiarao ne* Proceffi cho 
rifufeitò vna Giouanetea in Bembar Cafalc di quella^ 
Coffa , fenza fpiegarfi veruna circoftanza. Diedi pari- 
mente che in Punicale vn Fanciullo della Dottrina Cri- 
ftiana mandato dal Santo con alcuna cofa del fuo rimife 
in vita due Morti : tanto era grande la virtù comunicata 
da Dio al gloriofo Padre, che con iftrumend si deboli 
potè operar marauiglie di quella forre . 

1 1 La fama di cali prodigij fparfa per l’India ren-i 
dette affai celebre il nollro Apoftolo . In Goa partico* 
larmente fi parlaua di lui con ammiratione tra’ Porco- 
ghefi » e quando dal paefe de* Paraui ci ritornò in quella 
Città » gli occorfe vn calo > eh’ hebbe a metterlo a trop- 
po grane cimento. Abitaua quiui Fra Diego Boeba.» > 
Teologo , e Prcdicator grande dell* Ordine di S. Franco- 
feo, c perla familiarità che il Borba profdTaua col San- 
to » fi afficurò a buona occafione di chiedergli > in qual 
maniera haueflc fatti riforgerc quei Morti nella Pefehe- 
ria . Da quella intcrrogatione parue che rimaoclTc la.»^ 
Tua modeftia mortalmente ferita. Abbafsò di repento 
gli occhi» c fi ricoperfe volto di tanto roltore, che ca- 

L 2 gio- 
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feìonaua gran compalfiooe . Volendo infieme ritorcere 
li colpo ) corfe ad abbracciare rAtnico > e forridendo ) à 
Gicsb» difle > d*vn ribaldo come fon* io potrà dirli cho 
(irufeici Morti ì £ voi Maeftro mio Diego vi faprete da^ 
re ad intendere, vna fìmil follìa ? Mi portarono vn Gio« 
oaiietto>che lor fembraHa elTer morto : io gli comandai 
che fi rizzaffe > e il Volgo» che d’ogni cofa è foliro a far 
miracoli , haurà facilmente (par fa voce che vn Morto 
Cé rirufeitato . 

é GiÉ,i d* indi nd* VtfcherU > pentirà iH 
9n Re^nù dentro terrò t e converte il Re^no. ^ 
di Trauancor* 

. j>. r • 
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f Ragià pafTato più d’vn’ anno da che il S.Padro 
intraprefe la coltura de* Paraui » oè comparuero 
mai ad aiutarlo il Padre Paolo da Camerino » e il Fratei 
Francefeo Manfiglia» quantunque il Vice Rà Sofahauef- 
fé promeflb di mandarglieli , collo che folTec venuti da 
Mozambico** Or* egli oramofo di portar la Fede ad al» 
tri Popoli »e non effendo tra’ Paraui nè Sacerdote nè Pa- 
llore oltre di lui* pensò di procurare Operati da fufii- 
tuirgli in fuo cambio : perciò verfo la fine del Z54^par« 
titofi dalla Pefeheria giunfe in Goa alla metà di Gen- 
naio deir anno feguente , e vi condufic per il nuouo Se- 
minario alcuni Giouanetti Paraui di miglior talento. 
Accolto da’ Cittadini di Goa con (ingoiar (ella ritrouò 
che dimorauano quini già da vn pezzo i due Tuoi Com- 
pagni r ma il Vice Rèa preghiere di perfone zelanti non 
Ikaucua mai confentita loro la partenza » per non de- 
fraudare la Città del molto toc > che vi faccuano . La 


C A P» V. Si 

ftefifa cagrone impedì il Santo a potergli adeflb menar 
feco ambedue » c gli bifognò lafciarc il Padre Paolo da 
Camerino alla cura di quel Seminario » eretto poco pri* 
ma per educarui Giouani Indiani » e Tpargergli in tutto 
rOriente formati già Sacerdoti » e Maeftri : opera inii* 
gne > che aiutò adai la propagatione dell’ Euangelto » fi 
che a ragione chiamonì quel Seminario di Santa Fede •* 

2 Stana S. Francefeo anfìofo di tornare alia Pefehe- 

ria ) e fpeditoil più prefio che Teppe da’ negotij « che do* 
ueua trattare col Vice Rè > col VeTcouo » e con altri > nel 
mefedi Febbraio ii rimife in mare per quella Chiela.»* 
Quanto gli riuTci trouar di (occorlo « furono il Manfi* 
glia non ancor Sacerdote» Giouanni d'Ortiaga Bifcaino, 
c due Sacerdoti Indiani di Lìngua Malabàra » tutti Seco- 
lari ) fuorché il nofiro Maniìglia . Smontato nella Pe- 
fcheria fi diede di nuouoa feorrerU tutta «infegnando 
col Tuo efempio quel che doueuano praticare f Compa- 
gni » tra’ quali compartito il paefe diilaccofli finalmente 
con indicibil tenerezza da gli amati fuoi Paraui > c s’in- 
ternòdasè folo in vn Regno dentro terra adatto inco- 
gnito 9 di cui non Tappiamo nè pur’ ii nome . Ciò cho 
quiui operaflfe faria fimilmente refiato al fblo Libro di 
Dio » fé il Santo fiefib non ne haueffe feritea al Manfi- 
glia qualche piccola coTa . vi/a, dice egli 9 

Jia f «« là mia, arcuitela fot da , che ni io intendo la 

ior /aneli A , ni ejji la mia , e non ho ìnterfrete che mi affi- 

. Vvnico impiego , che mi rimane , vado battex,x,ando $ 
Bambini , al che io per me mede fimo bafio , e porgo fnel fon- 
nenimento che pop alle neceffttd de* Vomeri , e degC Infirmi 9 
thè fenxf aiuto d'interpreti tanto foi che fi veggano > ottima^ 
mente s'intendono . 

3 Vn* accidente ìnaTpettato richiamò aflai prefio al- 
la PeTcheria il S. Padre. IBadàgi abitanti del Regno 
diBifnagà Tono come vn popolo di Ladroni , auuezzi « 
▼iucr di rapine >di natura crudeli > di Religione Idolatri, 

ene- 
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e Qcmiciffimi del nome Cridiano . Accortili dunquej 
codoro, che i Paraui lor condnanti haucuan pigliata la. 
Fede di Grido » entrarono arrabbiati nella Pefeheria^ 
cinuafero si all’ improuifoqMella parte della Coda più 
vicina al Promontorio di Comorin -, che molti di quei 
mefehini furon* vccid »e gli altri lafciata la robba a di. 
fcretione de’Nemici > fuggirono in certi fcogli deferti 
tra’l Capo di Comorin « c l lfola di Zeilan > doue non_t 
può auanzarfì fc non che gente ben pratica » per alcuni 
canali feonofeiuti i e a mare tranquillo . Ma adicurati 
quiui dal ferro de’ Barbari indetneconlc lor Donne, e 
co' loro Figliuoli erano codretti a morire di puro den- 
to) poiché l'ardor del Sole caldifiìmo^gli cruciauaiC 
qne’ nudi icogli non dauano loro né acqua da bere > né 
erba da poterli fodcntorc almeno da bedie . La nuoua.» 
di cafo si acerbo propagata per li contorni penetrò a gli . 
orecchi > e molto più all' anima di S. Froncefeo . Subirò 
corfealla Coda Occidentale , implorando la pietà de 
Portoghelì > c gli venne fatto di caricare venti barchette 
di viueri > con le quali egli dclTo portatoli io cerca di- 
quei raminghi , girò > c rigirò , fin tanto che a molta fa. 
tica trouolli ridotti ormai all’ vltimo de’ patimenti . A 
quedo incentro fìi grande il pianto , che lì fparfe da am- 
bedue le parti. Piangcuanod’allegrezza i Paraui )ve-^ 
dendo la carità dell’ amorofo lor Padre > e niente me- 
no il S. Padre piangeua di compafiìocie , rimirando lo 
miferie de* Tuoi diletti Figliuoli . Difpensò loro quanto 
haueua portato i animandogli alla patienza con la viua. 
fperanza del Paradilò, e ain.curandoli che Iddio ren« 
derebbe loro in troppo miglior forma quanto qui per 
Tuo amore perdeuano . Scrilfc anche a’Fedcli della Pe- 
fcheria più rimori > a’quali non era giunto il furor de* 
Badàgi.,e pregolli di fouuenire quedi loro Fratelli ; ma 
fcrilTe inlìeme al Manfgìia ) eh* egli andaffe in perioda 
a raccor le liroófinc , auucrtendo bene di non importu* 

V narc 
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nare veruno «acciochè da quei noUelH Criftiant « non fi 
riceucfTc qualche ombra di Icandalo > quali che a titolo 
della Fede venilTe la gente grauata di coutributionì} ina 
difeapito de* propri interelH . 

4 Dopo hauere il buon Pallore congregate cosi Icj> 
pecorelle all' Ouile > lì riuolfc all* acquillo di altre Na« 
rioni , e applicolA al Regno del Trauancor , che dalla^ 
punta di Comorin Rcndelì sii per la fpiaggia vers'Occ^ 
dente>&èdiHinro in alcune Città > & in numerolì Vil- 
laggi . Parecchi de gli abitanti profelfauano la Setta di 
Macmectoi altri il Gentilelìmo : tutti fotnmaniente rozzi 
di collumi » c di genie feroci . Si sforzauano i Porto- 
ghefì di perfuaderc ai Santo > che non lì mettelTe in ma* 
no di coloro ,che molto l’odiauano per hauer* egli fot- 
tratti dall’Idolatria *i Paraui lor vicini ; ma in vn cuore.» 
che non cùraua niente fuor che Dip»non poteua far 
breccia verun timore di Mondo ^ Comparfo il S. Padre.» 
alla prefenza del Rè di Trauancor trouò appreflb di lui 
molta gratia ) e impetrò buona licenza di publicare la^ 

Tanta Legge . Confolatilsimo di ciò li pofe a camina- 
re di luogo in luogo per tutta quella riuiera > Tempre a 
piè fcalzi , con vna velHcciuola mezzo lacera indolTo, e 
vno Rraccio di tela nera in capo a foggia di Cappello per 
alcun riparo da gl* intollerabili Soli . In quella lingua.^ 
da luimai non vdira parlauacon tal facondia» che le.» 
turbe attonite lo feguiuanoa cinque »& a Tei mila per 
volta )di maniera che non capendo il popolo ne’ luoghi 
chiuH , bifognaua che il Santo lo conducelTc nelle aperte 
campagne > doue falito fopra d*vn’albero fe ne fcruiua_* 
di pulpito , fpiegaado da elfo i Miileri della Fede. Nell* 
iRelTe campagne alzata vna veladinauea modo di pa- 
diglione vi celebraua il facrofanto Sacrifìcio della Mcf- 
fa» perché il Saluatorc pigliaffe pofTeflo di quel paeftj » 
tenuto fin* allora in fcruitìi da Lucifero. 

5 Air efficacia di tal* operare ben corrifpofe il frut- 

to 
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co delle Conuerfìoni . Scriueua egli snedefitno che in 
va mefe folo battezzò diecimila di quegl’ Idolatri . Ma 
f>er marauigliadel Aio zelo batterà il ricordare quello > 
che riferifcono teftimoni autoreuoli di veduta ,che fon-; 
(dò ah quella fpiaggia quarantacinque Chiefe > c che il 
Regno del Trauancorritrouato da lui fenza nè pur mi- 
nima ièmenzadi Crittianità ? fu lafciato dopo la dimo- 
ra di pochifiìmi meli quali affatto (àntificato y e fedele . 
Auanti di Battezzare , folcua con lìngolar’ cfàttezza.» 
dichiarare pin volte ad vno ad vno gli articoli del Sim- 
bolo , e i comandamenti del Decalogo » eligendo da’Ca- 
tecumcni vna publica protetta di creder quegli y e di 
volere olTcrnar qucfti . Pofeia gli ttimolaua a vn cordial 
dolore de’ loro peccati i in particolare dell’ Idolatrica 
commelTe > con chieder tutti ad alta voce perdono al 
Signore . Premette quelle difpotttioni fpargeua l’acqua 
del Santo Battelimo » prima agli Huomini j indi fparti- 
tamentcalle Donne; e acciochè non li dimenricattcrò 
del Nome , che loro imponeua» lo porgeua fcritto t_« 
ciafeuno ; e in fine lafciaua io carta ad ogni Comunità 
vna copiofa ittruttione circa il viuer Crittiano . Spetta- 
colo di gran tenerezza > ben degno dell’ allegrezza del 
Paradifo li era» il rimirare quei feruoroli Fedeli appena 
battezzati correr* a gara gii vni de gli altri a dittrugger’ 
ì Pagòdi da loro adorati » a ftrafcinarlt per le ttrade,a 
diroccare i loro altari , a bruciare le lor Chiefe : e ra- 
dicofii rantola Fede in quella Cotta del Trauancor» e 
nell’ altra della Pefeheria » che fcrittero di colà i nottri 
Padri ,che quantunque per alcun’ accidente fotte rima- 
la quella Crittianità Icnz’ aiuto d’Operari forettieri > ha- 
ueua nondimeno vigore molto fufficiente per mantenerli 
da sè fola . 

6 Ma fi come i Badàgi ttimolati dall’ odio crude- 
le , che portauano alla Tanta Fede i erano andati alla di- 
tti uteione de’ Paraui »cosi ora li molTero alla rouina de* 

nuo- 
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auoii Crifliam del Trauincor , e con vn’efcrcico pode- 
rofo inendaron’il Regno . La gente che abitauapiù vi- 
cino alle fronricre j riciroffi torto più dentro» cagionane 
dono gli altri vn fiero rpauenco,maflinianicnte nello 
Donne » e ne* Fanciulli , che riempiuano l*aria d'vrli fu- 
nerti. Il Rè nondimeno nulla perdutoli raunò quanti 
più Teppe deTuoi» e marciò incontro a’Nemici : ma trop- 
po male di certo farebbe riufeito a'poucri Trauancorert> 
fc non li difendeua il loro A portolo » il quale conofeen- 
do quanto folTero inferiori nel numero , e nel vaierò » 
poftort ginocchione pregò il Signore a voler’ egli fuppli- 
re doue mancauano ledirefe vmane . Non perncttelTo 
che quella Greggia innocente diuenilTè preda de’ Lupi : 
tanto più che ftaua in tal cimento folo per effer Tua , o 
per profeflare la Diuina fua Legge. Ciò detto fentifsi 
rapire da vn* impeto generofo di Spirito > c auuiofìì ve- 
loce all’ Armata de* Badigi » che veniua in ordinanza^ 
con le bandiere fpiegate , per metter’ il paefe a ferro» 8c 
a fuoco . Arriuato in faccia de’ Nemiei non adoperò 
già fuppliche » ò altre parole piaceuoli da raddolcirli» 
ma in vn fembiante tutto Teucro a guifa di Padrone, e di 
Vincitore, cominciò a balenare con gli fguardi ,e a to- 
nare con la voce, rimprouerando loro Teinpietà contrae 
Dio , el’ingiurtitia centra degli Huomini . ApprelTo co- 
mandò che rt fcrmaffero , minacciandoli di feueri cafii- 
fhi dal Cielo » fé ardifTerod’auanzarfì punto più oltre^ • 
Chi haueffe conrtdcrata queft* attiene con le fole mifure 
della mondana prudenza , baurebbe facilmente ftima- 
co eh’ ella douertè molto più inafprire il furore de* Bar- 
bari ; c pure per virtù Diuina cagionò quell’ effetto me- 
defìmo, checagionò già il coraggio di S. Leone il Ma- 
gno, quando fi oppofe ad Attila Rè de gli Vnni ; impe- 
rochè rimafero i Badàgi come huomini incantati , mi- 
rando fifTo il Santo fenza formare parola , e fenza dare 
più vn parto . In tanto gli Squadroni di dietro , che nuli a 

M fa- 
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fapeuano perchè fì fofTero arrediti quei d’auanti >facd« 
uano lor forza per profeguirc il cammino ; ma qucfti fi 
fcufauano> che vn^Huomo terribile in vcftc nera» e in 
gigancefea datura gli atterriua i nè valeuano a fofTriro 
la maedà di quel volto * e lo icintillar di quegli occhi* 
Sdegnati i Capitani vollero acccrtarfi fe ciò prouenilTe 
da qualche firauaganteapprenfione ìnforta ne‘ Soldati* 
Si fpinfero innanzi « e vedute riflefle marauiglie , con- 
fufi voltaron le Tpalle» fuggendo più che di furia dalla 
terribile Spada di Dio , che li feguicaua . A quefto fatto 
fi trouarono prefenti alcuni » ch’erano venuti per curio- 
fità incomitiua del Santo» e rodo che da' Badàgi Q prefe 
la fuga ) tornaron' in dietro a ragguagliar del fucceCo il 
RèdclTrauancor>cbcfiauuicinauacon lafua gente ad 
accettar la battaglia» Vdico il Rè vn’auuifo sì felice 
affrettolfi fubito verlb del Santo • Caramente abbrac- 
ciollofcdiflègli quede precife parole :iomi chiamo il 
Gran Rè) c voi in auuenìre vi chiamerete il Gran Padre. 
Rublicò infìeme per il Regno vn’ editto vniucrfale ,chc 
a Tuo Fratello il Gran Padre obbedidcro tutti come alla 
Tua Reai Perfona . Ma di quedi onori rvmilifsimo Scr- 
uo di Grido non fi compiace ua punto , nè mai fi preual- 
fe di effi > fe non quanto era necedario a gP intereffi del- 
la Fcdc;c dc^prctiofi regali mandatigli dal Rè noi 
toccò affatto niente» facendo difiribuire il tutto a’Fo- 
ueri con gran marauiglia > Se edificacione di quei po- 
poli • 

7 In parecchi altri modi fu Iddio fcruito dì glori- 
ficare il nodro Apodolo . Guarire Infermi d’ogni for- 
te ormai era in lui si confueto > che più non rccaua^ 
fiupore ; onde per muovere gli animi ) bifognaua venire 
acoTe più difufate. Quattro Morti attedano iProceffi 
che furono rfufeitati dal S. Padre nel Traimncor »due 
Huomini > e due Donne . Di queAc non ne dicono pun- 
to in particolare ; di quegli fuccedè il fatto nella guifa > 

che 
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che narreremo. In Mutan Terra di quefta Corta mori di 
febbre maligna vn Gicuanetro nobile » e dopo venti- 
quattr* ore venendo condotto alla (epoltura in accom- 
pagnamento lolenne» difpofe Iddio che per la ftrada^ 
fi abbattefit nel Santo j alla comparfa del quale i Ge- 
nitori del Defonto ,chc feguiuano la pompa funerale , 
corfero ad implorare la fua pietà • Per più intenerirlo i 
gli gettaron dauanti il Figliuolo morto > c piangcua la^ 
gente d’intorno con fuppìicheuoli grida. Ma non facc- 
ua mefticic di tanto per cfpugnare quell* amantiffimo 
cuore, che non potcua contemplare raltrui mifcric fen- 
za porgerui loccorfo. Sollcuò il Santo la mente a Dio. 
Sparfe il Cadauero di Acqua benedetta ; fcgnollo coro 
la Croce , e prefolo per la mano l’alzò da terra . Di re- 
pente ilGiouaneito moftroffi a tutti viuo , c vigorofo , tj 
in memoria di ciò fi creffe nell' ifteflb luogo vna Croce, 
douc folcuano conuenire i Fedeli alle lor deuotioni , c 
il Signore per li meriti del Santo, che inuocauano, vi 
operò di nuouì, e grandi miracoli , 

8 Haucua S.Franccfco predicato vn pezzo in Cou- 
lan » Città marittima di quefto Regno » fenza raccoglier 
frutto corrifpondcntca’fuoi fudori . Vn giorno nel fcr- 
uor del diicorfo feorf c;ido tuttauia Tortinationc di quel 
popolo , alzati gli occhi al Ciclo pregò ardcntcmcntc_> 
IddiOjChedcgnafTe di ferire con la fua gratiaquei cuori, 
nc* quali non valeuaefToa penetrare con le fuc parole . 
Indi tutto infocato , fpìrando nomò che del Diuino fi 
riuolfc all* Vdienza, c di(Tc appunto così : giachè voi fìc- 
te increduli a quanto io vi annuntio della Fede di Cri- 
rto, chiedete pure in pruoua di cflTa qualunque fegno vi 
piace , che a daruelo fono qui pronto. Ncldirqucflo 
fouuenncgli che il dì antecedete crafiquìui fcppcllito vn 
Morto , c pieno di fiducia , c di zelo , dirtbtierratc , dif- 
fc, quel Cadauero , c accoftateui tutti a ben chiaririii fc 
fiuoui feoz’ anima. Al comanJo del Santo fu ertratto 

Ma dal- 
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da Ila tomba il Defonco > e affollatefi le turbe conobbero 
ad cuidenza > che non foJo egli era priuo di fpirito « ma 
che cominciaua già ad infracidare. Allora il noftro Apo- 
ftolo dopo vn* attuofa Oratione inopofe al Defonto j che 
in confermation della Fede da lui predicata tornaffe ia.» 
vita : 9t ecco che quelli fenz* aiuto di veruno fì rifeuote » 
fì leua in piedi > e riguarda d’intorno gli Spettatori » agi- 
le I e robuAo } niente meno di elH. Ciafeuno può imma- 
ginarli le Arane marauiglie di quella gente • Si diedero 
tutti ad elclamarei che grande è il Dio de* CrilHani, 
pregando il Santo di elTer battezzati . L’iAeiro fecero 
quanti altri viueuano in quella Città > toAo che da loro 
li rifeppe il prodigio j & il Rifiifcitatomedellmo per vfa- 
re a Dio alcuna gratitudine i lì portaua girando in per- 
fona nc' luoghi vicini t c quella villa ferui di predica ef-- 
Hcace a conuertire gran numero d’idolatri . 

9 Ma fefìt caro al S.Padre TacqulAare a Dio tanto 
animcjnon gli riufei certamente men caro il patire per Id- 
dio Araordinari trauagli. Quanto narràmo di foprahauer* 
egli fopportato nella Pefcheriadi fatiche, di fame, di 
fece , di nudità > di Aanchezza, di lunghe vigilie , di cal- 
do ccceflìuo ) tutto altresì tollerò in queAa CoAa del 
Trauancor,con raggiunta di troppo peggio ; perochè 
fi come venne qui amato da* buoni , cosi altrettanto fu 
perfeguitato a morte da* Bracmàni , e da altri fcelerati , 
che non poteuano fotfrire la deAruttione degl* Idoli , e 
la fantità di qucAa Chiefa nafeente . Gli tefero di mol* 
te inlìdie cercandolo in ogni luogo , c quando no’l tro- 
uauano , arrabbiati metteuano fuoco alle calè , douo^ 
foleua ricouerarfi , bruciandone fin* atre, e quattro per 
giorno . Vna volta fra Taltre gli conuenne nafconderll 
dentro ad vna felua.c Tela paìsò tutta la notte io Ora- 
tione Ibpra d*vn’ albero , fcorrcndo di fotto innanzi , e 
in dietro i Tuoi Nemici fenza mai fcoprirlo ; mercè che^ 
Aaua proccio dalla piecofa Mano di Dio » troppo pili 
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che dall* ombra di quelle orride piante. Bifognaua an* 
che fpeflb che i Fedeli moffi dall’ amore verfb di lui j tj 
dall' iutcre/rc del proprio lor bene > lo guardalTero a vi- 
cenda ) e gli facclTero di e notte la featinclla . Ma quan- 
tunque il Santo cuflodidè così la Tua vita per olferuare il 
precetto del Saluacore dato a’fuoi Apoftoli > non era già 
per quello che tcmelTc punto la morte : anzi ih Tempre 
comun’ opinione schc niunacofa pih egli bramafle da^ 
Dio } che di potergli offerire vn Sacrificio cruento di se 
fteifo > c atteila il Manfiglia fuo Compagno , come il S. 
Padre io varie occalìoni lo follecitaua che andalTcro in- 
sieme all’Etiopia > perla fpcranza di riceuer quiui pili 
facilmente quella beata Corona, che non gli riufeiua.» 
di confeguire nell’ India . Volle ben’ il Signore confo- 
lar'ora in qualche modo gli ardenti defiderij del Tuo 
Seruo 7 lardandolo colpire dalle faette de’ Barbari , che 
gli tirarono per vceiderlo . Che fé tanto non venne lor 
^tto, godè almeno S.Franccfco quello sfogo amorolb, 
di fpargere vna parte del Tuo fangue per Grillo , e di 
gufiate vn faggio del canto da lui fofpirato Martirio . 
Benché a dir vero, confidcrata turca la ferie di Tua vica^> 
i Tuoi ferucntifsimi afferri , e le inefplicabili Tue fatiche, 
pare a me che Iddio il lauorilTc affai più ched’vn faggio: 
nè io sò figurarmi a chi altri meglio che a lui poffa adac- 
tarlì ciò che alTcrifcc la S. Chiefa dei Vefcouo S. Marti- 
no SaniUjfima Anima g!adiùs Perjeaiteris 

abjfulit %palmam tamet$ Martirif non amift . 

IO Hcbbe in quello tempo opportunità di fermerei 
in Europa , e vi fcrilTe lettere di fuoco , fupplicando 
S. Ignari© in Roma , & il Padre Simonc Rodriguez in^ 
Portogallo a mandargli vn buon ncruo di Operari per- 
fetti , conforme al bifognodi quei valli paefi , Trafpor- 
tato poi da vn* efiicaciuimo zelo foggiunge a S. Ignatio* 
Mi viene fonente nell' animo vn tal f enfierò con cui par» 
mi di andare per cetefie Acfodcmie d'Europa , < partieoi ar-^ 

men^ 
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mente per quella di Parigi sgridando cerne vn ferfennaté « 
tutte colere y che hanno più eruditient y che carità : ahi 
ejnante anime per trafeur aggine vo/lra perdono il Ciele , e 
reuinane nell' Infime 1 Dte volejfe che gitante /Indio pen- 
gen cojlere in acguìflare le feienze, altrettante ne ponef- 
fere in penfare al gran conte > che deuranno rendere al 
mede fimo Die della ler dottrina > e de* talenti ritenuti • 
Cosi egli : e fappiamo di Heuro che fcrilTc veramente* 
air Vniucrncà della Sorbona * inuicando quei Maellria 
mutare le Retili lor difpute col minidero Apoflolico di 
predicar la Fede di Grillo a gl’ Indiani ; c d’vna tal let- 
tera come d’vn miracolo di feruorc ne traffe copia 
maggior parte di quei Letterati . 

Manda a predicare nelP ifoU del Manar : pajfa a 
Cecini a Camhaia^ alP ifola delle Vacche e al 
Manar > a Tdagapatan , e giunge aMe\ 
liapor Citta di San Tomafo • 

C A P. V I. 

1 Erle attieni gloriòle da S. Francefeo efercitato 
nella Pcfchcria ,c nel Trauancor,' lì eccitò inj 
diuerfi Popoli conuicini vn viuo delìderio di conofccro 
vntant’Huomo»e prima degli altri furono gli Abitanti 
del Manar » piccola Ifoleuadi quaranta miglia di circui- 
to ^ coafinante con la grande Itola di Zeilan dalla parte 
di Tramontana . Quelli mandarono Ambafeiatori al 
Santo Padre con amorofe richiede ) che venilTe a idruir- 
li y nè potè ua di certo vn limile inulto giunger più grato 
a chi tanto ccrcaua da aè delTo Anime da fantilìcarej • 
Ma riflettendo egli allo dato prefente del Trauancor ^ 
non giudicò di potere sì todo abbandonar quegli ac« 

qui- 
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quiftl fcnza manifcfto rifìco di perdergli Siffatto ; perciò 
infila vece inuid vn Sacerdote Malabàroiche hauea.. 
reco condotto da Goa , raccomandandogli caldamente 
di adoperare tutto quel zelo 3 che mcritaua la pietà de' 
Manardi. Partì il Sacerdote ben’ iftruito dal Santo, cj 
per la buona difpofitione che trouò neirifola,vi raecolfc 
molto frutto. La forte più inuidiabile di quella gente 
fi fu , il pafTare che predo fecero parecchi di loro dal 
Battefimo dell’ acque a quello del fangue in quello mo- 
do . Era Padrone del Minar il Rè di Giafanapatan, vno 
de’ molti Regni di Zeilan,e vfurpata violentemente 
Corona al fuo Fratello maggiore , fi raanteneiu nel Re- 
gno con maltiere tiranniche , caricando i Sudditi di efor- 
bitaoti grauczzcjc troncando il capo a chiunque pate- 
lla punto capace di follcuarlo . Verfo la Le^gc di Grillo 
couaua nel cuore vn’odio implacabile, e le bene pro- 
fclfaua co* Portoghefi vna leale amicitia , tutto era fin- 
rione per la paura , che haueua delle lor’ armi . Appena 
dunque il Barbaro riceuè auuifo elTerfi gran parte de’ 
Manarefi renduti Crillianì , che mandò fubito vna buo- 
na quantità di Soldati a pigliarne vendetta , riempien- 
do rifola di llragi , particolarmente la Terra di Pafin , 
che mutato nome chiamoffi in auuenirecon titolo trop- 
po più felice Terra de’ Martiy. Settecento incirca fu- 
rono quegli , che confeguiron la gratia di eficr’ vccifi 
per la confcfiìonc della Fede. Nel che campeggiò a_» 
marauiglia la virtù dclfacro Battefimo i perochè veniua 
cìafcbqo interrogato dal Carnefice fc folte Criftiano , c 
potè nube fcaraparc la morte con vna fcmplice parola, 
non riirobqlfi nè pur’ vno tra tanti , che ò negalTe , ò 
difiìmulalTc >mai i medefimi Padri ,e le medefime Ma- 
dri fupcrato arto l’affetto della Natura ,rifpondcuano 
per li Bambini 1^ Figliuoli , offerendogli allegramente 
di propria mano a^^adc de’ Manigoldi . 

a Mentre però iVriranno s’inficriua tanto per eftin- 
\ §ucr 
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giicr la FcJc in parti lontane , fuo mal grado fc la vide 
germogliare in Cafa, nella Perfona fteffa del Principo 
fuo Primogenito . Fìi quelli occultamente battezzato da 
vn Mercante Portoghefe, che dimoraua in quelle parti» 
e fenza dare di sè verun folpetto frequentaua la Corto . 
Non potè il negorio palTaic con tal Icgretezza , che non 
venirle feoperto , e ballò quello all’ empio Padre per far 
tolto fcannarc il Figliuolo, ordinando di più che folio 
gettato infepoito alla campagna; ma il Mercante Porto- 
ghefe già fuo Macllro, per non lalciare in preda de’ cani 
vn Corpo sì venerabile , di notte tempo il feppellì, e la 
terra, lotto di cui giaceua il Cadauero,lì aprì da sè^ 
ItdTa in figura d’vna Croce , tanto ben formata , che ot-^ 
timamente lì conofceua elTcrlauoro di nano Angelica . 

1 Gentili in contemplare la Croce fi sforzarono di can- 
cellarla , vguagliando la folla con altra terra ; ma la fe- 
gucntc mattina mollrolH come prima la Croce , la quale 
di nuouo ricoperta tornò a vederli la terza volta i e fc- 
guitando i Gentili Icmpre mai a ricoprirla , Iddio gli 
fchernl , facendo apparire nell’aria quel Segno beato, 
tutto rifplendentc di luce. Da tali trionfi della Croce-» 
parecchi di quegl' Idolatri fi molàero ad adorarla, e fi 
dichiararon Crifiiani . Perciò arrabbiato il Tiranno die- 
de ncli’virimc fmanic ,c ^on vnt orribile carnificinoj 
trafmile molti Compagni al fuo Figliuolo nella Gloria. 

^ Auucnimenti di quella forte giunti a notitia del 
Santo Padre nel Trauancorgli licceler’il cuore d’vm^' 
Tanta inuidia verfo di quell* Anime fortunate , nè finiua 
di render gratie alla Bontà Diuina,che hauefse mietu- 
te da quegli ficrili deferti Palme sì copiofe. Bensì gli 
parue nccefsario che col mezzo de’ Portoghefi venifse 
calligato il Tiranno, che haucua fparfo tanto fangiic.» 
innocente : altrimenti fc l'infolenza del Barbaro ne an- 
dana impunita , era certo che gli alcr.’ Signori Gentili fi' 
làrcbbcr’ animati a perfeguitare i Fedeli , c che mala- 
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reente srdiria di abbracciare la Fede chi non haueflfe 
cuore da rpcnder*jnfieme lavica pcrCriflo. A tal fine 
rifoluè di crasferìrfì quanto prima a Cambaia, doue al- 
lora pcradari del publico Ci tracccneua il Vice Rè Sofà. 
Richiamato per tanto dalla Pelchcria il Padre Francefeo 
Manfìglia ordinato già Sacerdote lafciollo con buoni 
ricordi io filo luogo a colriuare quella Chiefa del Tra- 
uancor , & egli licentiatofi con gran tenerezza da quei 
noucili CriRianì ) prefe il cammino per terray&a*fe- 
dici di Decembredel 1544 perucnnealla regia Città di 
Cocin . 

4 Piacque a Dio di fargli trouare in Cocin Michele 
Vaz Vicario Generale del Vefeouo di Goa. Il Santo 
fuelati confidentemente all* Amico i fuoi fcgreci gli fè fa- 
pere* che hauea pigliato il viaggio di Cambaia per pro- 
curare dal Vice Rè il douuto caRigo al Rè di Giafanapa- 
can i ma che iènciua crafiggerfi Tanimo da vna fpina mot- 
to più pungente per lo mal’ operare di vari; Oifitiali Por- 
roghefi; poiché doue i Principi Idolatri con le loropcr- 
fecutioni foleuan formare de’ Martiri > queRi co’ loro 
fcandali non partoriuan* altro che ApoRati. Non pos- 
teri? tollerare che nel 'a Pefeheria fi praticaRèro eftorfio- 
fii si inique; che in alcuni paefi fi vendeRero a’Gentili 
gli Schiaui CriRrani t mettendogli a vn’ euideote peri- 
colo di rinegare ; che fi dcRero da per tutto a'Saracenl 
più ricchi le Cariche di publica poccRà 9 e d’onore. Ol- 
tre a ciò vederli fin dentro a Goa patentemente per- 
mclTa l’adoration de’ Pagòdi ; rilbrgere come prima la^ 
baldanza de’ Bracmàni ; nè trouarfi chi raRrenaRc il Rè 
di Cocin fuddito della Corona » che confifeaua i beni a 
chiunque paRàua dall* Idolatria al CriRianefimo. Quan- 
to a sè eRcrgli più volte venuto in cuore di cornare inJ 
Portogallo a riferir queRi difordini al Rè D. Giouanni » 
cha fol quanto gli foRero ben rapprefentati > era ficuro 
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della fua pietà» che vi haiirebbe proueduto • Non rlce^ 
ner/i già egli dal timore di quella ftentata nauigationo. 
Sol bilanciato il tutto , non parergli feruitio di Dio l’ab- 
bandonare tante Anime > che Dio fleifo gli baueua con- 
fegnate. Cosi dide il S. Padre» e dilTclocon tanto ar- 
dore , che il Vaz Ecclelìaftico molto zelante fenza ve- 
nirne efpreiranicnte richiedo > fi offerì da sè deffo 
quella imprefa» e parti appunto nel mefe feguente» ac- 
compagnato da calde lettere del Santo al Rè > e al Pa- 
dre Simone Rodriguez . Arriuato in Europa ottenne da 
Sua Maedà quanto mai fapelTe bramare ordini falutari» 
co’ quali contcntiflìmo diè volta» e varcato di nnouo 
quell* immenfo tratto di Mare approdò in Goa $ù la line 
del 1 546. Quiui prefentati da eflfo i decreti Realijvenne- 
ro letti nel Confìglio con moAre di particolar riuercn- 
za : ma ò foCfe che la difficoltà de’ tempi non concedelfìe 
altrimenti >ò che l’auarìtia de’Minidri dclTe colore dì 
vtil publico a’prinati intereffi » corto che di quedi fan- 
ti decreti fe ne pofer’ in efecutione pcchiriìmi » e tutta^ 
queda moda ferui a poco più» che a far confeguire al 
aodro Apodolo) de al Vaz vn merito grande del lo- 
ro telo. 

5 Dapoi che il Santo hebbe accordate col Vaz lo 
commiffioni d’Europa » auanzoffì per mare a Cambaio. 
Propofe al Vice Rè l’vrgcnza d’vmiliare il Tiranno di 
Giafanapatan ; non potendo più i Portoghefì chiamarfi 
aeir India Protettori della Fede » fe difdmulauano va> 
tal’ eccedo » da cui ne farebbe rlfultato tanto feoramen- 
to oe’Cridiani > e tanta baldanza negl* Idolatri . 11 Vi- 
ce Rè conofeiuta l’efficacia di quede ragioni fpedl.fubi- 
to rigorofì comandi a gli Offitiali di guerra oell’ vna » e 
sell' altra Coda del Promontorio di Comorin » accio- 
chè rannate cotte le loro Soldatcfcbe nel Porto di Na» 
f apatao > d^indi 6 portadcro a’ danni del Tiranno > o 
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debellatolo col folico valore della Nation Portoghe- 
{Cì in ogni maniera » viuo»ò morto il cooTegnairero 
nelle mani del Santo. 

6 Fin che fi apparecchiaua l’Armata » fe ne tornò 
S.Francefco da Cambaia a Gocin per applicarli di nuo 
uo alla falute di quel popolo . Gli conuenne per viag* 
gio di prender terra in Cananor » accoltoui da vn pio 
Crifiiano > che fi mofiraua non poco afflitto per li mali 
portamenti d*vn Giouanetto Tuo Figliuolo » e ne faceuji 
graui doglianze . Procurò il Santo di animarlo con di> 
re , che l'età haurebbe migliorato il Fanciullo : pofeiaj 
raccoltoli alquato in sè ftclTo corfe ad aflfèrrarc la mano 
dell* OfpitCs e in volto ridente i confolateui , dille, per- 
chè quello vollro Figliuolo entrerà nella Religione di 
S.Francefco, e diuerrà gloriofo in Santità , & in lettere. 
11 fucccflb chiarì la Profetia. Si murò di collum! il Fi- 
gliuolo i velli l'Abito de' Frati Minori col nome di Frà 
Luca ; iò di gran dottrina ,e di maggior virtù , e anda- 
to a predicare in Candia , Regno di Zeilan , ne riccuò 
in premio rdfer’ ammazzato per Grillo . 

7 Egualmente illullre fu la Profetia fatta dal -Santo 
Padre in Cocin . Auucnucofi quiui in Cofimo Annes 
Proueditore dell* Azienda Reale gli dimandò come fof- 
lè riufeita quell'anno la fpedicione delle naui per Eu« 
ropa. Ottimamente la Dio mercè , rifpofe l’ Annes » 
poiché oltre a fette vafcelli dì droghe , hò inuiato al 
Rè vn Diamante , che io flelTo comprai qui ncirindia.» 
diecimila ducati, e in Portogallo farà fttmaco almeno 
trentamila . E sù qual naue ( ripigliò il Sante) hauece 
voi mandato quello Diamante? Su la naue Atoghit^ , 
replicò l'Annes , e il confegnai a D. Giouanni Norogna, 
che n’era Capitano . Hoimè ( difle S. Francefeo ) in.» 
ogni altra naue fuorché in quefta io vorrei che fi fòfiè 
depofitata vna gioia di tanto prezzo. Intimorito TAn- 
Des rinterrogòfe forfè cosi parlaua > perchè quella na- 
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ue hauea patito altre volte . Sapeffe pure eh* ella eraH 
riftorata , e fi riputaua fotte al pari di quallìuoglia. Non 
per quedo ciò dico > nTpofe il Santo , e più non aggiun- 
(e. Ma Ti^nnes augurandoli datali parole alcuna dif« 
gratia» fi diede a pregarlo» che per quanto ramaua_> > 
rtccomandaiTe a Dio il felice paffaggio di quella naue > 
imperochè il Diamante fiaua tutto a Tuo rifehio , per 
hauerlo egli comprato fenza ordine dei Rè » immaginan- 
dofi di fargli piacere. Dopo alquanti giorni fedendo 
ambedue infieme a tauola» TAnnes >che viueua molto 
follecito del Tuo Diamante, ne introduce ououo dimor- 
fo , e il Santo, che non poteua più (offrire Taffiittion^ 
dell* Amico, rendete pur, dille, gratie a Dio , che il 
Diamante già fia in ficuro nelle mani della Regina . Si 
riceuc nuoua di li a piùmefi per lettere del Norogna^ , 
che quella naue hauea corto vn’ atroce pericolo , per 
clTcrfi fatta a piè dell* albero maefiro vna grande aper- 
tura , che i Marinari non trouauan modo di chiudere^ 
De di votare la quantità dell* acqua, che d’indi entraua, 
onde penfauano di gettarfia qualche (piaggia, per fai- 
vare le loro vite con la perdita delia nane , e delle mer- 
cantie ; ma non fapendofi come, fi vide l’apertura in vn 
tratto ferrata con (ingoiar marauiglia di tutti ,e appro- 
data la naue a Lisbona,fù appunto il Diamante prefen- 
tatoalla Regina. 

8 Dimorato il Santo per alcun tempo in Cocin im^ 
barcò verfo Nagapatan 9 doue 1* Armata Portoghefo 
era già all* ordine per la guerra . In quella nauigatio- 
ne guadagnò egli l*Anima del Piloto , che da parecchi 
annigiaceua immerfo nelle laidezze del fenfo , cpar* 
ora cendnccua feco due Femine dilbncfte . Si accorle 
il Santo dell' infelice fiato dicof}ui,eper dargli adiro 
di confidenza , andaua fpclTo a (aiutarlo, non difeor- 
rendo d’altro che della carta del nauigare , de’ venti , 
delle cofiellaciooi , c di altre fimili cofe , di cui era ot- 
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timamente perito . Cosi il Piloto vfci vn giorno a fco- 
prirgli rcftrcme miferie della Tua cofcienzaiC aggiun^ 
le che voleua confdTarfì feco perncnutì che folTero a^ 
Zeilan:ma giuntala naue in porto $ hauea già depo-! 
ilo ogni penfiero di Confefnone; perciò anche prò- 
curaua a bello ftudio di sfuggire il S. Padre . Tuttauia.» 
la Bontà del Signore ) che Pafpettaua al paiTo » fecelo a 
fortuna incontrar nel Santo > che palTeggiaua folitario 
lungo il mare . Si confufe dalla vergogna il Piloto »e^ 
non fouuencndogli altro > ben , dille «Padre Francefco 9 
quando volete voi vdlr la mia Confezione ? A tal ri- 
chiella S. Francefco con va benigniZimo rifo,comtj> 
rifpofe , quand’io voglio vdirui ? AdeZo appunto, cj 
paZeggiando qui infìeme sii la Spiaggia . In quello fe- 
gnofli con la Croce , e fegnoHi parimente il Penitente» 
il quale cominciò a narrare certi fuoi peccati quali per 
cerimonia fenza verun fegno di dolore ; e il Santo , cho 
non voleua intimorirlo >lafciaualo dire a fuo talento» 
fin che laGratiadi Dio pian piano gli ammolli il cuore 
ad alcuna piccola compuntionc . Allora il beato Con- 
feZbre a palli lenti lo condtiZe in vna Cappelletta vici- 
na » e mollrando il Piloto qualche difficoltà a porli gi- 
nocchione per non eZerui vfato,egli niente ofFcfodi 
quella debolezza , dato di mano ad vna lluoia , glie la.» 
pofe dauanti , acciochè vilcdeZc. Finalmente vinto il 
Penitente da sì gentili maniere , e da sì amorofa carità , 
ad vnfubito proftroflì per terra , forte battendoli il pet- 
to , e piangendo con gran fofpfri . Ripigliò da capo la^ 
Confeinone» la quale continuò per alquanti giorni 
sbandita ogni occalione di peccato, apptglioffi ad vna^ 
vita efemplare , in cui perliZè fino alla morte . 

9 Falsò il noZro ApoZolo da vna Ifoletta , che^ 
chiamano delle Vacche , poco lontana dalle Secche di 
Zcilan. Ne’Procellì fi narra che rifufeitò quiui vn_> 
Fanciullo Figliuolo d’vn Saracino , fenza fpiegarfi nien- 
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te più le cifcoftanze del fatto . E deue molto ofTeruarfi 
ciò>che generalmente auuertirono gli Vditori della Ruo- 
ta Romana, che la fomma dìRansa de' paelì è Rata ca- 
gione , che delle attieni , e de* miracoli di S. Francefeo 
non Rane Tcnut’ a noRra notitia > fuorché rna fcarRlH- 
ma particella ; quantunque per verità qucRa medefima.» 
particella Ha tale , che da limili fragmenti lì può ben* ar- 
guire Taltezza fmifurata di quel CololTo)fabbricato dal- 
la onnipotente DcRra di Dio a tanta fua Gloria. 

IO Dall’ Ifola delle Vacche volle Renderli all' Ilbla 
del Manar , per badare, e riuerire quella Terra , madre 
auuenturata di tanti Campioni di CriRo, bagnata tutta- 
via del gloriofo lor Sangue. Ma Iddio gli teneua pre* 
parata vna melfe da lui non preueduta . Staua quell* 
Ifola in gran lutto , per vna fiera peRiIcnza , che vcci- 
deua circ’a cento per giorno , e al primo comparire del 
Santo i Paefani congregar' in numero di prelTo a cremila 
la maggior parte Gentili, lo pregauano con alti gemiti 
ad bauer compalfione di loro . Inteneritoli egli richiefe 
tre giorni da fupplicar' a Dio della gratia , e rhiroffi ad 
orare. Finiti i tre giorni dell' Oratione fini inliemeil 
fiagello , fi che ninno da quel punto vi mori più di con- 
tagio ; anzi tutti quegli , che n'erano già tocchi , fenz* 
altra cura guarirono. Vn tanto miracolo illuRrò la., 
mente a coloro , dimandando quali tutti di clTer battez- 
zati, e il Santo iRruitili quanto portaua il bi(ogno,di 
fua mano gli rendette CriRiani . 

z I Sarebbe reRaco volentieri a confermar maggior- 
mente nella Fede quell* Anime, fc non hauelTe Rimato 
più necelTario di tirare innanzi a Nagapatan,per dar 
calore all' Armata , che già diceuali Ra? alla vela . An- 
dò : ma con eRrema lùa Icontcntezza conobbe troppo 
mutate le colè. La mutatione fù originata da vn’ acci- 
dente improuilb d'vna Nane Portoghefe , che tornaua.^ 
dal Pegìi carica di mercaatie,e dalla furia del vento 
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{pinti I crtuerfb nelle Spiigge di Giafioapatàh vcnnci 
fubito depredata da quel Tiranno . Or vedendo gi’in- 
cerclTati che rompendofi la guerra cefTercbbe loro ogni 
Iperanaa di ricuperare le robbe > canto fecero » che iq- 
dulTero i Capitani dell" Armata a folpender la mo£fa i ù 
quale poi totalmente fuani ; al {olito delle ìmprefe gran- 
di 1 che tirate in lungo ) affai dì raro fi cond ucono a buon 
fine. Non permife però il Signore , che vn’ affare si 
dcfiderato dal Santo rimanere per feinpre fcordato> poi- 
ché dopo quindici anni D.Cofiantino di Braganza Vice 
Rè dell’ India fconfifle il barbaro Rè > gli tolfe Tlfola^ 
del Minar» e gli refe il Regno tributario alla Corona^ 
di Portogallo . Nè può qui tacerli vn’ atto eroico di 
religione» che il pio Vice Rè praticò in quella occor- 
renza . Haueua egli acquillato tra le fpoglie di Giafa- 
napatan quel Dente della Scimmia bianca » celebratila 
fimo in tutto POricnte per le milleriore fauole » che di 
lui fi contattano • 11 Re del Pcgù»che n’era fommamenee 
diuoto»e mandaua ogni anno a venerarlo vnafolcnnej 
Ambafceria» offerì a D. Collantino trccentomila feudi 
con altri ricchi donatiui fin* alla valuta d*vn migliono » 
fc fi compiaceua di darglielo : ma il magnanimo Signo- 
re, che flimaua l’onor di Dio più di tutto Toro del 
Mondo , alla prefenza del Reti Configlio pigliato quel 
{ùperftitiofo Dente getcollo in vn mortaio di bronzo , e 
fattolo Aritolare ne fpariè di Tua mano la poluerc sù le 
bragC}porgendo a Dio in odore di foauità vn facrificio 
tanto pretiofo . 

za Difperata per allora Pimprefa di G’iafanapatan, 
il Santo agitato da molti dubbi intorno a’fuoi viaggUprc- 
fe partito di psffare a Mellapor ,per configliarfi quiui 
con PApoilolo S. Tomafo, Tuo partialilfimo Anuocato . 
Adunque partito da Nagapatan imbarcoffi verfo Me- 
liapor la Domenica delle Palme , che in quell’anno 
1545 cadde DcWentìnoue di Marzo. La notte fieffa^ 

della 
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della Domenica fì leuò vna rpiecaca burrafca,che obblI« 
gò il Piloto a metter' in faluo la naue dietro al rìdolTo 
o'vn monte 9 e il S. Padre fmontacoin terra pafsò tutta 

g uelli fettimana veramente per lui Santa in continua^ 
catione ^ compatendo all* Appaflìonato Redentore con 
vn digiuno sì auftero > che mai non mangiò • ne beuette 
cofa veruna , come habbiamo da coloro >che con efatta 
diligenza l'olTcruarono . IlSabbato Santo abbonaccia- 
tofì il Mare , c ripigliato il corfo » lì contentò alle pre- 
ghiere de gli Amici di prender* vn poco d’acqua > den- 
tro cui erafi cotta vna cipolla ;equeftc furono dopo 
yna tal’ aflinenza le fue delitic per la folennità della Pai- 
qua , che ormai Aaua fui principiare . PalTate alcune 
miglia di cammino a Cielo fereno,&a mare tranquil- 
lo, chiefc ai Piloto, fé il Vafcello fo^eben forte ózj 
reggere alla tcmpefia . Rifpofe il Piloto per gijoco > 
che il Vafcello era vecchio , e mal* in arnefe . Dnnque 
(ripigliò il Santo ) diamo volta , e ritnettiamoc’in lai- 
uo . Si ridcuino i Marinari eh’ egli temclfe d’vna nane , 
doue andrebbe iicuro ogni picciol battello : ma prcfto 
li accorfero della loro temerità in preftare più fedo 
a’difcorfì fallaci dell* arte , che a’detti profetici del 
Santoiperchè ad vn trattoli rannuuolò l'aria, 
ù fcatenarono i venti , e cominciò tanto 
crudelmente a fremer* il mare , che 
vi volle non poco a camparne. 

Il Vafcello venne di nuo- 
uofofpintoa Naga- 
patan, e quindi 

S. Francefeo pigliato il viaggio di 
terra * con cento cinquanta.» 
miglia di ftentato pelle- 
grinaggio giunfe a 
Meliapor • 



• Delle epere méràutgliofet eh* ef eretto welltt Città 

di MeliéPor» * 
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1 T A C htà di McHapor Opo dd Regno di Cio- 
1 i romandel è moUo grande , c molto abitau pec 
il commercio vniuerfale de’ parli deli’ India • Fù edifi- 
cata dalle tonine dell’ antica Mcliapor > ò vogliamo dir 
Calamìna già aflbrbita dal mare, come dimofirano lo 
fontuorevefiigie>che fi ammirano fepolte nclmedefi- 
mo mare . 1 Portoghefi hauendola conquifiata Tacereb- 
bero aliai, e la chiamarono Città di S. Tomafo per eflere 
Rata confecrata dalle Tue illufiri fatiche > e dalla beaca^ 
fua morte . Poco lungi dalla Città fui doflb d’vaa col- 
lina fpunta vna grorticella * doue S. Tornalo folcua na- 
feonderfi in tempo di perfecutione , e all’iflgreflb delia 
grotta a piè di certa Ooce di marmo feorre vna fonte 
miracolola ) fatta già fcaturire dal Santo Apoftolo . la 
altro monte alquanto più difiante vedefi vn’ Oratorio» 
che rifiefib Apofiolo cofiumaua di frequentare per le 
fue Orationi » c quiui , dicono , haucT egli riceuuto il 
Martirio; in conlcrmatione di che diUbtterrofli in que» 
fio luogo vna rauola di marmo macchiata di fanguo» 
con alcune lettere, che dichiarauano il fuccclTo. Nel 
cuore poi della Città dentro ad vn magnifico Tempio 
giace vna Cappcllctta di tredici palmi in quadro , tutta 
- di legno durilfimo a guifa di pietra» & è fama collaote 
e (lèrlì fabbricata da S. Tomafo. A lato di quella Gap-, 
fella ne Uà voita vn’ altra più piccola , doue fecondo la 
traditione di quelle genti ripolà il Corpo dell* Apofto- 
lo ritrouatoui da* Portoghefi infieme con vn* ampolla.» 
del fuo Sangue > col Tuo Bordone , e con l’Afta « da cui 

O fu 
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fu trafitto ; per le quali memorie vicn riuerito quello 
Santuario non folo aa* Criftiani « im ancor da* Gentili i 
che vi concorrono fin da lontane Prouincic. 

a Arrinato S. Francfelco a Meliapor fcclfe Tallof- 
gioincafadi GafparCoeglio,* Vicario della Città: che 
quello appunto h:a 11 ùio ftile, di alloggiare in cafa^ 
degli Ecclcfiallici , quando non era ne* luoghi Ofpcdale 
dk’ Pottcri y ò Clauilro di Keligiofi . Tanto più gli piac- 
que quelP albergo , quanto che ftaua attaccato a'.la^ 
àhicia del Santo Apoftolo » non trameazandoui altre 
che vo piccoP orticello ì per cui fi pafiàua . Volle il Vi- 
cario tenerlo feco nella fua danza » ò facefle ciò per Tan- 
guftic del fito ) ò per godere pih da prelTo de* vìrtnofi 
efempi del Santo» il quale (è ben’haurcbbe gradita^ 
Maggior libertà da praticare le Tue diuotioni > tuttauia^ 
per non cfser grauofo a veruno » thoftraaa di hauèr’a^ 
fauoreciò che anche glirinfciua dì pelo. Ma quella^ 
libertà che non trouaua nella danza del Vicario»procu- 
raua di trottarla nella Cappella del Aio amato Protet- 
tore » poiché ogni notte » Aibitn che s’accorgena efserfi 
addormentato il Compagno , apriua chetamente la por- 
ta » e difeendendo alla Chiefa vi fpcndeua molte ore in^ 
profonda Oratione . Quali illufiractoni di mente» e qua- 
li carezze rtceaefse quiui da S.Tomafo » non è da noi A 
ridirlo. Soloilpofììamo in parte conghìctrurare da ciò» 
che gli accadde vna mattina celebrando la Mefsa ; nel 
qual tempo fù olferuato alcuni palmi follcuato da terra » 
tutto aftratto da’ fenfi gallar dolcezze di Paradifo . 

3 Troppo mal volentieri frattanto tolleraua il De- 
monio la compagnia si domenica di quelli due Santi > 
che negodauano infieme la cònuerfiònc di quei Popoli ; 
l^ndc vha notte che il Beato Pellegrino oraua dauanti 
allimmaginc di Nollra Signora» cominciaron’l Diauoli 
a eccitare per la Chiefa vrli Ipauentofi , & a lalciarfi ve^ 
deve in fembianza di orribili Uruc » come appariuano 
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gH»S. Antonio Mei deferto r II Santo cb< ben fapeua^« 
jni^M cola pKi dirpiaccrc fji fuperbo Nemico icbc dì 
vederfì dirpreizato 9 proiiegufua intrepido nella fua ora^ 
rione «come haurebbe fatto all' abbaiar d'vn cagnuolo* 
e aUorai Maligni (pecmetteodocosi.il SignorcDer piè 
coronare la virtù del Tuo SeruQ > arrabbiati gli icarica- 
ron’addotfo vna tempefta di crudeli battiture > quali 
(anno Icaricare q^uei Carnefici d’inferno « auueazi a ror- 
mentare eolaggiu i miferi Dannati . Vicino alla Chiefii 
dormiua vn iSiouaoc Malabàro > che fucgliacofi al ro- 
cnorc apprclTolfi , e confiderato ben bene il tutto > ao* 
ucrti chcil pouero Santo in tali ftratij altro non £iccua^« 
che implorare ad alte voci la Regina del Cielo « Al fuc^ 
nodi queRo gran Nome intimoriti i Demoni) fi pofèro 
in fuga i ma rimafe S- Francefeo si dolente della perfo^ 
na > che gli fik nccefiario di trattenerfi a letto due giorni 
continui. Il Vicario, che haueua intelb ogni cofa dai 
Giouanc Malabiro , Tinterrogaua per ilchcrzo fc fi fèn- 
ciua indifpoRo > & egli confèfTaua che si . RichieRo poi 
qual force di male fofic il fuo > diucrciua il difcorfb.e 
il Vicario motteggiando foggiunfe, non veldiccua io<> 
Padre Francefeo , che non vi fidaRe di andar' in ChiefM 
U notte y perchè il pafTaggio di quell* orcicclio era infe- 
Rato da' Demoni) è Ai che S* Francefeo vedendofi feo* 
peno i arrofsi, e fchcrmifit con vn modcRo forrifo . Ap- 
pena però hebbe forze da reggers’ in pi^i . che tofto 
ritornò come prima alle Tue notturne Oracioni , nè heb« 
bero più ardire quelle Furie fcornafc di cimentaffi fircof 
contente fol d’inquierarlo con moleRi Rrepiti , e con> 
importune apparenze . Vna volta in particolare fi po- 
fcro a imitare i Sacerdoti nel Coro , quali cantafierocim 
loro il Maculino . £ fepperorapprefenrare la /cena tan« 
to al naturale > che il Santo ingannatoli dimandò la mat- 
tina fègucntc al Vicario, quali Preti èaucll'cr canuto in 
Chicfafuoriddcottfq^Ot. , 

O a Pali 
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( t^affando il Siintó le notti in qufefte fpiriruali 
'^ìc , gli pareua' di efTcr’ obbligato a fpendcr’ il giotoo in 
> perpetue fatiche per la falutc de‘ Proffimi . Trouò quel- 
.la Città piena d’inimicitiei di vfure)di concubinati, 
l'ctl'ogni forte di vitij; ma lofpirito,che gli ardeua nel 
cuore » operò in maniera , che dopo quattro mefi lafciò 
•quel paefe rutt* altro da quel di prima , e perfonc «li au- 
torità attcAauano che nel Tuo partire non fi Teppe di ve- 
runo, che non refiafTein buono fiato dell* anima. A 
auefio affai giouaua l'vninerfal concetto dell’ Angelica^, 
iua vita » della quale il Vicario ne fpai^eua mirabili tc<- 
fiiraonianze. Correua anche vna tal’ opinione nata da 
piò ofTeruationi , che chiunque ammonito da lui non fi 
emendaua , rcniua colpito da Die d’akuna morte diP> 
gradata ; perciò gran numero di Peccatori vtuuti lungo 
tempo da l>efiic fi mofie ad vna cordial penitenza dello 
proprie colpe . 

5 Vi era tra gli altri vn Signor Portoghere , ricco r e 
nobile » ma tanto perduto nell’ amore d’vna Donna > che 
depoftane ogni vergogna fi rccauai Tuoi vitupèri fin’ a 
gloria di Caualleria . Il noftro Apofiolo , che per gua- 
dagnarlo a Dio l'haueua prima guadagnato alla fua gra- 
da yglifi prefentòvn giornoincafa tutto alla domcfiica 
SII l’ora giufio di ddìnare, e quantunque appecirfo 
quell’ vntco cibo } di coi dkreiia il Saluarorc : Measc^ 
hm efi vt fieiam v«luf$tatew ems qttimifit me ; Vf per fhrtam 
tpMsehfsj pur fin Te gentilmente di venir’afiretco dalla^ 
pouertà a nrcualcru de* booni Amici* Parue al Caua- 
licffo vna fortuna fingolarcdi effer fauorrro da vn’ Huo- 
modi quella Anna . Gli rincrefccaa bene che il Santo 
douelle quiui rimirare tanti faoi fcandali,! quali colto 
cosi all’ hnprouifocf non porcua nafeondere , e non po- 
co confofo fi fiau’ afpettando qualche riprenfione Teuc- 
ra . Ma non Pindouinò niente , perchè il S. Padre pofio* 
fi a federe mangiaua piaceuolixicnte d’ogni vioanda^» 

com- 
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cotìimendando la loro fquifitczza , cdando legni di raro 
^dimcnto. Nel redo de glifcandali di pitture inde- 
centi , e di altre cofe , che gli ftauano su gli occhi , non 
mofirò mai d'auucdcrfcnc, e quella medefiiraDonna-,> 
che fcdcùa con cflb loro alla tauola .trattolla con tertrji- 
ni di rifpctto, come l'haueffc riputata per legittima Mo- 
ctie. I difeorfi poi furono bensì in gran parte di Ipin- 
to , ma tutti foaui » fenaa dir mai parola nè de cattighi 
di Dio , nè della fozzura del vino , ne delle bellczzcj 
deironcftà,dachc poteffero coloro entrar* in fofpcttp 
di effer punto feoperti } e per vltimo il Santo rendute a 
eli Ofpiti mille grane del cortefe trattamento, parti ili. 
Rimalo il Caualicre cominciò a confidcrarc queft acci- 
dente, e ingombrato da grauc ftuporc andana dilcorreiy- 
do fecofteifo: E’ polTibile che vn’Huomo di tane alti- 
nenzalia venuto a cercar delitie diconuiti? 
levoleua,gIi mancauano cafe di altri Porroghefi , do- 
ue la fua modeftia verginale non haurebbe veduto nien- 
te da offenderli è Forfè eh* egli folo in quefta Città non 
haueua notitia de’ mici peffimi coftumi pur troppo non 
aciafeuno? Comedunque porèil fuo zelo tollerar tan- 
to ? Come potè moftrarc vna feccia tanto ferena ? Cosi 
il Caualieroconofciurc le finezze di quella carità corte 
piangendo in cerca del Santo . ConfcfToffi generalmen- 
te dopo quindici anni che non orafi mai prefentato al 
Tribunale della Penitenza, e confortato da que fcruoro- 
fi ricordi , ebe il Santo coflumaua di dare io tali occaùo- 

nìjfùinauucnirc vn’altr’ huomo . 

6 Vn ceno Giouanni d’Eirò dalla guerra fè paflag- 
cio alla merenntia , nel qual mefliere accortofi dd mal 
guadagno, che haurebbe fatto per l’anima , diftribni 
a Peucri tutto il fuo capitale , e venuto a Meliapor fi ac- 
corto per Difccpolo a S. Francefeo* Ma lo fuenturato 
pofia la mano all’ aratro riuolfc gU ^chi all* indietro , 

e i mali abiti della vita gafliua lo rpinfero in vn’ infamo 

lor- 
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lordura di fcnfo : indi) come Tuoi’ aruenirCt da gli fii' 
moli della cofeienza portato alla difpcrationc > pensò di 
tentare di nuouo la lua fortona nel Mondo , e raunato 
quel piò di robba che Teppe, eoa ogni maggior Tcgrctcì- 
za fi ricoueiò in vn' Valccllo , che già fpicgaua le vele 
per parti lontane . Non però gli riulci di compire i Tuoi 
ciifegni fenza cheti Santo gli rifapctTc dalOelo. Man- 
dò egli tolto a chiamar Giouanni , il quale per la (Ingo- 
iar riuerenza, in che tencua il gloriofo Macfirq, noio 
ardi di fcufarlì . Gli fi prefentò bene con vna faccia^ 
molto franca > non volendo dare verun’ inditio dello 
agitacioni , che couaua nel cuore ; ma fubko che il San- 
to lo vide, gli corfe incontro con vn fembiance auficro, 
c tu bai peccato Giouanni , dilTc > tu bai peccato . ^ 
quefic voci Aordito il mifero gertandofi ginocchione 
vero padre, rirpofe , hò peccato. Dunque ripigliò il 
Santo , alla Confeffione , c vdillo immediatamente . Se- 
guitò dipoi Giouanni con varietà di fucccAì. Vna volta 
gli paruc in vifionecheil Bambino Giesù volcualo con- 
durre dalla Beata Tua Madre , e qucAa Tdegnando di 
ammetterlo nc adduceua per ragione certi peccati oc- 
culti dal medefimo Gionanni commcAì . Venne coAui 
dopo alquanti giorni a ccnfcirarfi,e perchè nulla mo- 
tiuaua di quanto gli era accaduto , il Santo Tintcrrogò Te 
baueffè riceuuta vna tal vifioncicglie nedifTc alcuna 
poco . 11 temerario fi pofe Torte su la negatiua ; ma il 
Santo tutta per ordine narrogli , e Tpiegò la vifionc , 1&^ 
quale fenza dubbio ei gli haueua impetrata da Dio . la 
fine Aancatofi di più fopportarlo, gli diede licenza . Pre- 
dilTc bene che Taria entrato nella Religione Serafica de* 
Frati Minori, e che vi baurebbe perfèterato fin’alla^ 
morte , il che interamente fi adempì . 

7 Niente manco delle Tuddette furono le maraui- 
glie , che operò S. Francefeo per fonuenirc alle ncccffi- 
tà temporali di quei O'ccadini . Abitaua quiui vna Fad- 

ciul- 
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ciulla nobile v ebe conrumata da gagliardillìma fèbbre » 
perduti già i fcnci menti Aaua full' agonia della morto • 
Atfacciaraficaitialmente la Madre alla fiaeftra vide paf- 
(ar di colà il Santo , e conceputa vna gran fede pregollo 
a voler benedire la Tua Figliuola . Il noftro Apoflolo co- 
rrò in cafa > e nel primo rimirar la Moribonda dilTe a’cir- 
coflanti che non piangcfTcro, perchè la Fanciulla fareb- 
be di certo campata : accoftatofì poi al letto recitò fopra 
di lei l'Euangelio , regnandola con la Croce t c fenza più 
la Fanciulla rizzofH » c fù' Tana . 

8 Era partito per fuoi affari dal Porto di Meliapor 
Girolamo Fernandez di Mendoza . La naue prefso al 
Promontorio di Comorin diede ne* Corfari del Malabar> 
e il Fernandez fpogliato di quanto portaua»mezzo ignu- 
do semai viuo ritornò a Meliapor s douc raccontaua.# 
a tutti le Tue dirgratics e fi raccomandaua di alcun* aiu- 
to . Richiefe la carità anche dal Santos il quale non ha- 
ucu’addoffo nè pur* vn denaro .,Tuttauia mettendo la^ 
mano alla tafea cercò «e non trouandoui niente > in atto 
di compaflìone alzati gli occhi al Cielo > Fratello s diffos 
Iddio vi proueda. Appena erafidifeoftato il Fernandez 
alcuni paffì , che il Santo accortofì di efrer*efaudico da^ 
Dio > richiamollo > e polla di nuouo mano alla tafea la^ 
ritralTe piena di cinquanta monete s parte d*oro > e parto 
d’argento > e sì aggiunfe s giachè Iddio ve le mando s 
godetele s c tacete . Ma i comandamenti della fua vmil- 
tà poco giocarono , perochè il Fernandez non potè 
contener^ di non narrare il fatto a quanti incontra- 
ua>edi non moftrar loro le prodigiofe monete. Niu- 
no Teppe mai riconofeere quell* impronta > fe non quan- 
to il non raffigurarfi ella da veruno ben dimoRraua in^ 

S ualzecca folTc coniata. Efaminato pofeia il metallo 
a* periti) fìi trouato di tal perfettione » che venne paga- 
to più delle monete ordinarie di tal pefo. 

P Quefto mirabil foccorfo mi riduce qui alla oc*' 

mo- 
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moria vn’ altro cafo fimigiiante . Mentre nauigaua il 
>Sanco ( non (ì fpecifica douc ) tccoftofKì a Itìi vn Mendi- 
co della nane » pregandolo dVn poco d'olio ) che gli era 
flato dato in limofina da’ Ditioci. Ordinò S. Francefeo d 
lùo Compagno che fommini/lrafse Tolio s ma fcuibffi 
quelli , e proteftò che ilvafo era già voto thauerlo poco 
dianzi con le proprie mani voltato fo&opra,enon ef- 
leruene dentro vna fola goccia. Il S. Padre replicò fran- 
camente che andafsetC vedefse di ouquoì & il Compa- 
gno in breue tornato ydilTe con grand'allegrezza che il 
vafoera pieno. Ben dunque, foggiunfe il Santo dilli- 
mulando il miracolo , fate la carità , c fiate co’ Poueri 
più liberale. 

IO Vn Mercante che da Meliapor doueua paHsarejì 
a Malacca «bramaua molto di portar feco alcuna diuo- 
tioncdel noflro S. Francefeo , e fù a fargliene iflanza . 
Non fapeua il Santo mandar veruno fconlblatoyondo 
non hanendo niente altro che djrc,leuofii dal collo la.» 
Corona di Nodra Signora , e glie la porfe , con dire che 
la rcnefsc cara , perchè tenendola in dofsn non farebbo 
mai perito nel mare . Vna fi faufla promefsa fece al cer- 
to che il Mercante riceuefse quella Corona come venuta 
dal Cielo. Nè gli fallì punto la fua fiducia. Tra Melia- 
por, e Malacca il mare tuttofo/sopra montò in furie, c 
la naue combattuta vn pezzo dalla tempefia andò final- 
mente a vrrare in vno fcoglio , e s’infranfè. Alcuni de 
Pafseggeri, fra* quali fu il noflro Mercante, gettatifi a 
nuoto fi faluarono sù lo fcoglio ; ma confumandofi qui- 
vi di pura fame , rifoluettero per vn' eflrcmo male vn' c- 
flremo rimedio , è compofle inficme al meglio che fep- 
pero alquante cauole della naue disfatta , fi rimiferoin 
mare >iperando che qualche corrente gli fofpingcrebbe 
vini ad alcun lido deferto . Non sì rodo fù in acquaj il 
mal tefsuto battello , fenza vele , fenza timone, fenza..» 
remi , che ballato quà , e Jà , cominciò a diuenir giuo- 
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co dell* onde 9 e già i mcfchini fi piangeuaoo la feconda 
volta perduti . In tanto il Mercante ftringcuafi forte al- 
feno la fui Corona ; quando all* improuifo rapito 
dolcìdìma efiafi non più fi accorfe del pericolo » anzi nc 
pur fi accorfe di efier* in mare » ma pareuagli di fiarc* 
nella Città di S. Tomafoa trattencrfi foauemente col 
Santo Padre in difcorfi fpfrituali . Cosi pafiarono cia« 
que interi giorni , e cinque notti j dopo il qual tempo 
ritrouoffi fenza faper come in vna /piaggia da lui noiL» 
conofciura . Richiefe da’ paefani > dou* egli folle , e gli 
fb nfpofto eh* erano quelle le fpiagge di Nagapatan^ 
non molto lontane da Meliapor. Allora il Mercante tur* 
to pieno di marauiglia fi riuoltò a mirare da ogu* intorno 
per terra » c per mare le compariua veruno de*fuoi 
Compagni : ma nc quelli >nè il battello mai fi videro p 
nè fi hebbe mai più nuoua di lóro > & egli faoo , c giu* 
^bilante fè ritorno a*fuoi negotij . 

Il 11 Principal motiuo di trasferirfi il nollroApo*' 
dolo a Meliapor) fu > come accennammo di fopra > per 
intendere con rinterceffionc di S.Tomafo a qualpaelo 
dell* Oriente l’hauelTc Iddio delHnato al prcfentc . Que* 
da gratia confeguì il Santo conforme al fuo defiderio » 
poiché fi accertò cllèr’in piacere di Dio che s’incarni* 
oalTc alla grand’ Ifola di Macazar ( ò vogliamo dirle* 
Cclcbcs ) come più comunemente la chiamano i Geo* 
grafi ) d’onde già erano capitate nuoue felici di qual- 
che buon principio di Criftianità . Conofciiito dunque 
il beneplacito del Signore fi ny^e fubito per adempirlo» 
c ne fcrilTc a Goa al Padre Pamo da Camerino con que* 
He parole ) che il fuo fcruorc gli trasfulè alla penna, i# 
fiers ydìct p che in ^ueflo v Uggì» IJ die mi firà di mette 
grafie i mentre con tanta fedisfattientpC godimente delt 
anima mia fi è eomfiaciute di notificarmi^he fua fanttfsim 
ma Volontà è^ch* ie prenda il viaggio a quelle parti di 
Macazar p dotte poto dianzi fi fecero queiCrifiiami, Sene 
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sì fermo di adempire quanto Iddìo mi bé dimofirato ^tbe 
mi Parrebbe facendo altrimenti di andare contro il fuo ma- 
mifefo volere , e mi renderei indegno delle fue gratto in que* 
fa vita , e nell* altra . Se queft* anno non incontrafji faf 
faggio di nane Vortoghefe per Malacca » mi metterò in aU 
cun legno de' Mori > ò de* Gentili > ^ ho tal confidenza in 
Dio ) per cui amore intraprendo quefio viaggio » che fé altro 
che vna barchetta non pafferà da quefii lidi a Malacca yri» 
fòlutamente m'ingolfrò con ejfa» Tutta la mia fperanza 
Un Dio ì per il quale vi prego che nelle vofire continue Ora» 
tienivi ricordiate di me peccatore * Parue però» che Id-. 
dio rinuialTe al Macazar > non tanto a prò di quell’ Ifola, 
quanto in aiuto di più altri luoghi » per doue pafsò > e vi 
fece di gran conucr/ìoni > come apprclTo vedremo . 

12 In cotal guifa volendo il Santo abbandonato 

Meliapor per gire a Malacca > e d’indi al Macazar > li- 
ccntio/Iìcon parricolar* affetto dall’ Apoflolo S. Toma* > 
fo t e i Cittadini dolenti l’accompagnauano alla nauo. * 
Nel partire, oltre a’ricordi paterni , lafciò loro vn raro 
pegno del fuo amore > atteftando che non haueua tro* 
uato nell* India vcrun popolo meglio inclinato^ per lo» 
qual cagione li benedilTe , con prometter loro che quel 
paefe faria Tempre crefeiuto d’ogni profperità : c in tatti 
cosi auuennei vedendoci fenfibilmente gli effetti di quel- -: 
la potente Benedittione del S.Padre . ; 

13 Gli diede campo quella nauigatione di operato 
vno de* più gratiolì miracoli «che la Tua carità gli fapef- 
le mai luggerìre . Ncll^ ftefTa Tua nane viaggiaua vtiJ 
Soldato affai dedito al giuoco delle carte, e vn giorno 
gli andò si contraria la forte , che non badandogli di ha* 
uer perduto quanto pofTedeua del proprio , perdè anco* 
ra non sò quante centinaia di fcudbconffgnategli da vn.. 
Mercante, per portarle ad vn fuo Corrifpontlente in Ma- 
lacca . Da quelle difgratie arrabbiato l’Infelice sfogò 
in fiere bedcnimie contro Dio>c diede in vna si profonda * 

ma- 
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malinconia» che ftabili di terminare i fuo! guài con af« 
fogarfi nel mare. S. Francefeo auuifato coriè ad al>> 
bracciarlo , fuggerendogli parole di conforto . Ma It^ 
piaga di quel cuore era tanto terribile > che il medici-' 
mento feruiua folo ad inafprirla » nè il Beato Medico ri-, 
ceuè altro rendimento di gratie,che fconce villanie : per- 
ciò accortofi il Santo che in vano trattaua di falutc con 
vn frenetico » fi pofe a trattarne con Dio » inuiando a luì 
calde preghiere. Fattili poicia preflarè da vn* Amica 
cinquanta reali , tutto giouiale portogli al Soldato» di- 
cendo che tornalTe a giuocare ; e prcio in mano il maz- 
zo delle carte, lo maneggiò alquanto , e reftituillo . Ben 
follo palefofli la marauiglioia virtù impreflà in quello 
carte i perchè appena il Soldato 6 rimile a giuocare^ » 
che prouolle tutto altre di prima » cioè Tempre fauore- 
uoli » fenza mai fallirgli yna partita ; onde ricuperato in 
brieue quanto haueua perduto, cominciaua gii a fopraf- 
fare il Compagno. Ma il Santo , il quale gli afli/lè Tem- 
pre al giuoco , vietogli di proTeguire più innanzi , ci 
ventre quelli addolcito d*animo ìlaua dilpollo alla cor* 
rettione , tiratolo da parte gli diè a vedere il gran peri- 
colo incorfp di perdere il corpo inlìcmecon l'anima: dal 
che compunto il Soldato pianfc i Tuoi eccelli , e gua- 
dagnato a Dio dalla carità indullriofa di S. Francc^o > 
non toccò mai più carte da giuoco . 

Pi ciò che fece nelk Città di Malacca» 
CAP. Vili. 

* T T Abbiamo fin qui accompagnato il noftrò Apo- 
XX ftolo in quella parte dell’ Alia fituata tra TIu- 
dojc’l Gange » che dicefi propriamente India » ouero 
Indollan . Adefso giachè il fuo zelo non Teppe conte- 
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tierfi tri quefti Umici unto vafii,ci bifogna fcguìtarlo 
in quell* altra parte dell' Alia di là dal Gange , che vol- 
garmente pur chiamali India > c paté appunto vn' altro 
Mondo, feminato d’Ifole immenfe, e di fmifurati Re- 
gni» come apparifce nelle carte de* Geografi. Partitofi 
dunque il Santo Padre da Meliapor , atcrauerfato tutto 
il Golfo di Bengala arriuò a Malacca fu li venticinque 
'di Settembre del 1 54^. Malacca è vna gran Penifola , U 
quale benché fottopofta alla Zona corrida » gode nondi- 
meno vna fomma temperie » quafi vna perpetua prima- 
vera . Deuefì ciò al fauio prouedimento della Natura , 
che folleuando ogni giorno molta copia di vapori ,c fa. 
ceodoli ricadere in pioggia ; rintuzza gli ardori del So- 
le > e rende la campagna canto feconda » che a ragione 
chiamali aurea Cherfonefo . Verfo la punta di quella^ 
Penifola di rimpcttoa Sumatra forge la Città di Malac- 
ca ) da cui come da capo piglia nome il rimanente del 
paefe. A quel tempo ftaua in potere de’ Portoghefi , 
conquifiata già da D. Alfonfo Aibucherche ; ampia.» , 
bene in fabbriche, munita di fortificaciòni » c piena di 
popolo ) feruendo il Tuo celebre porto di fcala princi- 
pale a tutte le Nacioni d’Oricnte. Gli Abitanti quali 
Crilliani » quali Ebrei » quali Mori, c quali Gentili ha^ 
veuano vna gran dilcrepanza di Religione , ma in que- 
fio concordauano tutti , di viuere con efirema difiblu- 
tezza fotco vn morbidilfimo clima . Non fi penfaua che 
a fogge leggiadre di velliie,arpettacoli,a conuiti,a 
profumi , a mufiche, e ad ogni altra force di delicie , e 
quelle del fenfo regnauano in taUcccelToychc ciafeuno 
le le procacciaua quanto più poccua,fenza ritegno di- 
crubeicenza 9 quafi che Tvfo comune le rcndeCfe ormai 
lecite , 

2 Giunta la nane nel Porto di Malacca fi fparfe fu- 
bito perla Città cfTcr venutoli Padre Santo , e parecchi' 
hanno creduto che ciò fuccedefie per auuifo di alcun* ' 

An- 
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Angelo. Fra la turba del popolo che acrorfc a falutar^ 
lo ) 1 Fanciulli moflì da vno ipccialc idinto fì affollaro- 
no tutti con (ingoiar feda , parendo propriamente cho 
lode capitato illor Padre. Il Santo a marauiglia cortc- 
lè dauafi a vedere in vn’ afpctto > che fpiraua inlìeme di- 
uotione > &ainore>e olTeruoflì vn raro prodigio > cho 
nell* accogliere i Fanciulli ) gli chiamaua co’ propri lor 
. nomi j come gli hauc 0 e Tempre cono(ciuci> quantunque 
folTcroquefti vnafchiera si numtrofa)& egli da parti 
tanto remote ponefle la prima volta piede inMalacca... 
Vollero molti Caualieri Portogheu alloggiarlo ; ma^ 
S. Francefeo giuda la Tua vfanza non accettò altro al- 
bergo che il publico Spedale . Bensì alcuni Denoti 
dopo qualche tempo l’innitarono alle loro danze, nè 
alla (ua pietà diede l’animo di laTcìargli fconfolati : tan- 
to più che quedi erano poueri > e come tali fembrauano 
a lui più degni di elTer graditi • lufìgne poi fu la ricom? 
penfà y che pagò loro per Tofpìtio riceuuto , mentre be- 
nedicendo quella cafa proroifc che gli abitatori di edà_« 
non vi haurebber mai pericolato di niente . L’euento 
corrirpofcalla promelTa . Scauà la cafa di contro al Ca- 
dello S. Iacopo , e pofaua Topra il muro della Città quiui 
alcidimo vcrib la marina. Or’ auuenne in diuerfi tempi 
che giù da elTa cafuaimcnte caddero due Fanciulli) e vna 
Donna ) e per effere la cafeata da luogo si eminente a 
piombo Topra le pietre» doueuano quedi per ogni buo- 
na ragione dritolard : il Santo però che haueua già be- 
nedetta la caTa y fù canto pronto a fodenerli , che non.j 
patirono nulla > quad To(Ter caduti fopra le morbide piu- 
me. ConoTciuta la mirabil proteteione > in che tencuad 
dal Santo la cafa , fì efibirono da molti grode Tomnie di 
danaro per ottenerla ; ma Giouannì Soarez Vergata y che 
n'crail Padrone y dimoila troppo fuperiore ad ogni prez- 
zo» nè volle mai cederla, ò a prieghi ,ò ad offerte di ve- 
runo, e diccuache quando non laTciaiTc altro a’fuoi Fi- 

glitto- 
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gliuoli che quelle nude pareti» gli parrebbe di lafciarli 
ricchi a baftanza. 

3 In tanto defiderofo il Santo Padre di por freno aj 
quella gran libertà di coftumi > principiò con afpre pcs 
Bitenze a feontare in sò ftelTo reforbitantt delitie • eh* 
erano fomento di tanti peccati . Si diede perciò a feueri 
digiuni » palTando fpelTo i due > & i tre giorni continui 
fenza mangiare ; c U notte dopo elTèrli ritirato» la fpen* 
deva tutta in Oratione > eccetto due fole i ò al più tre 
ore di ripofo » il quale d’ordinario lo prendeva fedendo» 
c quando dormiva più agiatamente , Q colcaua fopra^ 
d*vn nudo letticciuolo tefluto di corde , con poggiare la* 
teda ad vn faflb in cambio di capezzale , Venne ciò no- 
tato più volte da Antonio» e da Diego Pereira» che^' 
clplorauano le Tue attioni per le feflure delle Ruolo»' 
che feruiuano alla fua povera danza di pareti . Da que- 
fti ancora fù auuertito il Tuo modo di orare » eh* era buc- 
tarfi ginocchioRc davanti ad vn Crocififlb »e quiui dar- 
ièn* immobile con gli occhi grondanti di lacrime » e col 
volto accefo a guifad’vna fornace: quantunque mag- 
gior forte bauclTcro altri* che lo vidcr d’auantaggio fof- 
pefo in aria vibrare da tutto il corpo viuaciffimi raggi 
di luce . Compite in queda maniera le fue Orationi » 
recitaua le Ore Canoniche » e celebrata la fanta Meda li 
riuolgeu’ a tramutare quella infame Babilonia in Città 
di Dio » frequentando tutto di lenaui,le carceri» gli 
Ofpedali ; aiutando quei mifcrabili nel corpo col fcrui- 
tio delia fua pcrlbna» e nell' anima con ferventi difeord» 
c con ramminidratiooe de' fanti Sacramenti . Le Predi- 
che dette da lui ogni Domenica in Chiefa » animate da 
quello fpirito » che gliauuampaua nel cuore » erano a_» 
guifa d'infocate làettc , che altamente ferivano . Ogni 
Feda iofegnaua in quel fuo modo si efficace la Dottrina 
Cridiana a gli Schiavi » e ogni giorno a’ Fanciulli » i 
quali ergeuano ia ciaienna drada diuoti Altarini > dove - 
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raunatifì inficme canrauanole loro Oratiom . Suirint* 
brunir della fera il Sant* Huomo vfeius Tempre in perfo- 
oa per la Città « Toccaua il campanello , che teneua ia 
mano ) raccomandando a’ Fedeli di pregar caldamenté^ 
per quegli sfortunati «che llauaqo in peccato mortale," 
e perTAnime penanti nel Purgatorio, c arriuaro a gli 
Altaritti de' Fanciulli Ct metteua genufleflb a recitare coti 
efTo loro il Pater nofler , c TAuc Maria rii quai' cfcrcitiò 
di tanta vmilrà ,e di tanto zelo riulci Tempre di /ingoiar 
profitto } mentre recaua a’Peccacori non poco fpaucnt<> 
il fentirfi cosi ammonire da vn Santo nel fiicntio delItL» 
netto . 

4 Ma con quei cuori più duri , che non fi rifentiua* 
no a quelli auuifi, adopcraua S. Francefeo i confueti ar« ' 
tifizi della Tua carità, e andau' a cercarli nelle lor cafo« > 
tutto giocondità, tutto gratic . Co’Soldati parlaua delle 
guerre, co’Mercanci de’ tratfichi,co’ Nobili di Caualle- 
TìZ-ìOmnibut ampia fadus , vt omnes Chrifio lucri faceret • 
Nonhaueua difficoltà di trattenerfi anche al tauolierc 
degli Scacchi, gtuocando egli , ò facendoli giudice dell* 
altrui giuoco i e quello eh' è più da ftupire, vna perfona 
di queir autorità, e Vergine tanroi puro,non fi vergògna- 
ua nè pur di parlare della bellezza , ò bruttezza dello 
Concubine, prendendo così occafione , or biafimando- 
ne alcuna di farla ripudiare, or lodandone qualcho 
altra di fari’ accettare per legittima fpofa . In cotal for» 
ma gli fuccc/Te di leuare a parecchi varie Femine di* 
fonefie, a chi due, a chi quattro, a chi anche più. Vio 
certo Velofo a/Tai ricco ne n>antenena Infin’ a lècre , e il 
Santo con mirabile foauità ad vna ad vna tutte glie le 
tolfe. Portoffi egli a definare in ca fa di collui, inlii* 
randolidasè mcdefimo,e il Velofo rapito da quello 
dolci maniere lo pregòr di tornarui fpe/To, c foleua dire 
che il Padre Francefeo era veramente vn Santo da vo- 
lergli bene . Quiui il nollro Apollolo non 11 rimiraui^ 
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4 ’intorno altra compagnia che Donne sfacclate> in quel- i 
la foggia di velHrc , che portaua la lor* indegna profer-- " 
fioae . Ma non per quello appariua niente fchifo di effe» 
anzi moRraua di riputarle tutte per Vergini . Beueua^ * 

per le loro mani » dimandaua de* loro nomi vlodaua la^ ^ 

loro auuencnza ; e perchè vna dì ciTe gli fì prefentò vna , 

volta meno in affetto deiraltre> pigliò le Tue difefe col 
Padrone > c fecefi dar parola di meglio trattarla in auue* 
nire . Dopo efferfì obbligati tutti quei di cafa > giudicò ^ 

ormai tempo di (Iringer le reti , e vn giorno trattenutoli j 

alla lunga col Velofo pole difeorfo di quelle (ètte fuej 
Fcmine » richiedendo fe a fortuna fei fole gli badaffero 
a (eruirlo : quanto a sè hauer' vn Giouane Tuo caro , che j 
molto defideraua vna Spofa di garbo 9 c volentieri ci gli ^ 

. darebbe vna di loro > qualùnque (ì foffe t che tutte fem- | 

' brauano ben* educate 9 c da fare vna nobil riufeita. Il ^ 

Velofo non accorgendoli doue andalTer’ a parare quede. 
inlìdie di carità 3 vi condefccfe » e non folo diede la Gio- \ 

nane» ma adègnò anche la dote da maritarla. PalTati. | 

alquanti giorni fu il Santo a rinouar le fuppliche per la ' 

feconda) e s’introduflc con sì gentil modo > che l’oC' ' 

tenne • Pigliata dipoi nuoua occalìonc tentò ^er la_t 1 

* terza ,eil Velofo non lèppe negargliela . In vltimo non | 

potette più egli dilfìmulare,e tolulì la mafehera affai- 
tò TAmico alla feoperta , dandogli a diuedere Tinfelice 
dato dell' anima fua) e di tante altre > che conduceua^ 
feco all' eterna dannatione. A ciò il buon’ huomo qua- 1 
fi rifeoffo da vn profondo fonno rinuenne in sè deffo 1 1 

Licentiò queir Impudiche. Donò loro denaro da viue-' m 

re oncdamente)e fatta col Santo vna generai Confel^ 1 

fione , lì applicò tutto a gli efercizi di pietà , ne’ quali f 
godette caligudi di SpiritO)Che diceua di riputarli a^ ] 

cento doppi ricompenfato delle (porche delitiC) che> 
baueualafciateper Dio. 

> Dimoraua in Malacca vn Rabino 
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delle fupeiftitioni Giudaiche yftimato vn* Oracolo del* 
la fua Serta. Quelli in vdire il facro Predicatore a pu* 
blicar la Legge di CrtftO)sforzauafì di fcreditarlo» chia- 
mandolo ignorante > ipocrita , fcduttorejC caricandolo 
di tutti quei vitupèri >con cui fchernJuano già il Reden- 
tore gii antichi Rabini. Il Santo però^che rendeua -0 
fempre ber.e per male , lupplicò al Signore che volellc 
leuarda gli occhi del mifcrabile quel velo proprio di 
sì cieca Natione » e vn giorno fuirora del dellnare fu a.» 
trouarlo, raccomandandoli gratiolamente di cllèr’ani* 
melToa mangiar feco. A lìmil dimanda l’Ebreo, chej 
non poteua tollerare il nome , non che la prefenza del 
S. Padre » già rifohieua di dargli vn’ enorme negatiua^ : 
ma in far rilleflione come quell’ Huomo era tanto aqpt* 
to 1 e riuerito in Malacca , temè di non venir cacciato di 
troppo fcortefcsò di troppo auarojC quantunque di 
mai talento, pur tuttauit il compiacque . Pollili a men- 
là ) il Santo non ragionò mai che di cole piaceuoli ,fpie^ 
gando in tal’ occalione quella macRà tC fcrcnità di volto; 
quella grada di parlare , quella candidezza , quella mo* 
deRia , e tutti quei doni , che il ficeoano parere corno 
vn' Angelo in terra. Rimafe incantato a tant’ armonia^ 
il Rabino , e mentre il Beato Ofpite rendute cordiali gra* 
tie tentò di partire, il Rabino non volle mai aprire lo 
porca, fé non gli promettcua di cornar di nuouo a con* 
iblarlo . S. Francefeo che per Tappunto non cercaua al- 
tro che quello , glicl' promife , c glicl* mantenne . Per- 
ciò a buon punto polli fopra tauola dilcprfì di Religio- 
ne gli mollrò con argomenti sì forti e0cr già venuto il 
Meffìa , che l'Ebreo illuRrato da Dio clècrò la fua per- 
fidia : indi trionfandone tutta Malacca Iblenncmento 
bateezzofii , e di maellro d’errori diuenuto maeftro di 
verità tralTc feco gran numero d’Ebrei al conofcinacnco 
di Grillo. 

6 Non mancò il Signore Iq quella Città di auualo- 

rar 
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rar le fatiche del noftro Apoftolo con molti facceffi mi- 
racolofi . Vn Mercante Portoghefe fi preparau’ a naui- 
garc. Chicfcgli il Santo sii qual naue s’imbarcafTe) e 
vdito che sù la tale , nò , diflc > che a quefta giufto fo- 
prafia vna grauc feiagura. Rifpofe il Mercante , cho 
haucua già caricate sù quella nauc le fuc mercanric, nè 
potcua più Icuarlej per eflere nella lliua mifehiate con.» 
d’altre » ma mentre doueua quella naue correr pericolo > 
egli fi rimarrebbe in Malacca » lafciando le mercantici 
alia fortuna . Il Santo mefiofi alquanto fopra penfiero» 
orsù 5 dilTe > giachc voi haiictc porte sù quel v'afccllo le 
voftre robbe i poneteui pur* anche la voftra perfona , ci 
fé accadcrà per il viaggio alcun difartro , fperate in Dio> 
e non v’inducete mai a far getto di nulla . Auuennci > 
che inoltratafi la naue nel mare, da vn‘ impeto furiofo 
di vento fù portata nelle fecclic , doue immobile arrenò • 
Tutti fi accingeiiano a quell’ vnico fcampo, che Tuoi 
darfi in fimili cali con alleggerire il vafcello . Solo il 
Mercante fi oppofe, narrando a’ Compagni quanto gli 
hauca detto il Santo Padre, e le Tue parole rrnuarono 
fede , nè fi pafsò piùauanti : quando eccocrefcendo im- 
prouifàmente il mare folle uofiì la naue, c rimertàfi al 
corfo peruenne a faluamento nel porto . 

7 Le infermità da S. Franceico curate in Malacca^ 
ibno in tanto numero , che negli autentici Procefifì fi at- 
terta che quant’ Infermi toccaua , fanauali tutti ; ondo 
correua opinione , hauer* egli virtù vniuerfale da guari- 
re ogni forte di malattie , Alcuni cafi ci vengono cfpref- 
fi in particolare . Francefeo Lopez Almeida ftaua già 
priuodi fencimenti sù gli crtremi periodi della vita, e il 
Santo con mettergli la mano in capo, di repente libo- 
rollo. Non haucua da più giorni potuto cibarli per 
fommo sfinimento di forze vn Fratello di Rodrigo Diaz 
Pereira . Accorfcui il Santo ; vdi la Tua Confeffionc, c 
loprofciolfc Ron meno daUegami del peccato, che da^ 
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quei della morte . Vn Fanciullo » cheabitaua in cafa di 
Diego Pereira j giaccùa tormentato da crudeliffime con- 
uuKìoni di nerui > e all* Euangelio, che il Santo gli 1 clTe> 
prontamente ricuperò la Calure . 

8 Ci amraaeftra il cafo feguentc j quanto s'inganni 
chiunque ne’ Cuoi trauagli ricorre alle luperftifioni Dia- 
boliche. Cadde in vna infermità Antonio Fernandea, 
Giouanctto di quindici anni , e la Madre trafportat*^ 
dall’ affetto impiegò alia cura le più celebri Fattucchie- 
re di Malacca . Iddio caftigolla per quegli fteffì mezzi » 
co' quali pcccaua ; imperochè quanto più fi replicarono 
le ftreghcrie, tanto più aggrauoffi l’Infermo j manco«»li 
affatto l'vfo de'fenfi } TafTalirono atroci accidenti , e 
da tre giorni difperato della vita nè mangiaua ) nè prò- 
fcriua parola. Per buona forte capitò quiui vna dinoti 
Crifliaaa , la quale fauiamente configliò che fimandafie 
a chiamare il Santo Padre. Nell’ appreffarfi qucfti alla * 
cafa , il Moribondo cominciò a gettare ftrida , e ad in- 
furiare in modo , che molti huomini inficme non bafta- 
uano a tenerlo j c quando gli prefentauano la Croco t 
fputaualc incontro , dibattendoli più che mai, vrlando , 
e facendo vifaggi fpauentofi . Subito che il noftro Apo- 
ftolo entrato dentro gli fifsò gli occhi addolTo, fi accor- 
fc che quegli eran’ effetti dVno Spirito maligno,cho 
l’haueua inuafatoalle inuocationi delle Streghe . Ingi- 
nocchiato gli recitò fopra la Paflìonc del Signore , e af* 
pcrfolo d’Acqua benedetta glipofeal collo il Tuo Reli- 
quiario: con che il Giouanctto quictoffi , c tornò come 
prima fenza moto 5 c fenza fauclla. Alzatofi il Santo 
impofe alla Madre jchc a tal’ ora della notte gji^/otgef- 
fc cibo, accertandola che Tlnfermo lo-^rendercbbc, e 
ordinò al Padre , che quando il I igHuoIo foffe guarito, 
il conduccffc per noue giorni alla .Chiefa di Nofira Si- 
gnora del Monte , dou’cgli la mattina feguentc haureb* 
be per lui celebrata la Mefla . Conforme alla predittio- 
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ne l'Infermo la notte cibofìì . La mattina poi aacncre dal 
Santo facrificauafi al facro Altare , ricuperò nel medc« 
limo punto la parola > e le forze, e fuanl ogni veftigio 
di male . 

9 Segnalatifiimo fopra gli altri fii il miracolo di ri« 
fufeitare vna Dcfonca eon alcune circoftanze iìngoiari • 
Si ammalò grauemente vna Fanciulla, la cui Madre di 
Irefco conuertita fece ogni diligenza per rinuenire il 
Santo,fpcrando dalla fua pietà vn’cfficace rimedio ;ma il 
tutto fu in damo, perchè S.Francefco era in quel tempo 
afTente da Malacca , fi che la Fanciulla confumata dalla 
febbre mori • e le diedero fepoltura. Tornato il Santo 
Padre, la Donna difTegli piangendo ciò che diceua San- 
ta Marta al Redentore ; Padre fé voi erauatc qui prefen* 
te , la mia Figliuola non farebbe morra , ma io non diffi- 
do che voi* dobbiate rifufcitarla , eifendo certa che lo 
potete , fol tanto che degniate di porgerne a Dio vntj 
preghiera . Rimafe ammirato il Santo di tanta fede ijo 
vna nuoua Criftiana , e alzati gli occhi al Ciclo : andate, 
diflcjchc la voftra Figliuola è viua. La mifcrabilc fta- 
ua efitando, c rifpofe che già da tre giorni la fua Figliuo- 
la era fepolta . Ciò nulla importa ( replicò il Santo ) 
andate, nte aprire la fepoltura , e viua la trouerete . A 
fi rifoluto parlare confolata la Madre corfe in compa- 
gnia di molta gente, c appunto giufta la promefTa , aper- 
to il Sepolcro vide venirfi incontro la Figliuola , abbrac- 
ciandos* infieme con immenfa lor' allegrezza , e con al- 
trettanto fiupore de* circoftanti • 

le Ferrali miracoli , c per il feruente operare del 
fioftro Apofiolo fi riformò non poco la Città di Malac- 
ca , e fi fopirono di graui abufi . T ra gli altri abufi co- 
ftunwuanole Fanciulle di andar fole , vcftitc da huotno, 
ornate larciuamentc}, dalla qual licenza fpefTo auucniut 
che fi trouauano prima Madri * che Spole : ma il Santo 
tdoperpfiì iu modo , chele ridufic all’ abito i airaccom- 

pa-- 
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pagnamentOa e alla modeftia decente^ Si cantauano 
anche da per tutto canzoni ofeene , confaceuoli al difo- 
■efto viuere del paefe i c Tingegnofo (uo zelo compolèj 
in rima leggiadra varie canzoni facre da lodar Dio , Ic;^ 
quali mutato linguaggio fi vdiiian’ in bocca de’ Fanciul- 
li, delle Donne, e d'ogni altra condition di perfono » 
con non minor godimento , che profitto. Quantunque 
però fi raccoglictfe tanto frutto da quelle gloriofe fati- 
che , l’oflinara malitia di alcuni più autoreuoli mante- 
neua la difiblutione in vna gran parte del popolo, nè 
poteua il S. Padre fuperarc a baftanza quell’ impetuofo 
torrente di vitij , che inondaua i onde illuminato da Dio 
cominciò a minacciare feuerc vendette del Ciclo , e.» 
piangeua le rouine di Malacca , come già il Redentore 
piangeua quelle di Gerufalemme. Diceua fofpirando 
alcune volte ; piacci’ alla Bontà Diuina di mitigar la^ 
fentenza fulminata contro Malacca . Altre volte afiferi- 
ua che i Barbari fariano i Miiiifiri della Diuina Giudi- 
ria . E pur troppo il tutto auuerolfi , poiché non molto 
dipoi fopraggiunfe a Malacca vn fiero afledio , c vnaj 
fanguinofa guerra da' Saraceni chiamati Giai : anzi per 
compimento delie feiagure fuccede alla guerra ancor la 
pefte , che dcfolò que Ila mifera Città , e la maggior par- 
te della Prouincia . Nè folo con parole , ma anche co* 
fatti confermò il Santo le fue infàufte predittioni , men- 
tre nel partir da Malacca pofe ad effetto quel terribile 
comando del Saluatore , cauandofi di piè le fcarpe ,o 
(cotendo da loro la poiuere,per non portar (eco 
nè pure vn granello di quella terra si efecran- 
da:cofache apporto a’Cittadini viu « 

crudo fpauento , c vn prefagio 
fommamente funefto* 


LIBRO IL 


zif 

Sut fruttuofe fatiche nelCl fole i* AmhoìnOidiTamAÌOi 
di Rofaiaof deviate •) e delle Moluche» 

C A P. I X. 

I O Tette il Santo afpettando in Malacca nuoue del 
^ Macazar : ma non comparendo mai di ritorno 
vna nane , che il Gouernator di Malacca haueua colà 
inuiaca con alcuni Portoghclì , e vn zelante Sacerdote»,*, 
i/pirato egli dal Signore giudicò bene di prolungare 
alquanto la fua gita al Macazar , e di portarli adeffo all* 
Ifoia d’Araboino ,e ad altri luoghi , che gli fembrauano 
molto neccflitolì d’aiuto . Prefe dunque il viaggio per 
Amboino fopra vna naue Portoghelc , in cui la Soldatc- 
fca , e la Ciurma erano per lo più Indiani Gentili . Si ap- 
plicò ad illruirli con tale ardore > che quali tutti lì con- 
ucrtirono ,c l’argomento più forte che mouefle colloro, . 
fu quel fubiime miracolo tanto a lui familiare ) che_> 
predicando veniua intefo da tutti , benché di linguaggi 
diuerfi , e ad elTo vmanamente ignoti . 

2 Ormai erano feorfe più lèttimane »da che fi naui- 
gaua , nè fpuntaua per anche l’Ifola d’Amboino . I Ma- 
rinari credcuauo di hauerla già trapaflata fenz’ auucder- 
Icne, perciò confulì fi ferono infieme a confulta . Ac- 
coftoffi il Santo, c forridendo dilfc loro , che non fi tra- 
uaglialTero , che la mattina feguente haurebbero feoper- 
ta qucirifolate la (coprirono appunto fui nafeer deli' 
Alba . Non doueua la Naue toccare il Porto d’Amhoi- 
no ) elTendo inuiata all’ Ilbla di Banda molto più Aulita- 
le : ma vn vento gagliardo pur la fpingeua a dirittura»» 
in quel porto con graue pregiuditio dc'Mercanti , i qua- 
li ne llauano afilitti a cagione del datio , che farebbe.» 

lor . 
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lor conuenoto di pagare . In vn’ iftante quel vento alle 
preghiere del Santo calmò » c la naue potè torcere verfb 
1 IfoJa Banda j lafciaco il battello con alcuni pochi Re- 
matori , che conducclTero ad Amboino il S. Padre . Ma 
mentre il battello era fui pigliar terra > ecco a depredar- 
lo due fufte* di Corfari fcappate a voga arrancata da vn* 
agguato. Non fouuennc a* Rematori miglior partito, 
che il difeoftarfi dalla fpiaggia , e slargai li in alto mare. 
Mal però poteuano fuggire da legni tanto veloci ,fe Id- 
dio non pigliaiia le lor difefe j c ciò fece il Signore in- 
fondendo nel cuore di quei Ladroni vn fiero fpauento» 
per cui fi pofero fenza veruna occafione ad vna fuga* 
disperata ) come foifero elfi non già gli aggreflbri, ma.* 
gli aifaliti . Cosi afiìcurato il battello tornoflenc in die- 
tro, & il Santo difccfc nciriibla d’Amboino , che fiaua 
lotto il dominio de'Portoghefi , popolata da gente bar- 
bara , e ingombrata per ogni parte da bofehi »e da., 
montagne alpcftri , fuorché alle falde alquanto più ame- 
ne lungo la marina . 


J Hitrouò che molti anni prima erafi riceuuta laJ 
Fede da fette popolationi di que’Pacfani j ma pofciachi 
a alcuni Miniftri Portoghefi fi cominciò ad vlare/lra- 
wzze tiranniche , fàli /n tanto grand’odio il Nomo 
Cnfiiano , che quei medefimi , i quali Thaueiiano pro- 
leflato , fc*l recauano a vitupèro , e viucuano priui di 
Sacerdoti , e di Sacramenti alla- maniera degl* Idolatri . 
Il primo fiudio di S. Francefeo fìi di rifiorare la Fede in 
qiiefii già Battezzati; e perchè cranfi ritirati alle mon- 
tagne per rimorde’ Corfari Saraceni, andò a cercargli 
in ogni luogo, rampicandofi con le mani, e co' piedi sù 
quelle ripide balze; e penctraua fin dentro le cauerne.: , 

abbracciando tutti , carezzando, e iftruendo , fenza fa- 

sì afpri difagi , e del continuo ri- 
Ichiodi venir diuorato dalle Fiere. Da tanta piaceuo- 
iczza vinti quei Barbari cornarono a Crifio , c portaua- 
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no i loro piccoli Figliuoli , acciochè il Santo li mondaUc 
con Tacque del iacro Battefimo . Racconta egli fteffot 
che parecchi Fanciulli appena batteiaati mormano, 
ouafi che Iddio haueffe lor mantenuta fin’ a qud punto 
la vita temporale folo per donar loro Tetcrna , Conucr- 
titi in quefta maniera i già Criftiani , fi diè a predicare 
anche a gT Idolatri , & a'Saraceni , de’ quali col Rio fer- 
uoicne guadagnò vna gran moltitudine, c chiamò^ 
perfettionar quelle conquifte due Operati dalla Cofta-t 

di Pefchetia . r j r 

4 Vn’ altra bella occafione gli porfe Iddio da elcr- 
cìtarcla fua carità , allorché approdarono ad Amboino 
tre naui Portoghefi con fei Caftighane . Attaccatofi 
quiiii il contagio faceua vn* orrendo fccmpioi c parte 
degli Appettati giaceua dentro lemedcfimc naui , parte 
prottefa fui lido folto alcune trabacche , o fo«o 
panne di frafche , crcfccndo Tempre piu la mortalità, 
?cnra Medici, fenza medicamenti , c fenza verun altro 
foccorfo . Pofe fubito il S.Padrc la fua vita a sbaraglio 
intorno a quella turba di miferabili per ogni piuabbict- 
to , c pericolofo feruitio , c gli riluccua in faccia vna tal 
allegreiza . che il folo vederlo tef^ua confolationo . 
Ma la fua maggior premura fi fìi 1 aiuto dell Anime , ac- 
ciochè tutti riccuelfero a tempo i fanti Sacrameriti , o. 
moriffero con quella contrittionc , tanto nccclfaria iiu» 
così terribile paffo: nel che confcrTa egli di haucr fu- 
dato affai per la mala qualità di quella gente ,Soldau 
comunemente, e Marinari , auuczzi ad vna vita troppo 
liccntiofa; & aggiugne vna cofa di gran 

mento, che ritrouaua in queftì tali 

coltàdi ridurgli a fpcrarc nella Bontà di Dio, effeudo 

cottumc ordinario , dice egli , che difpen nella mo o 
chi hà peccato in tutta la fua vita confidato temeraria- 
mente sh la Mifericordia Diuina . Non terminaua ^i \t 
fua pietà col trapaffarc degl* Infermi , ma fpirati eh era-- 
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BOf cauduadifiia mancia foflfà ; gli fotterraua co’ Riti 
della Chiefa , e cclcbrauaogni giorno la Meffa per quei 
che moriuano . 

5 In tanta cura degl’ Infermi niente minor follcci-’ 
tudinc tenne de’Sani . Prcdicaua loro ogni Domenìcau » 
pigliando il tema dal flagello della morte » che haueua- 
no dauanti j e da qucfti difeorfi accefi di Spirito ne nac- 
que vn moto non ordinario » fì che ognuno cercaua di 
aggiuftare con elfo lui la fua cofeienza j onde a difmifu- 
la gli fì aumentò la fatica . Più mirabile pare il traua^ 
glio , che gli perfuafe il Tuo zelo per ridurre a Dio trcj 
Soldati Portohgefi, che fìauano di prefìdio in quella.» 
Fortezza d’Amboino, c da cinque ò fei anni alfatto fpen- 
fieratidel Cielo viueuano in ofccnità befìiali. S’intro- 
duffe S. Francefeo con quella benignità , che richiedeua 
il male di fimili Infermi. Pian piano andogli difponen- 
dO)fìn tanto che vdite le lor Confefììoni amminifìrò 
loro il vcnerabil Sacramento dell' Al tare, riccuuto da elfi 
con fentimento di vera pietà Crifìiana . Ma la vita fpiri- 
tuale di coftoro hebbe a diftruggere la vita temperalo 
del S.Padre , il quale cadette in vna grauiflima malat- 
tia , e fi ftimò per comun’ opinione cflcrgli prouenutaj 
dall’ ecceffiue penitenze , di cui caricoflì in tutto quel 
tempo , per impetrare da Dio l’Anime di quei tre Pec- 
catori . 

6 Fù anche di molta importanza l’acquifìo» che qui-' 
ui pur fcccfì d’vn Sacerdote Caftiglianodi raritalcnti> 
chiamato Cofìmo di Torres . Quelli partito da Siuiglia 
sù l'Armata Spagnuola j e capitato in Amboino , nel fo- 
le vedere il Santo così pieno di Dio ,cosi fprezzatoro 
di sè > cosi zelofo dell’ Anime , lèntilH tofto infiamma^ 
re d* vn generofo defìderio d’imitare i fuoi fantiflimi 
efempi > il che adempì poco dipoi > veflendo in Goa.» 
l’abito della Compagnia i e riufeì di tal virtù , che con'* 
dotto dal Santo al Giappone, vi operò cofe Angolari in 

R prò 
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' prò della Fede s c pare che poiTa diri! il fecondo Apo- 
Rolo di quelle Genti . 

7 Ceflaca alquanto la mortalità nelle Armate » i Ca- 
pitani mifero vela per Goa , ^e S. Francefeo cominciò ■_» 
Korrcre in cerca d’ Anime* alcuni luoghi all’ intorno 
d’Amboino. Nell’ andare all’ Ifola di Baranùra Iddio 
il volle fauorirc d’vn’ amorofo fcherzo , riferito princi- 
palmente da Faufto Rodriguez Portoghefctch’ era Com- 
pagno del Santo, evi (ì rrouò testimonio di veduta^ • 
Nauigaua il noRro ApoRolo in vna Caracòa , naue pro- 
pria di que* mari » lunga,e Rretta a fomiglianza di fu- 
ila. m AlFimprouifo ruppe il mare in vna formidabil bur.- 
rafea , dalla quale i Marinari già difperauan lo fcampo • 
In quello pericolo ricorfe il S. Padre a vn remrdio det- 
tatogli folo dalla fua carità , c fi fù leuarfì dal collo il 
fuo piccolo Crocififfo , c calarlo per vn cordone nell’ ac- 
que . Quietoffi fubito l’infuriato Elemento al contatto 
di quella Sacrata Effigie ; ma occorfe al Santo vn difaflro 
inaipcctato , che gli dolfe affai più , che non gli haurebbe 
doluto rifteffo naufragio ; poiché il mare alzata vn’onda 
furiofa gli rapì di mano il CrocififTo , eh' era il fuo caro 
Compagno , guida delle fue imprefe , e vnico riftoro de' 
fuci trauagli . Sepefaua però aldefolatoSantodi viue- 
re fenza il fuo diletto Signore , fèmbrò che altrettanto 
il Signore non fapeSTe Rare fenza il fuo fedcl Seruo . 
La mattina feguente il Beato Pellegrino tutto meRo ca« 
minaua sù perla fpiaggia verfo la terra di Tamalo , que- 
relandoli del mare , che gli haueffe rubbato tutto il 
fuo bene } quando di repente mirò galleggiare a fior 
d’acqua vn Granchio marino, che veniua frettolofo alla 
fua volta , e teneua inalberato tra le branche lo fmar- 
rito CrocifiAb . Allora S.Francefco ben conofcibti i fl- 
uori del Cielo fi pofe ad afpettarli genuRcffo» finché il 
Granchio giunto alla riuafermoffi ancor* egli in atto di 
prefentareqael DiuinilHmo pegno > c lafciatolo nelle fue 

vani 


C A P. I X. t3T 

mani tuffoffi di nuouo con feftofi falti nel mare . Il San- 
to ftriiggendofi d* affetto ftrinfc caramente al feno il 
CroLÌfifìò Tuo Dio , quafi che fc’l voleflc riporre nell’ in- 
timo del cuore . Stette immobile perle fpatio di mezz* 
ora in mille teneri baci >in foaui colloqui > in vmili rin- 
gratiamenti > e fopra modo contento fi rimile al Aia 
viaggio . 

8 Trattenutoli per otto giorni in Tamalo a conuer- 
tirc quegl’ Infedeli palsò ali’lfola diRofalào. Co1ìl« 
rara fu al certo che Toftinatione di que* Barbari relì- 
fteflc talmente al fuo feruoreiche non gli riufcilTe di 
tirami alla Fede altri che vn folo. Venne qucAi bat- 
tezzato dal Santo ) il quale gli diede il Aio medefimo 
nome di Francefeo , predicendogli che farebbe morto 
col Sanrillimo Nome di Giesù in bocca . In progrelTo 
di tempo applicatoli cofiui al mefiiere della guerra iiL» 
(crii itio de’ Portoglieli , l’anqo ij88. in vn fatto d’arnai 
fotto la condotta di Don Sancio Vafconcello rimafe fe- 
rito a morte ) e come la Profetia del Santo era famolL* » 
fi affollarono parecchi a mirarne ^adempimento : c ia 
verità ben lo videro > poiché il buon Soldato in quelle^ 
agonie ripetendo continuamente } Giesù aiutatemi, Gie- 
sù aiutatemi > fpirò in pace con molta caparra della fui 
falute. \ fei il noAro ApoAoIo da Rofalào , c in vfcirc 
diede fegni di fpecial’ orrore , rinouando quell* attione 
sì terribile, praticata da lui nel fuo dilcoftarfi da Ma* 
lacca ) mentre fcolTe la polnerc delie fearpe sù quella-» 
Città contumace. Vero è che non molto dipoi degnò 
Iddio di verfare fopra di quell’ Ifola i tefori della Aia.» 
Grana, perchè tornato il Santo a Rofalào vi battezzò 
tutte quell’ Anime infieme col Padrone del luogo , chia- 
mandolo Francefeo, e nei battezzarlo gli promilè,che 
Iddio gli haueria vfata mifericordia da non abbandonar 
malia fanta Fede . In realtà il pio Signore pati per Jtu» 
Fede pcrfccutioni grandi da’ Saraceni, mali d/molirò 

Il a fem- 
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fcmprc coflantUTimo , come atteftò nc’Proceri Pietro 
Marrinez fuo familiare , che vdì più volte narrarli quelle 

cofe di fua raedefima bocca . 

9 Da Rofalào pafsò il Santo all’ Ifola di Vlàte . Ri- 
trouò la Città ftretta da vn lungo afledio in procinto di 
arrenderli , perochè tagliati dal nemico i condotti dell* 
acqua, già i Cittadini cominciauano a morire di fete , nè 
potcua fperarfi foccorfo di pioggia, per elTcr la Ragione 
nelfommo de' caldi. Vna congiuntura dt quclta forte 
giudicofli da S. Francefeo molt’ opportuna da guadagna-’ 
re a Dio quel popolo . Penetrò nelle trincete degli aflc- 
diati »e animato da vna gcnerofa fiducia efibì al Rè ogni 
abbondanza d’acque, le gli conccdcua di poter quiui 
alzar' vna Croce ,e l’alficuraua che riccuendo la gratta» 
egli , e tutt’ i fuoi Vaflalli fi farian renduti Criftiani . U 
poucro Rè che fi vedeua in neeelfità cftrcma » confentì » 
cfotto publicafcde obligolfi . Fatta dunque lauoraro 
vna gran Croce , il Santo piantolla in vn pollo eminente, 
e circondato da numerofa turba di Fanciulli , di Donne, 
di Soldati , piegò le ginocchia dauanti a quell* AuguftiU 
lìmo Segno , feongiurando il Signore a non voler nega- 
re vn pòco d'acqua in benefitio di quell’ Anime , per 
cui haueua fparlb il Diuino fuo Sangue • Nel proferire 
di quelle parole , il Ciclo che luccua fcrenq , ricoprii» 
didenfi nuuoli , e difeefe vna pioggia tanto dirotta , che 
fpingcndo da ogni parte i torrenti riempì le follfe,c mon- 
dò le campagne . Il popolo che fmaniaua , corrc lubito 
a dilTctarfi con indicibile allegrezza , e i Nemici che ha- 
ucuano fondate le loro fpcranze sù quella loia penuria , 
fciolto TalTcdio partiron confali . Vn sì llupcndo pro- 
digio molTe il Rè a olTcruarcdibuon cuore Ja promelTa. 
Fù iftruito ne* millcri della Fede egli » & i Tuoi Sudditi 
delle duelfolc d'Vlàtc ,c diNuliagcr , e tutti d’accor- 
do 'fi battezzarono con quell* acque miracolofc per lo 
yani del Santo, il quale rendute n Dio mille benedittio- 

Al 
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ni prouide quella nuoua Chiefa di mezzi valeuoli a con* 
ferii arfì . 

IO Tre meli haueua già irppiegati nel fruttificaro 
per qucHe Ifole non molco diftanti da Amboino: mo 
perchè il Tuo zelo lo Ipronaua a fantificar Tempre nuon 
Ili paefì , s'imbarcò alla volta di TernàcC) Ifola princi- 
pale delle Maluchc . Sono le Maluchc cinque Uoletco 
alpeftri j e barbare, ma di fingolare (lima per la ricca 
mercancia del GaroTilo , onde han data materia di graui 
contratti a’Principì d’Europa , e ne’ tempi del Santo 
erano quali tutte foggettc ad vn Rè Saracino > che rico** 
nofceua con tributo la Corona di Portogallo. Andana 
il noRro ApoRolo in vna caracòa , e Giouaoni Caluano 
Mercante Portoghefe veniua di conferua in vn* altra.» • 
Nel palTarequel vallo Golfo leuoflì vn vento furiofo, 
che pofe il mare in riuolta , e la caracòa del Santo do« 
po vn lungo contrailo , come a Dio piacque, rimala.» 
vincitrice prefe porto in Ternate. Non cosi l’altra ca- 
racòa » che non potendo regjpcre all’ impeto del vento 
feparatafì dalla compagna laicioflì trafportarc dalla for- 
tuna. Approdatoli Santo a Ternate,! Corri fpondenti 
del Caluàno ftauano afpettando che giungelTc ancor’, 
egli :ma la prima Fella predicando S. Francefeo nella.» 
Chiefa, intimò al popolo di raccomandare a Dio l’ani- 
ma di Giouanni Caluano affogato in quel mare. Quello 
auuifo ferì il cuore di molti per li loro interellì con 
quel Mercante. Richiedeuano da’ Marinari del Santo,, 
qual nuoua vi folTe del Caluino,& cflii rifpondcuano 
di non faper* altro , fe nonché la tempella haueua di* 
uife le lor Caracòc . Non paruc a coftoro di formarci 
per sì poco vn giuditio tanto fundlo ì ma palfati tro 
giorni comparuc quel lido fparfo di cadaueri , di remi, 
di tauole,edi mercantie, auanzi dell’ infelice naufra- 
gio , nè li rifeppe mai niente del Caluano , ò della Tua*^ 
naue. ; . 
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1 1 Di più noftro profitto fh h Proferia fopra la mor- 
te di Gioiianni Araufìo » Mercante affai faculcofo . So- 
leuail Santo a follit uo de gl* Infermi cercare in Amboi- 
no limofìna da' Portoghefì , e tra gli altri la dimandaua 
air Araufìo > il quale diedela più volte ; benché nel dar- 
la gli fì feorgeua fempre vna tal* anguflia di cuore, che 
(cemaua molto la confidenza in chi lo pregaua . Vn 
giorno volcua il Santo Padre alquanto vino di Portogal- 
lo per vn’ Infermo indebolito di forze, c temendo di 
non riufeir* importuno a queft’ huomo , vi mandò Fran- 
cefeo Paglia in Aia vece. Condifecfe l'Araufìo; con fe- 
gni però di non piccol difpetto , e foggiunfe che non ve- 
niffepiù veruno a fargli Amili richieue, perchè la carità 
era bella , e buona , ma quel poco vino volerlo egli per 
sé , nè hauerlo portato da sì lontano per porlo in comu- 
ne . Tornò il Paglia col vino , e riferi in Acme la rifpofla 
dell’ Amico » al che il Santo accefo in faccia d’vno Ara- 
ordinario ardore » e che penfà , diffe , TAranAo ? di do- 
ucr godere per sè quel vino , che niega a CriAo ? Non 
farà certamente , come fi perfuade : finirà prima di vi- 
uere che di confumarlo , e queAa terra d’Amboino farà 
l’vltima ch’egli vede . Cosi diffe al Paglia , c così repli- 
cò anche allo AefTo AraiiAo , ammonendolo che fi pre- 
paraffe , poiché fora Aia Aaua già vicina . Indi partita 
il Santo per le Maluche, dopo alquanti giorni ch’cr«_, 
giunto in Ternate, vna mattina celebrando la MeflL» 
auuisò gli AAanti che pregafTero per Giouanni ArauAo 
morto in Araboino , per la cui anima offeriua quel Sa- 
crificio . CiaAuno rimale Aupito d’vna nuoua tanto ina^ 
fpettata,non efièndo capitato alcun Vafcelloda quelle 
parti : ma ben preAo A conobbe che la nuoua veniua^ 
dal Cielo, mentre fopraggiiinfcro naui , e lettere , con 
le quali fi feppe la morte dell’Araufio fucceduta in quel- 
Tcra medefima , che il Santo annuntiolla lontano da_r 
Amboinonouanta leghe . 

Nel- 
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Il Nella Città di Ternate capo delle Moluche di- 
moraua vn gran numero di Portoghelì al trafiRco delle 
droghe, & il luogo abitare tra gl’ Infedeli in tanta di- 
ftanza dall’Europa, e in eUremo abbandonameato d’aiu- 
ti fpirituali, gli faceua traboccare in coftumi sì alieni 
dalla profeARone Crilliana , che in ninna parte d’Oriente 
n viueua da’ Portoghelì con licenza maggiore . L’auari* 
tia,de il fenfb erano i due poli , fu’ quali H raggirano^ 
ogni lor penfìero ; e circ’ alla libertà del fenfo cOrreua 
fìn’opinione fra loro, poterli lènza Icrupolo godere le^ 
Schiaue quante ne voleuano , e (ol douerfì guardare^ 
dagli adulteri) , per l’ingiuria, che ad altrui ne rilulta . 
Ma quanto più quello corpo piagato gettaua fàngucj , 
tanto hebbe piu campo da manifellarli il valor del Chi- 
rurgo, che ne intraprefe la cura . Peruenuto il S. Padre 
applicoGÌ fubitoa quelle attioni fante da lui praticate 
in Malacca , Scaltioue ; Catechifmicotidianì ; Prediche} 
Confcflioni ì vilìte d’infermi j foccorrer’ a’Poueri nell* 
Ofpcdale, e nelle Carceri j portarli alle cafe de’Ricchii 
girare la notte col campanello alla mano, c fare altri fo- 
miglianti efercizi propri d’Apollolo. Fu in vero di ma- 
rauiglia come Iddio promolTe i glorioli fudori del fuo 
Seruo , il quale atccllò in vna fua lettera, che due foli 
renarono in quel luogo lenza ridurli a vera penitenza.» . 
Di quelli egli n'hebbe vn gran fentimento, e allonta- 
natoli da Ternate fcrilTe quiui ad vn fuo Amico , che.» 
falutalTcinfuo nome que’due infelici. Che faceffè fa- 
per loro , qualmente non celTercbbemai di fparger pre- 
ghiere per la loro falute , e che quando gli folTc foprag- 
giunta qualche buona fperaoza,iaria toAo tornato colà 
per aiutarli nell’ anima. Può arguirli la compuntionej 
di quei Cittadini dalle reilirutioni del mal’ aquillato, 
opera dellepiùdifficulcofe,chehabbia la Legge di Dioj 
c pur qucAe afeefero a tanta fomma , che le fole rellitu- 
lioni de’ beni incerti applicate alla Confraternità dello.^ 

Mi- 
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Mifcricordia , t del SantifTimo Sacramento le fecero di- 
ucntarc delle più ricche di tutta l’India» con e/Ter prima 
mendiche . 

15 Dopo il miglioramento de* Portoghefì riufei al 
Santo aflfai più ageuolc ilconuertire gl’ Infedeli, e no 
■* tralTe moltiftìmi all* Ouile dì CriRo » formando in Ter- 
nate vna Chiefa non men feruente , che numerofìL* • 
Nella conuetlìone di tanti merita fenza dubbio vna_» 
fpecial mentione la Regina Neachile, Figliuola d*Al- 
manzot Rè del Tidor , e Moglie già di Boleife Rè di 
Ternate. Era quella PrincipelTa di folleuato ingegno, 
e di fpiriti grandi , quanto mai polTano capire in petto 
di Donna ; ma altrettanto nemica della Legge di Cri- 
ilo , quanto dedica allefuperRitioni di Maometto , riue- 
rita perciò da’Mori quali vn’ oracolo dell’ Alcorano . Di 
quell' odio sì atroce , eh’ ella portarla al Nome Crillia> 
no } n’hebbe non piccol motiuo dalla mala corrifpon- 
denza di alcuni Minillri Portoghelì ; mentre haucndogli 
accolti non fol come Amici , ma anche come Compagni 
a parte del Tuo Dominio , vide per loro cagione priuati 
della libertà , e della vita tre Tuoi Figliuoli , dellinati alla 
Corona . San Francefeo trouò maniera da vifitarla , o 
tnelTo difeorfo delle cole eterne J’efortò ad inalzare il 
fuo cuore ad oggetti troppo più degni, & a procacciarli 
per mezzo del facro Battelìmo quel Regno di felicità » 
che vna volta polfeduto non potrebbe mai più elTcrle 
tolto. Vdiua quelle verità la fauia Regina con affetto 
di giubilo: ma perchè la viuacità del luo intelletto le 
Aiggeriua molti argomenti contro gli alfìomi dell’ Euan- 
gelio , conuenne al gloriofo MaeRro tener feco frequenti 
dìfpuce , fin tanto eh' ella conuinta del tutto li arrefc,c 
battezzata folennemente dal Santo riceuè il nome d’Ifa- 
bella . L’cfempio di vna Signora tanto accreditata com« 
inoRc parecchi Mori , e parecchi Gentili ; nè farla forfè 
reRato ocllc Moluche va’ Infedele , fé non hauclTc 

ut 
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uì dominato il Rè Acrio > ficriflìmo Maomettano , il 
quale in difpctto della Legge Criftiana tenne Tempre la 
medefìma D.Ifabella ridretta in Palazzo a modo di car- 
cere : ma la gcnerofa Regina confortata dagli efficaci 
ricordi del & Padre, foffirì con inuitta patienza le Tue 
grani feiagure. Perfeuerò (ino alla morte in Gradoni 
continue , in atti d’vmiltà , di penitenza , e d’ogni altra 
virtù • animando i Tuoi Parenti alla codanza nella Fede » 
c fiorendo mirabilmente come vn Giglio di Santità tra 
le fpine di quella barbarie • 


Superati molti ofiacoli va a predicare alt Ifole del 
Adoro f e torna di nuouo 4 Ternate 
capo delle Moluche . 

C A P. X. 


1 1 ’lfole del Moro fono diftanti da Ternate circa.» 

I à fcfTanta leghe vers’ Oriente, e la primaria di effe» 
che chiama/i propriamente del Moro , abbraccia quat- 
trocento cinquanta miglia di circuito. Non può ridirli 
quei che quiui nafta di buono . L’acque han del fairaa- 
Aro , l'aria è infalubre, c la terra non produce che 
poco rifo in alcune pianure : nel rimanente ogni cofa 
fon bofehi foltiffìmi , balze , e dirupi , (ì che pare il pae- 
fe fatto affai più per abitatione di beìlic , che d'huomi- 
ni . Ciòch'è più fpauentofo , vengono feoffe tutto gior- 
no quell’ Ifole da terremoti tanto vementi , che allo fcri- 
ucrne di colà , (cmbraua che le nani , e le rupi (7 acco- 
RafTero infìeme ad vrtarfì; e quedi feotimenti fonoca- 
gionari da' fuochi fotterranei dentro le vifeere de’ mon- 
ti ,non pochi de* quali vomitan fumo , fiamme , e pie- 
tre fmiforatc con tremendi mugiti . Faceua vna pia ri- 

S del- 
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flenione il noflro Apoftolo , che la Dluina Prouidenza 
iiaucui collocate nel Moro sì viuc immagini dell' Infer- 
no , acciochè quelle bocche di fuoco parlaflero in difet- 
to d’ogni altro , e infegnafTero in qualche maniera a te- 
mer Dio . Nè fi richiedeua in verità punto di meno per 
mettere alcun freno a quei Barbari» corrifpondenti alle 
peflime qualità del terrcnodnumani , ingrati » traditori, 
Sanguinari, fenz' alcuna coltura di lettere , Senza fede» 
lènza pietà , Senza politìa . II loroftudio confifteua tut- 
to in preparar micidiali veleni ; perciò niuno poteua^ 
prendere vn SorSo d’acqua , ò vn boccone di cibo Senza 
pericolo della morte . Stauano fra loro in continue riffe. 
Apprefiauano conuiri con le carni de’ loro vccifi Nemi- 
ci , e bene fpeffo vccideuano per mangiarfegli,anche i 
loro più ftretti Parenti , le Mogli , i Figliuoli , i Padri ; e 
quelli mallìmamente quando erano già graui d*età , (li- 
mando di far loro va' offequio ben grande » liberandoli 
da* trauagli della Vecchiaia . 

2 A tal forte di Natione fentilfi affettlonare la carità 
del S. Padre. Ma tolto che fi penetrò da* Criftiani di 
Ternate , eh’ egli trattaua di palSare all’ Ifole del Moro » 
e incredibile la commotionc , che nacque tra elfi. Cor- 
fero da lui per dilTuaderlo a forza di ragioni , e di lacri- 
me » dicendo effer la Sua vita troppo necelSaria al bene 
di tutta l’India , nè douerfi anteporre poche iSoIc a tan- 
ti Regni- Oltre che qual fiducia poteua mai haueredi 
propagar THuangelio tra gente sì beftialc ? Non fi la- 
fciaffclufingarcdalla Speranza del Martirio , perchè co- 
loro i’haurcbbcr* vcciSo per fola ferocia di natura > non 
già per la Fede , che non eran capaci d’intendere . Così 
diceuano i Portoghefi , Il Santo però tèmpre collance 
li ringrariaua della cura canto benigna , che fi prendeua- 
no di lui . Del redo fapeffero pure eh’ egli veniua colà 
chiamato da Dio, e per quello Seguiffene ciò che vole- 
ua, bisognargli obbedire a chi era il Padrone. Or*i 

Por- 
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Porcoghcfi non potendo altrimenti cfpugnar l’animo del 
Santo ) penfaron di vincerlo con la violenza» e perfua- 
fero D. Giordano di Freitas Capitano della Fortezza > 
^ dar’ordmi che ninno trafportafle-il Padre Francefeo all' 
Ifole del Moro. Abbracciò la propofla il Capitano 
fece {opra ciò publicare vn feueroì bando , aggiungendo 
'"'^’trafgreflrori la pena di perder le raercantic, c la nane , 
-, À quella intima il Santo turboffi molto , c falito in pul- 
pito proruppe in alte doglianze. Vedere ben’ egli che 
il tutto ptocedeua da cordial’ affetto; ma riputarH da 
lui vn limile affetto affai peggiore d'ogni odio . Non 
poterli negare che quei popoli cran duri d’intendimen- 
to 9 cran rozzi » cran barbari » ma non fapeua forfè Id« 
dio cattar l’olio da’ falli » c fufeitar dalle felci i Figliuoli 
d’Àbramo? Quanto poi a’pericoli jche doueua quiu’ in- 
contrare » egli la Dio mercè non temcuali punto ; anzi 
per quell’ ilicffo riputaualì obbligato di penetrare colà» 
doue niun Minillro dell’ Huangelio ofaua di andare» e 
perciò rimancuano quell’ Anime del tutto abbandonate. 
lo vi a(ficuro (fono parole fuc precile ben degne di lui ) 
£he non fono tanti i tormenti tC le morti > che ^uei Barba- 
ri pojfon darmi -i che affai più io non fa preparato a rìce- 
nernè per la falute di vn* Anima anche fola , In fine Co- 
^raprefo da vn’ellro di Spirito , foggiunfc chiaro ,che 
non penfalTcro già di ritenerlo* con leuargli la commo- 
dità dell’imbarco» perchè mancando qualunque naui- 
glio > era prontiflìrao di gettarli a nuoto nel mare , con- 
fidando che quel Dio » il quale lo chiamaua, l’haurcbbe 
io ogni maniera condotto in quell’ Ifolc . 

3 Air efficacia di quello dire non vi fii perfona.» I 
che non fi mucaffein faccia dì colore. Tutti llorditi li 
rimirauano Vvn l'altro ; nè folamentc niuno più tentò 
di contradirgli ; ma parecchi gli lì offerfero per Compa- 
gni » preparati a Iparger feep ì fudori , & il fanguo 
Adunatifi dunquel Cittadini di Ternate l’accompa. 

9 Sa gna- 
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gnarono al porco , piangendo > e pregando clic aceet- 
ufTc almeno alcune prouiConi» maflimamente di con- 
trauelcnij troppo ncccflari fra quei Barbari : ma qual 
rifpofta egli lor defse ci fari più grato divdirloda lui 
ftcfso in vna Lettera a S. Ignatio , e a gli altri Fratelli di 
Roma > douc parlando della fua gita all* Ifole del Moro : 
il paefe j dice » è pieiiijjxm» di peritali per U maturai fie- 
rezza di quella gente , e per l*vfo de' veleni , che faglionn 
malignamente parger ne' cibi e nelle beuande ,ande i Sa- 
cerdoti foreflieri non ardiscono di approdare in quell* Ifole 
a portar loro fpirituale foccorfo . Io feorgendo tn quanta 
neee ffitd fi trouano quelle anime di chi le ammaeflri ,e con- 
ferifea loro i Santi Sacramenti > mi fono (limato in obligo di 
efporre a qualunque cimento la mia vita per la loro f alate » 
Tutta la mia fperanza tengo ripofia in Dio j e defidero per 
quanto pojfo di conformarmi a quelC auutfo di Cri/Io^qui 
voluerit animam Juam faluam facere perdei eam ^ qui au- 
eem perdiderit animam fuam propter me iìnueniet eam , 
Quefta fentenza par facile a prima vifia i ma non appari fee 
già tale quando deue metterà in pratica ; perchè toflo che fi 
rapprefenta l'occafione di perder la noflra vita per ri fra- 
narla in Dio > non so come , quello che prima ci pareua sì 
chiaro > ad vn trattoci diuenta sì ofeuro , che anche gl' in- 
gegni maggiori non piè lo capìfeono » fe la Bontà Diuina 
non fi compiace in modo facciale di farfi loro Maeflra» Mol- 
ti che mi portuuano affetto > vfauano sfòrzi perchè io depo- 
me fsi il pen fiero di nauigare a sì pericolo fo paefe ; ma da peì- 
thè fi accorfero di fparger' in vano le loro preghiere > i 
toro pianti j mi vollero prouedere di potenti controueleni , che 
ognuno a gara mi prefentaua . lo pero ricufai tutto per 
non caricarmi infieme con quefii rimedif di vane paure , e 
giudicai di douermi molto guardare che gli ìiiuti vmani 
non mi feema ffero punto la fiducia in Dio > nelle cui Brac- 
cia mi era totalmente gettato • Per tanto rendute a gli 
Amiti donate grafie pregai ciafeuno che mi tene(fe rag- 
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cmoJiJati al Signore, effondo qnef» il miglior rimedio, 
-ibe fo/fa deftderarf contr’ ogni forte di male. 

4 Mentre fi nauigaua al Moro » immantinrate Sa»^ 
Francefeo tutto iufiammato in faccia -, c (Irappandofì fui 
petto le vcfti j fi pofe a gridare : ahi Giesù , quei mefehi- 
ni ) che fono vccifi colà ! quei mefehini » che fono vc- 
cifi 1 e aggiunfe altre fimili parole di fomm’ orrore . Sbi*' 
gettiti a tal nouità i Nauìganti>e non vedendo nulla.* 
di ciò che il Santo diceua , gli chiedeuano squali huo- 
mini fofser’ vccifi} e doue? Ma egli che fiaua rapito in 
Dio fuori affatto di se ) non daua lor retta feguitaut.» 
nelle fue lamenteuoli voci* Cefsata TEltafife interro- 
gato pur come prima > ne dimoftrò gran confufione le 
non volle dire più niente . Indi a poco nell* accofiarfi 
la naue ad vna di quell* Ifole , doue S. Francefeo tcneua 
fempre gli occhi riuolti , furono trouati sù la fpiaggia.» 
ottocadaueri intrifi di frefeo fangue» e data lor fepoltu>« 
ra ben fi conobbe di quali ftragi hauefs’ egli parlato. 

5 Dal primo incontro cosi funefto formauano tutti 
l’augurio di quanto loro fi apparecchiaua . Ma Iddio il 
qual tiene in Ino potere gli animi vmani , mutò talmen- 
te il genio di quei popoli} che non pareuan piùdeffi; 
poiché fubito che il Santo pofe piè in terra } vennero 
molti ad incontrarlo } c depofia la lor ferocia natiua.) » 
dauanofegni d'vna cordial* allegrezza} dicendo tra lo» 
ro }CCco il Padre Santo } eccoli Padre Santo. Coiri- 
fpondeua egli con quelle fue Angeliche maniere j po- 
feia cominciò a girare per le contrade , cantando ad al- 
ta voce il Credo , i dieci Comandamenti } e altre Orario* 
ni in lingua Malaia ) che quiui era intefa. Da principio 
la mera curiofità tiraua i Barbari ad vdirlo ; ma poco 
a poco penetraua loro la verità nell* intimo del cuore»* 
Si fiupiuano affai } che vn Huoino di quei talenti foffe# 
venuto da sì lontano fol per ammaefirargli } c che fenza 
pretender nulla da loro moftraffe unto di amarli ) quafi 

fili 
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gli folTer tutti per natura Figliuoli . Giouò anche 
guadagnar la gracia de’ Padri » l’accarezzare eh’ egli fa» 
ccua dc’Fanciullt , i quali iRruiti da lui diueniuan coRo 
MaeRri > t propagauano nelle cafe la Dottrina lor’ in- 
iegnaca . 

6 Sparfa la luce negl’ Intelletti , profeguì il Santo 
con infocati difeorfi a Radicare dalle Volontà quegl’ 
infami lor viti], eh* erano di troppo gran ritegno ad ab- 
bracciare la purità della Legge CriRiana : ne riulciua^ 
diffìcile lo fcuotere gli animi ad vn faiuteuol timoroi 
mentre quei Mongibelli aperti porgeuano campo da^ 
dipinger' al viuo l’atrocità de’ tormenti riferbati da Dio 
a’fuoi Ribelli . Cosi concorrendo la pietofa Mano del 
Signore trionfò di canta barbarie la fanta Croce »c fi 
battezzò vna gran moltitudine d'idolatri. Ma non ba» 
ftò già al zelo di S. Francefeo di tirare a Dio quegl’ Ifo- 
Uni men rozzi , che viueuano in comunità a modo di 
huomini . Volle portarli anche nè bofehi i : nelle fpc- 
lonche de’ monti a ricercare coloro, che vi dimorauano 
a maniera di bcRic } nè vi fii luogo si remoto , ò sì al- 
peRre , doue a qualunque coRo della fua vita non s’in- 
ternaffe. In rimirare quella gente vn ForcRiere , chc_> 
veniuadaloro sì rifoluto ,fuggiuano, e lì nafeondeua- 
no . Egli però con indicibile affetto gli chiamaua; cor- 
reua lor dietro, e arriuatili fe gli Rringeua caramente al 
fcno;e tanto in fine induRrioffi l’amorofà fua carità, 
che non folo gli addomcRicò , ma introduffe in loro la 
pietà, e la Religione, facendone parecchi CriRiani;on- 
de a ragione foleua chiamare quell' Ifole non altrimenti 
del Moro , ma Ifole della Diuina fperanza . Non pofììa- 
mo riferire il numero precifo dell’ anime, che il noRro 
ApoRolo quiui conuertl. Ben’ habbiamo dalla Bolla di 
fua Canonizzatione , che nella fola Città di Tolo vi bac^ 
tczzò venticinque mila perfonc , e lappiamo per rela- 
tione de’ noRri Padri Miflìonanti , che in quell’ anno • 
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che S.Franccfco parti da quefta vita, fi profcflaua nell' 
Ifolc del Moro la ditiina Legge , c Tobbedienza alla-. 
Chiefa non meno che da ventiiiouc , tra Città , e Ca- 
rtella . A marauiglia poi rifplcndè il fcruorc di quella-» 
Crftianità nelle lunghe , e crudeli pcrfecutioni , cho 
per cagion della Fede le bilogno foftcnerc da i Rè vi- 
cini di Bjcian , di Tidor, di Ternate , e da più altri Pren- 
cipi Gentili. Veniuano i miferi fpogliati de’ loro beni, 
cacciati dalle lor Patrie, venduti come Schiaui» tormen- 
tati , & vccifi : nondimeno ( eccetto i Cittadini di To- 
lo , che per alcun bricue tempo mancarono, e ci da- 
ranno afiai che dirne a fuo luogo ) fi mantennero si for- 
ti nella Fede iinprclTa loro dal Santo Padre , che appe- 
na vi £ù chi per paura di tanti mali cedeffe ; anzi noo^ 
mancò chi meritalfe la gloria d’vna gencrofa morte in., 

onore di C rifto. ^ i • 

7 Fremeua tra tanto il Principe delle tenebre nel 
Tcderfi così efil iato da quelle contrade ,doue haueua.» 
per tanti fècoli pacificamente regnato . Inditi) affai 
chiari diede della fua rabbia nel giorno dedicato all’ Ar- 
cangelo S.Michcle aVentinoue di Settembre , allorché.» 
celebrando S.Franccfco la Mclfa, attorniato da folto 
popolo che l'vdiua, di repente nel meglio del Sacrificio 
fentiffi a tremare la terra con fracaffo sì orribile , chcj 
la gente vfciia di Chiefa fi pofe sbigottita a fuggirei . 
Credè il Santo che 1’ Altare dall’ impctuofo dibatterfi 
tutto rouinaffe ; pure perfiftè intrepido fin’ al fine ; e ac- 
cennando pofeia quefto accidente in vna fua lettera-,, 
rinterprctò, ( & è da credere che ne haueffe riuclationc 
da Dio) efTcr’auucnuto perii furore de’ Demoni), men- 
tre l' Arcangelo S. Michele Icgauali laggiù negli abbiffi, 
perchè non tornaffero a tiranneggiare più oltre quell’ 

infelice Nationc . v. - j» 

8 Non ccfsò tuttauia il maligno Nemico di procu- 
rare per opera de’ luoi Miniftri altra rtrada da vcn^icarfi. 
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PredicauaS. Franccfco sù la fponda dVn fiume ad ^na 
gran turba d’idolatri) riprendendo la lor malitia j e in« 
^riati coftoro pofero mano alle pietre ) lanciandole «_* 
tutta forza per vcciderlo ; nè potcua egli da verun lato 
fcanfarfi , poiché dauanti lo cingcuano i Barbari > e die- 
tro alle Tue fpalle correua il fiume ben largo > c profon- 
do )fenza nauigliO)C fenza ponte da pafiarlo . 11 Si- 
gnore però) che lo ferbaua a bencHtio di tanti popoli» 
^pp’ egli trouare la maniera dello {campo . Giaccua^ 
proftefa fui lidornatraue fmifurata ) che molti )C molti 
nuomini infieme non haurebber potuto fmuoucr da ter- 
ra. 11 Santo nel mirarla chinoffi) e conriftellà facilità» 
tome farebbefi fuclto vn piccol virgulto , alzolla > 
gettclla nel fiume ; indi falitoui fopra > lafpinfc all’ al- 
tra ripa , e delufe la temerità di quegli (celcrati )Cho 
flauano tutti eftatici a contemplarlo . Ma il miracolo 
maggiore ) che la Bontà di Dio facelTc in quell’ Ifolc.# 
a fauor del fuo Seruo > pare a me che folle la copia del- 
le cclclH confolationi che gli versò fempre a diluuij nell* 
anima . Cofa in vero {ingoiare ) che vn’Huomo in tanta 
lontananza da ogni vmano conforto » in tanti pericoli > 
in quel mezzo Inferno, godclTe ruttauia vn tal Para- 
difo , che ( com’egli {leflb ne fcriue a S.Ignatio ) fc qui- 
ui lì folTe trattenuto più a lungo, correua rifehio di per- 
der’ affatto la villa per le dolci lagrime, che quali di 
continuo gli fgorgauano da gli occhi ; e attefta che non 
haucua già mai prouate il Tuo Spirito dclitic di quella.» 
lòtte.- . 

9 Propagata così la Fede in tanu luoghi «giunfe.» 
necefiìtàalS. Padre di trasferirli a Goa per trattare io» 
quella Metropoli molti negotij di varie Chiefe , c per 
difporre de* Soggetti della Compagnia > parte già ve- 
nuti , parte che fi afpetrauano quanto prima da Europa. 
Adunque lalciati alla Crillianità del Moro diuerfi ricor- 
di , & ordini falutari > ritornò a Ternate con animo di 

ti- 
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tirar’ Innanzi il cimmino : ma la tenera earitil del S. Pa« 
drc non poièrc/ìftcre alle ardenti preghiere de* Fedeli di 
Ternate) che il delìdcrauano per alcun poco con effb 
loro : madimamente che il tempo fanto della Qoarefìmi 
allora corrente del 1J47. porgeua fpcranze di frutta 
Araorciinario . La Tua Àanza fìi quiui il Romitorio di 
Noftra Signora di Barra )C pafsò tutta la Quarcfimii.» 
con vn rigore molto auftero > cibandoli folodi quelita 
fchife rimafuglic auanzate a’Poueri , i quali egli AdTo 
prouedeua cercando limoline per l'abitato . Ne* dì fc- 
Aiui predicauala mattina a'Portoghefi ,e la fera a’no« 
udii Criftiani) e ogni giorno efercitaua i Fanciulli nella 
Tanta Dottrina. Le Mogli de’ Porcoghelì erano quali 
tutte di Natione Gentili )ò More , che a perfualìone dei 
Santo, di Schiaue, e di Concubine erano diuenrato 
Spofe de’loro Padroni . Or’auuerti egli che quefte noiu 
compariuano in Chiefa alle Prediche ; c quantunque li 
ricoprilTero con vn colore onorato di modeftia , in real- 
tà le infelici haueuan pigliato il Battelìmo fol per mi- 
gliorare la lor fortuna temporale, e nulla curando lo 
cofe dell’ anima attendeuano di nafcoHo alle lor* anti- 
che fuperAitioni . Vn tal difordinc apportò grauc dolo- 
re al cuore del Santo, il quale ben’ intendeua quanta 
importalTc alla Gloria di Dio la lineerà coniierlìone di 
. que Ae Donne , che si facilmente poteuano peruertire i 
Mariti con finte lufinghe , e con la mala educatione ro- 
uinar’ i Figliuoli . A qucAo fine allegnò per loro folo 
due giorni della icttimana . Raunatele in Chiefa tutto 
inficrae le iAruiuapatientemente ne’MiAeri della Fede » 
ne’precetti di Dio , e della Chiefa , ne* Sacramenti della 
ConfdTìone ,e Comunione; onde infinuofiì tra loro va 
viuo fentimento dell’eterna falute ,e nella proilìma Pa& 
qua gran parte di effe riceuc la prima volta il Santillìmo, 
Corpo del Signore con edificatione del publico,e con 
altrettanta contentezza de’ loro Mariti. Nella medefi.« 

T ma 
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tna Pafqua fi fece vna Communione vnlucrfale di tutti 
li Fedeli di Ternate; ciò che perTaddiccro non erafi 
mai veduto j e fù di mefiiere che il Santo raddoppiafiio 
le lue fatiche giorno , e notte , per fiipplirc al concorfo 
dc’Penitenti , L'efempio poi di tanta pietà ne’ Criftiani 
ipianò di nuouola ftrada a.la riduttionc de’ Mori ) e de- 
gl’idolatri , che rimaneuano nel paefe > de’ quali fi fece 
vn copiofo aumento j efiendo femore veriffirao > cho 
dalla buona }ò mala vita de’Crifiiani dipende piùcho 
da nuli’ altro la conueriìone degl* Infedeli . 

IO Entrò S. Francefeo in grande fperanza di tiraro 
a Grido anche il Rè Aerio j Signor di Ternate > c di al- 
tre Ifole , dimoftrando quelli vn’ ottima difpofitiono, 
con ammetter’ il Santo ad vna flrctta confidenza; e fi 
compiaceua di vdirlo ragionare per ore intere dello 
grandezze del Ciclo» quafi che non fàpefTe mai diflac- 
carfi da lui . Ma pure quando fi veniua alle firette del 
negotio,sfuggiua femprc , e fi ritiraua fotto mille prc- 
tefli . Ciò che veramente tratteneua il Tuo Spirito a non 
dare vn tal falto » erano i legami troppo gagliardi della 
carne ; imperochc oltre alle Concubine di fuori quante 
ne appetiua la fua sfrenatezza » ne rcneua nel Tuo Palaz** 
zo niente meno di cento se il doucr ridurli da tanto 
Donne ad vna fola» gli fembraua vna malinconìa da_> 
morir difperato . Bene fcioccaraente pretefe per vn pez- 
zo di accoppiare la Legge di Criflo con la libertà del 
fuo Alcorano . Intcfo però che non potcuafi formato 
quella Chimera di parti tanto contrarie , decretò per 
vltimo di goderli le Tue laidezze , e rimafe al Santo Pa- 
dre il folo merito di si zelanti fatiche . Il più che fi ri- 
traefiedal Barbaro» fii vna promelTa giurata di render 
Crilliano vn Tuo Figliuolo , fc i Portoghefi confermaf- 
Icro in tella di lui l’inuellitura de’ Regni del Moro; ma_» 
in quello ancora fi fc feorgere quello di femprc , infe- 
dele a Dio» & a gli huomini . Creato Rè il Tuo Figliuo- 
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lo pfr mezzo del Santo , che s’interpofe » rempio Padre 
non folo no’l diede a CrìAo , ma diuenne vn Heriflìmo 
perfccutor della Fede,& a’ Portoghefi in ricognicione 
del fauore procurò tutto quel male che feppc » incitan- 
do vari; Rè Idolatri a muouer Tarmi contro di loro. 
Non furono già cosi contumaci altri Principi di quellar 
Corte, tra’ quali hebber la graria da Dio due Sorelle^ 
del medefimo Tiranno , e due Giouanctti Tuoi Nipoti . 
Tutti quelli commofli dal Santo Padre pre fero per Io 
fue mani il Battefimo , e ft“atiati per tal cagione dal per- 
fido Rè fin* alTcftrcmo della lor vita , fecero a maraui- 
glia comparire la loro col^anza , aiutati non poco dall* 
cfortationi , c da gli efempi della Regina D.Ifabella, del 
cui femore habbiamo detto di fopra . 

X I Prima che più fi rompeffero i mari , era necefià- 
rio partir da Ternate. La carità del nofiro Apofiolo ri- 
trouò maniera da giouar’ anche da lontano a’fuoi cari Fi- 
gliuoli con lafciar loro ferina di fuo pugno vna copiofa 
iftruttfonc , la quale fpicgauafi tutte.lc Fcftc nella Chic- 
fa principale di Ternate da alcuni meglio addottrinati , 
fcelti dal Santo medefimo,c la gente vi accorreua con_, 
particolar gufio j parendole quali di vd ire in perfona il 
fuo amato Maeftro . Se ne formarono parimente diuerfe 
copie, che fparfe in tutto TOricntc s’ imparauano allaj 
mente , cantandoli fin dopo la morte di S. Francefeo • 
Appoggiò ad vn buon Sacerdote la cura d‘infegnarc iiu 
cialcun giorno la Dottrina Crifiiana per due orea’Fan- 
ciulli,e di profeguire almeno rna volta la fettimana.» 
quei difeorfi per ammaeftrar le Mogli de* Portoghefi . 
Alla Confraternità della Mifericordia diede la carica di 
mandare ogni fera chi giralTe per la Città con la cam- 
panella alla mano , raccomandando le Anime del Pur- 
gatorio , e di quei che Ranno in peccato mortale ; e per 
porgere vn’ aiuto più Rabile, procurò che fi deputaffèjt 
\ quiui vna Refidenza alla Compagnia ; il che in brieuo 
\ T a com- 
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cópiffi a molto bcncfitiodi qucirifolc colà intorno. Rau- 
nò finalmente venti Giouanctti di buon’ indole per con- 
durfeli fcco a Goa, acciochè in progrefifo di tempo com- 
partiflfero alle lor Patrie quelle virtù j e quelle fcienzcj» 
che haurian* apprefe nel Seminario di Santa Fede , fon- 
dato a queft* effetto . 

12 Conofceua il Santo Padre I* affiittione j chefi 
prenderebboro i Cittadini di Ternate in inirarfelo di- 
feoftare dagli occhi > onde pensò di abbandonarli sii h 
mezza notte ali’ improuifo : ma non gli riufeì, perochè 
il loro amore teneuali vigilanti * e appena videro {pie- 
gate le vele ,che affolloflì al porto vna numcrofa turba 
d’Huomini « di Donne > di Schiaui > di Fanciulli > e d’al- 
tra gente > piangendo tutti di perdere nel Padre Francc- 
feo ogni loro allegrezza* Chi gli baciaua le Mani, chi 
i Piedi, pregandolo a confolargli almeno con la fperan- 
2a di ritornare vna volta da loro , e fembraua giufio di 
veder rinouati que’ dolorofi lamenti 5 che formaua gii 
la Criftianità di Mileto j mentre 1 ’ Apofiolo S. Paolo f? 
partiua per Efefo : tanta fù l’amabilità ) che Iddio per 
l’altrui falute comunicò a quello Sant’Huomo , tanta la 
(ua manfuctudine ) tanta la Aia carità) che chiunquo 
trattaua feco non poteua non innamorarli di lui. la 
quello egli ancora non meno di loro inteneri- 
to) andaua efortando tutti con foauilfime 
parole a perfeuerar Tempre fedeli a 
Dio , finche {alito in nauc gli 
bcnedilTcìfacendo vol- 
tar la proda vers* 

Amboino 

per 

vifitar di nuouó 
quella Chie- 
fiu . 
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T orna in Atnloìno ; pajja al Macaz^ar % al Miniana9» 
f^ad altre ifole^e p riconduce a Malacca, 
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1 Tfcefo ncir Ifola d*Amboino fabbricoffi fui lido 
I ^ vna capannuccia di frafcbe. Non haiieua altro 
letto da ripofarecheil nudo terreno, nè altre delirio 
di vitto che alcuni pezzi di pane da efTb accattatile lo 
fue occupationi furono quelle di femprc>corrifpondcn* 
do il frutto a mifuradcl Tuo gran zelo. Sopraggiunfe- 
ro in quel porto quattro naui Portoghefì piene dipo» 
pulo , e appunto correua il tempo dopo la folennità di 
Pafqua, quando per non hauer potuto prima fodisfaro 
al precetto della Chiefa > fì ftimauan’in debito di rice» 
ue^ i Santi Sacramenti. Vn tale incontro fu egualmen* 
tc caro che laboriofo al noftro Apoftolo» il quale itu 
quei venti giorni che fì trattennero le naui , afcoltò in* 
defeflb le Confclfìoni di tutti, fenza rimancrui veruno> 
eh* ei non riconcilialTe al Signore . Si trouaua tra gli 
altri vn Soldato afìai opprefìb dalla infermità > ma mol* 
to più opprefìb da’ peccati. Il Santo Padre lo confortò 
fempre fin’ all’ efìremo , c compita l'opera riuolgcndo al 
Cielo gli occhi lacrimofì , lode a Dio, difìc,che mi hà 
fatto capitar qui in buon punto da guadagnargli queft* 
anima : per le quali parole da parecchi fì riputò nonj 
lenza fondamento che gli fofleriuelata la fua faluto. 
Vna volta nel feruor della Predica fermofìì , c quali ba- 
uefìe prefcntc alcun’ oggetto di compaflionc , racco- 
mandiamo , dilTe al Signore il nofìro Diego Egidio ,chc 
(là agonizzando nel Moluco. Era quelli vn Mercanto 
Fortoghefe molto ben conofeiuto > c perchè alcuni gior* 

ni 
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ni prima Thauean veduto fano in Ternate • ninno poteua 
perfuadcrfì vn Hmil cafo ; ma tra poco giunfc auuifo di 
colà , che Diego era veramente fpirato in queir ora pre- 
conizzata dal Santo. Auuicinandoii la moHà delle naui 
per Malacca > gli Offitiali fapcndo che S. Francefeo vo» 
lena incaminarfì a quelle parti i gli fecer* iftanza di mon- 
tare sii la naue del traffico » che (fimauano la piii ficura. 
Riuoltoffi egli al Capitan Gonzalo Fernandez > e piti 
volte lo minacciò con dire ; Iddio guardi cotefla voftra^ 
naue , che io feorgo fopralfarle vna fiera difgratia . Non 
andò molto » che nel pafTare lo (fretto di Sabàn le altre; 
tre naui fi auanzarono a faluamento* Solo la naue del 
traffico vrtò quiui ad vno fcogliocicco »e alla terribile 
percofTa doueua fenza dubbio rimancrui fracaflata j ma» 
il Santo j che ne predifTe il pericolo, le ottenne altresì 
lo fcampo «terminando tutto il male col folo (gangherar- 
li del timone , rotti gli arpioni , che il foftencuano • 
z Dopo la partenza de’ Vafceili tornò il nodro 
Apoft olo a riuedere co* foliti patimenti le populationi 
de* Criftiani , che haucua già lafciate b quell’ Ifola^ 
d’Ainboino . Diede vari] ordini falutari ; battezzò t 
Bambini ; ereffe nuoiie Chiefe , e piantò nuoue Croci ; 
vna delle quali (! rendè fàmofa , allorché temendoli vna^ 
gran caredia per certa (ìccità odinata , alcune Donnic- 
ciuolc poco prima battezzate chiefer foccorfo advn* 
Idolo de*)3cntili , Rifeppe quedo vn’ altra Donna (i- 
milmente Cridiana, ma di cuore affai migliore, c ripren- 
dendo le Compagne , perfuafe loro a procurar dal Cielo 
quelle gratie , che in vano (perauano dall’Inferno. £f> 
ferui la Croce piantata dal S. Padre per ogni lor bifogno. 
Toccare a lui di mantener la fua promclTa ,ela man- 
terrebbe di (ìcuro, purché elle folTcro codanti nella^ 
Fede , c aliene dalla fuperditione . Cosi detto le con- 
dulfealla Croce facendole ginocchioni dimandar quiui 
perdono deli’ errore palTato $ c tutte indeme pregaroal 
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Iddio, che ad onore dell’ ad orato Tuo Nome le aiutafTe , 
perchè erano CrilHane, nè coniìdauano in altri che io lui. 
Nclmcdcfimo punto paruc che fi aprilTcro le catarattti 
del Ciclo. Rauuiuoffi tutta la campagna , fi che quello 
Donne piene di giubilo corfer dall' Idolo ; il gettaron* 
a terra, e dopo naille infoiti lo buttaron’in fiumo > 
motteggiando che gli (laua bene vn fiume d’acqua > già- 
che non hauea faputo lor darne vna goccia . 

^ Scrilfe S. Francefeo che fperaua vn giorno frutti 
gloriofi da quell’ Ifola : e appunto fi raccolfe Frutto fin- 
golarc per mano de* popoli Giai di Setta Morefea, i quali 
accortifi che da gli Amboinefi ripudiata la legge di 
Maometto fi profclTaua quella di Crifto, vennero /opra 
di loro , e pofer* a lacco il paefe . In tal’ accidente fi re- 
gnalo grandemente il feruore di circa fcccnto Crifiiani 
alTediati in vn Cafiello. L’vnica lor’ affiittione fra tanti 
pericoli era il penfare a gli affronti , chehaurebbe vfa- 
ti alla Santa Croce quella mafnada di Barbari i onde ca- 
lata la Croce, che fiaua inalberata nei Camello , c fa- 
lciatala tutta con drappi pretiofi, la feppcllirono dentro 
vna gran foffa in vn luogo remoto . Accurato io que- 
lla guifa il facro Teforo,apriron' intrepidi le porte al' 
Nemico, che andò fubito in cerca, della Croce pcrisfo- 
gare la Tua rabbia contro di cfTa; ma trouandofi dclufb, 
in onta della medefima Croce vccifc tutti dal primo fin’ 
air vltimo , fenza perdonarla a veruno. La morte però . 
par che foffe il minor de' tormenti a paragone del mo- 
do Diabolico, con cui la maggior parte di que' bene- 
detti Campioni fu ftratiata . Si auuentauano i Soldati 
come Furie d’inferno , tagliando a chi vn braccio , 
chi vna gamba , a chi vna fpalla, c su gli occhi fieiTidel 
paticntc arrofiitc le fuc carni recife , fefleggiando , o 
fallando fc le mangiauano . Dipoi con foraigliantc ma- 
niera da vn membro fi profeguiua all’ altro , finché a_» 
pezzo a pezzo rimancua tutto il Corpo diuorato : c pu- 
re 
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re fen2à mai mandare vn gemito ) nc moHrare vo mini* 
IMO fegno di timore , ù offeri alla Croce quella felico 
fchicra di Vittime , porgendo al certo materia di grand* 
cfempiotcdi gran coofuiionc a’vecchi Criftiani d’£u« 
ropa^ . 

4 Dicemmo ne’ capi più addietro che il S. Pellegri* 
no erafi partito da Meliapor per trasferirli all' Ifola di 
Macazar,ò CelcbeS) conforme all'auuilb riceuutoncj 
da Dio per mezzo dell’ Apoftolo S. Tomafo j ma poftoli 
in viaggio a quella volta» e rilàputo in Malacca che il 
Macazar era già proueduto d'vn Sacerdote » riputò per 
allora leruitio di Dio l’andare ad Ainboino , al Moro, 
alle Moluche,e ad altre Ifolejinlìeme con eifo da noi gii 
trafeorfe. Or quantunque per noflra difgratia fiamo re- 
flati air ofcurodel quando egli andaliè a Macazar» è in- 
dubitato che veramente vifù»e attefo il corfo de’ Tuoi 
viaggi pare il più probabile che vi andalTe in quello 
tempo» io cui nc tencua opportuniflìma congiuntunu: 
tanto più che douendo ritornare a Goa » Raua per al- 
lontanarfi dal Macazar a molte centinaia di leghcj. 
Quello che reca maggior dolore fi è»chc nulla Tappiamo 
delle fante attioni quiui operate da lui . Bensì ci colla 
nc’ Procclfi vna giurata teftimonianza di D. Giouannso 
de Mollo , che fpeflb intefe da D. Leonora ,Figliuola_, 
di vn Rè del Macazar, come S. Francclco battezzò il 
Rè fuo Padre » vn Principe fuo Fratello , e con loro vn_» 
gran numero dc’Vaflalli. E' anche ccrnflìmopcr attc- 
fiationc de’ Sommi Pontefici nella Bolla di Tua Cano- 
nizzatione , che oltre a’paefi» di cui habbiamo fatta > 
faremo fpecial mentione» egli predicò nel Mindanao» 
Ifola principale delle Filippine ; che dilatò la Fede crai 
Barbari dell’ Ilbla Giaua,c tra gli Acèni nell’ Ifola di 
Sumatra: ma non polfiamo in ciò aggiunger’ altro di 
particolare svolendo Iddio infegnarci con l’efcmpio 
de’ Tuoi Amici più cari » quanto poco meriti di effer 

prci-. 
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prezzata la Alma degli huoniini a c che tutto lo ftudio 
dcuc porli , acciochè le noftrc attieni rimangano regi- 
ftrate nel Libro della Vita . 

5 Tornò il nollro ApoKolo a Malacca non ancot 
paflati due anni da che la prima volta vi giunfe . Et è 
in vero di ftraordinario ftuporc,che vn'Huomo in si 
bricue fpatio di tempo , c inlicmc con tanti viaggi , po- 
tclTc tuirauia compire cofesi grandi. In Malacca ricc- 
uè molto conforto nel ritrouar quiui tre della Compa- 
gnia 5 i primi che vedclTc da Europa dopo il Tuo arriuo 
in Oriente; c furono quelli il Padre Giouanni Beira , il 
Padre Nugno Ribèro ,eil Fratei Nicolò Nugnez . Gli 
crebbe il giubilo, quando intefe che fette altri dclla^ 
Compagnia approdati a Goa eranfi portati alla Pefehe- 
ria 5 per coltiuare quella Criftianità tanto da lui diletta.’ 
Ma non bifogna già a nollra iftruitione tacer ciò, chcj 
fuccedè qui al Padre Fcanccfco Manlìglia . Staua egli 
ammacllrando i popoli della Pefcheria , c il Santo cho 
tcncua da S. Ignatio la fuperiorità sù tutt’i Nollri nell* 
India , gli fcriÌTe richiamandolo , a fin d^impiegarlo nel- 
la Miffionc del Moluco. Il Maniglia guidando/ì più dal 
proprio fentimcnto , che dalla regola dell’ Obbedienza , 
giudicò maggior Gloria di Dio il fermarli quiui , c non 
venne. Quella oftinatione difpiacqueal Santo fuor di 
modo 5 e gli paruc l’cfempio sì prcgiuditialc , che punì 
il contumace niente meno che con difcacciarlo dalla». 
Compagnia ; non ollantc ch’egli per altro folTc dorato 
di rari talenti nell’aiuto dell’ Anime, c che gli foOo 
flato lungamente Compagno ne’ fu dori del fuo Apai 
fiolato . 

d I tre nuoui Operar! godettero in Malacca per 
alquante fcttlmane la dolce carità , e i zelanti documenti 
del S. Padre, il quale inuiò il Ribéro ad Amboino; il 
Beira, & il Nugnez alle Moluche. E ben diedero tutti 
tre a diuedere da qual fonte hauclTcr bcuuto io Spirito. 

V Per 
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Per acccmiare alcuna cofa di loro , il Beirà conuerti 
nelle Moluchc gran copia d’infedeli . Tollerò penuria.* 
c/Irema di tutto j viaggi penofiflimi di terra » c di mare ; 
naufragi) frequenti ; infermità mortali j prigionie dolo- 
rofe . Cercato a morte gli conueniua rpeffo nafeonderfi 
nelle cauerne jdouc tra mille pericoli paffauapiù gior- 
ni continui totalmente digiuno. Due volte da’Criflia- 
ni apoRati fìi venduto a’Saraceni ) che gli vfarono trat- 
tamenti affai più da cane > che da huomo > c tentato 
con acerbi tormenti a rinegar Crifìo flette vicinifKmo a 
confeguire la Palma del Trionfò > ma lafciato libero» 
fenduto inabile a'troppi (lenti di quella Miflìone >mori 
fantamentc nella Città di Goa. Suo Compagno nella.» 
maggior parte di quelle imprefe fu il Nugnez » che con- 
fccrato Sacerdote impiegofli ancor' egli nel feruitio di 
quelle genti . 11 Ribèro poi nell* Ifola d’Amboino ,e in 
altre d'intorno pati fimilmente » e operò cole Angolari . 
Hebbe tal carità » che più volte difpensò a'Poueri quan- 
to di vedi portaua in dofTo » affretto perciò a inuolgers’ 
il giorno in vno flraccio di coperta » che la notte gli fcr^^ 
viua di Ietto. Cosi mezzo ignudo faliua $ù le punto 
di quelle orride rupi in cerca dell’ Anime, fenz* altro 
rifioro che erbe crude , e per delitia vn Ibi pugno di ti- 
fo . In vitimo i Mori gli diedero vn lento veleno ; ne po- 
tendo per la debolezza reggerli della perfona , fi facc- 
ua portare dentro vn lenzuolo, da cui andana confor- 
tando nella Fede i Crifliani , e porgeua loro gli eflremi 
ricordi , fin tantoché mancatagli affatto la vita, pieno di 
ineriti la rendè al fuo Signore. 

7 Si trattenne il Santo in Malacca , fèmprc nell’ Ofi- 
pedale col folito tenore di penitenza, e le fue fatiche.» 
in profitto de* Profllmi erano tanto ccceflìue, che fecon- 
do le lettere di colà , parcuano fupcriori alle forze del- 
la Natura. II credito da lui acquiflato cagionò anche* 
alle (acre funtioni vn concotfo fmifurato ,fi che non ca- 
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pfndofì nella Chiefa confucu > bifognò cercare luogo 
più capace . Con quefti feruenti eferciai guadagnò 
egli molte Anime a Dio . Ma fù ben’ ammirabile il mo- 
do $ con cui le rauuederc vn Criftiano Cinefè, di pro- 
fcffionc Mercante , il quale manteneua in cafa due Don- 
ne per li Tuoi brutali piaceri. Il Santo Padre s’inuitò a 
cena con effo lui , e dopo la cena richiefe anche per 
quella notte l’albergo . Gradi l’Ofpitc , e l’accompagnò 
alla danza del ripofb:ma quando daua per lafciarlo, 
fenti porgerli vna ftrauagantc preghiera , di volergli 
mandare vna di quelle fucFeminc. Confufo il Mer- 
cante da si inalpettata dimanda non fapeua qual giu- 
ditio formarli > poiché non gli concedeua di creder be- 
ne la qualità della preghiera} e male non gli permette- 
ua di (blpettarc la fantità della Perfona - In tal con- 
trarietà di peniieri rifolué d’introdur dentro la Gioua- 
nc } 8c egli di fuora per le fclTure delia porta li pofe ìtl» 
diligenza ad odcruare il tutto . Entrata la Ribalda > il 
Santo prefa vna catena di ferro cominciò a pellarfì fie- 
ramente le fpalle ignude» c prefentò inlieme alla Donna 
vn’altio flagello } dicendo che nonricufaflc di farepec 
sé ftelfa ciò eh* egli faceua per lei . A tali voci , c a tale 
fpettacolo inorridì il milera ; ma affai più inorridì il 
Mercante. Sforzatala porta gettolfi fubito per terrai » 
C gridaua , douerli quei flagelli a sè folo , ch’era l’origi^ 
ne d’ogni male . Tutto bagnato di lacrime comandò che 
venilTc l’altra Compagna ,clì pofe con ambedue quelle 
anime in mano del Santo Padre ) il quale collocate lo 
Feminein luogo ficuro le prouide d’aiuti da vitiero • 
Confortò il Mercante ad vna feria emenda de’ fuoi coflu- 
mi ) e per vna cena riceuuta compartì a quella Cafa va 
teforo di grafie celefti . 

8 In quefto^medelìmo tempo diede nuoui faggi del 
fuofpiritodi Profetia diuenutogii ormai familiarinìmo. 
Soleua intonare 'alcune Orationi alla Dottrina Cri- 

Va Ria- 


156 LIBRO II.. 

ftiana vn Giouanetco molto viuace > chiamato Paulo 
Gomcz >chc pofcia veftl l’abito della Compagnia* Viu» 
giorno di maggior frequenza forprefo il Figliuolo da vm 
certo roCfor puerile , ii nafeofe in vna Cappella riraota 
dietro al facro Fonte del Batteiìmo , c giunta l’ora dt^ 
principiar la Dottrina) non ritrouandolì Paulo in veruna 
luogo ) forgeua bisbiglio per la Chiefa. S. Francefeo 
tiftette alquanto; indi rompendo la folla del popolo» 
auuiolfi a dirittura doue il Fanciullo erafì appiattato , e 
prefolo amoreuolmcnte per manO) il conduilc alla fun- 
Cionc con feda particolare di tutta l’Vdienza . Ingclofito 
vn Soldato della Tua Moglie > gU teneua vn coltello 
6n di fcannarla . Rifaputada Dio la ftranezza dell’ac- 
cidente corfe il Santo frettolofo a quella Cafa , e datoli a 
fgridare rinfuriato MariiO) gli ritenne il braccio>faluan- 
do quella pouera innocente ,cheRaua fui perdere in vn 
|)unto la vita > e l’onore . Molto più lontano preuide ii 
mal’ incontro , che doucua fuccedere ad vn Vafccllo, fui 
«uale partilli da Malacca per l’India Giouanoi d'Eirò; e 
«gnificò all’ iftclTo Giouanni ) che vn gran pericolo fi ri- 
ferbaua a quella naue,di cui era Piloto Gonzalo Gar- 
2 ia . In verità la naue del Garzìa vicino all’lfola di Zei- 
ian percolfe si forte in vno fcoglio,che la carena vi 
Tìmafe conficcata dentro, e la poppa riuolta in dietro 
pefeaua nel mare . Crederono tutti di efier già pe- 
riti ; ma Giouanni fece lor cuore , afiìcuran- 
doli che la cofa finirebbe nel Iblo pe- 
ricolo , come il S. Padre gli haue- 
uà predetto; e giufio così aa- 
uenne ; poiché Ibprag- 
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rea fprigio- 
noffi 

dallo fcoglio la naue, e fé- 

gui(òilA)Q coriQ, 

tyvfrti 


CAP. XII. 


i 


151 

jy^vnA minlfil Profeti* > che fece h Malacc* 
intorno aIU vittori* de‘ Portogheji 

contro gli /ceni» , 
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1 ^ Egnalata fra tutte l'altre fti Toa Profetia » che può 
i 3 chiamar^ vn gruppo ìnfìeme di Profetie , e di 
virtù eroiche , onde il noftro Apostolo > fi rendè celebre 
in tutto l'Oriemc . Il fatto vicn riferito da nouantatre 
Teftimoni i che il depofero ne' Proceffi > e mi par conue- 
niente di efporlo qui con le lue circoftanze per non.» 
defraudare il Santo di si degne memorie . In Acen Re- 
gno principale dell’ Ilbla Sumatra dominaua il Snidano 
Alaradin» di Religione Morefea * giurato nemico de* 
Criftiani ; nè potendo egli tollerare che io Stato di Ma* 
lacca fofic in mano de' Portogbefi ^ raunò vna terribil* 
Armata compoRa di lèflanta Fufte > e di altri Vafcellì 
ben forniti di artiglieria > e di ogni munitionc da boc- 
ca > e da guerra . Sopra vi comparti vna quantità di 
Soldati fin’ al numero di cinquemila) tra* quali fi con- 
tauano cinquecento Caualieri delia primaria Nobiltà 
del Tuo Regno. Vi era parimente vn groflfo neruo di 
Giannizzeri venturieri ì e Generale di tutti fu creato vn 
lìerifiimo SaracinojchiamatoBaiaia Sopra i a cui il Sol- 
dano conferì titolo di Rè delPedir^per più animarlo all* 
imprefa con le fpcranze d’vna mercede si ampia. Dopo 
la mezza natte a'noue d'Octobre di quell’ anno 1547 
comparue all’improuifoquefia polfente Armatane! Por- 
to di Malacca , doue credutofi il General Saracino di 
poter forprendere la Città confufa per le tenebre della^ 
notte 3 c pct la oouità del cafo , fece fmontare io terra i 
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Soldati »e applicate le fcalc alla muraglia ri diede ardi- 
tamente TalTalto . Ma il Barbaro mal formò i fuoi conti» 
perchè i Cittadini accorfi fubito alle mura fi difefero con 
ul valore ) che gli aggrefTori fiiron coArctti a fuggirti 
più che di furia ne‘ lorovafcelli. Quel danno però che 
non poterono cagionare in terra > lo cagionaron in ma« 
re , incendiando con fuochi artificiati la naue reale dei 
7 traffico t e fette altre naui compagne . Finita in tali au- 
uenimenti la notte videfi la mattina Tegnente l’Armata^ 
mcdclìma degli Acèni fchierata nel Porco in vna mez- 
za Luna infultare a guifa di trionfante ; ma cede la bal- 
danza 1 toAo che vdiffi tonare il cannone della Fortezza» 
dal quale refpinti i Nemici fi ritirarono all’ Ifola d'Vpc 
^ oltre a vn miglio lungi da Malacca . La difgratia toccò 
ad alcuni raiferi Peicatori , incappati nell* Armata de’ 
Barbari . Troncate loro le narici ? e l’orecchia » il Gene- 
ral Saracino fcriffe col proprio lor fanguc j e confegnò 
ad ef/ì medefinii da portare a Malacca vn cartel di dis- 
fida » quanto carico d’impropèri contro i Principi 
CriAiani ) altrettanto pieno di fuperbe millanterie in.» 
lode di Maometto, e de’ fuoi fcguaci . 

a Mentre i Capitani Aauano infieme a legger la let- 
tera recata da quegli fuenturati , ecco appunto alla lor 
volta il Santo Padre > che tornaua da NoAra Signora., 
del Monte dopo hauertf! celebrato il Diuin Sacrificio 
per li prefenti bifogni . Corfcgli incontro il Gouerna- 
Core della Fortezza D. Simonedi MeJlo, e moAraragli 
la lettera richiefe da lui il ftio configlio . La nTpoAa fu 
tutta diuerfa da ciò che fi afpettaua > poiché il Santo EC- 
fati gli occhi al Ciclo diffe con marauigliofo coraggio , 
douerfi onninamente accettar la disfida , per vendicare 
l’ingiuria fatta molto più a Dio» e alla Tua Legge» che.» 
alla Nation Portoghefe. Se i Barbari fi vede (Ter tennuti 
da’NoAri, che animo non piglierebbero in auueniroè 
£ qual de’PrcQcipi infedeli non si mouerebbe da queAo 
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cfcmpio a danno de’ Criftiani ? Conucnlre perciò iru 
qualunque maniera di prender ladifcfa della Fede iche 
Iddio non manchcria di proteggere chi foifezclofo della 
Tua Gloria . A fìmili parole attonito il Mello replicò : 
come potremo noi j Padre FranccfcOjafl'xItar canti Le- 
gni j fc i noftri Vafcelli fono già tutti incendiati ? Ma^ 
quando troualTìmo pur’ anche le Naui » doue crolleremo 
i Soldati da refifterc a cinque mila Nemici ì Voi fapetc 
che la gente di quello paefe non è a propolìco per i’ar< 
mi > & i Soldati Portoghefi fono sì pochi ? che lafciato 
il necelfario prefìdio nella Fortezza > mal pocralll oppor- 
re vno de’ Noftri a cento degli Accni . Quello non im- 
porra nulla 1 ripigliò il Santo. Che bifogno habbiamo 
noi di numero i fe Iddio è dalla nollra ? Il negotio c Tuo» 
e in fua mano qualfiuoglia più debole frumento farà 
valeuole ad ogni cofa . Qò detto lì portarono ambedue 
airArfenalc in compagnia dimoiti MiniUri > c videro 
quiui vn Catur >e fette FuHe} ma tanto fracalfate j che.» 
pareua imponibile il riHorarle . Mandoflì nondimeno a 
chiamare OdoardoBarretto regio Proueditore , il qua- 
le giurò che non haueua nell’ Arfenale ne pure va chio- 
do , ò vn fiocco di (loppa ; dal che fgomentaci conchiu- 
fcro quei Signori clTer quello vn’ affare da non applicar- 
ui pcnficro. 

3 Ma S.Francefco che raifuraua ifuccellì con det- 
tami troppo fuperiori all* vmana prudenza , non (i perdè 
d’animo . Mirò d’intorno alcuni Caualieri Portoghefi , 
c fpirandodal volto vna gran generofità fi molTe ad ab* 
bracciarli > pregando che fi diuidelTer tra loro la cura di 
far fubito rifarcirc quei legni : ne concento di quello • 
alTegnò egli medefimo a ciafeuno in particolare il fuo 
Vafcello j c si dilTe : vollro fia quello , Signor tale » vo- 
(Iro fia quell’ altro , perfuadendo a tutti di prenderò 
quella fpefa in feruitio del loro Rè, c della Fede di Gri- 
do . Non vi fù chi aidilfc di coacradirc ad vo’Huomo> 
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per la cui bocca parcua che Dio ftcflb parlafse . Ognu- 
no di quei Caualicri impiegò per fiia parte più di cent’ 
huomini da lauoro , onde nello fpatio di foli cinque^ 
giorni fi pofe in ordine quella piccola fquadra d vn ca- 
tur , c fette fnftc , c il Gouernator Mcllo fcelfe per ar- 
marla cent’ ottanta Soldati Portoghefi con otto Capi- 
lanhdandone il comando generale a D. Francefeo Dez- 
za Tuo Cognato . r . «• i 

4 Aggiuftatc in tal forma le cofe rulcitoffi molta,. 

contefa circa la perfona del SantO|. fe douefie andar 
con l’Armata , ò trattenerfi in Malacca . I Soldati lo vo- 
ieuano fcco in mare > giudicando» che la fua prclcnza-. 
gli accerterebbe della vittoria » ma i Cittadini » che ha— 
iieuano fondate in lui le principali fpcranze della lor 
fìcurczza , ftauano rifoluri di non permettergli la par- 
tenza > c arriuarono a proteftarc , che partito eglijhau- 
rebbero ancor’ effi abbandonata Malacca. Il noftro Apo- 
ftolo che non voleua difguftare veruna delle parti , la- 
feiò loro la libertà di decidere. Pofta per tanto in pu- 
blico Configlio la lite , dopo vn lungo dibatterli dellcj 
ragioni prcualfe finalmente il partito in fauorc della Cit- 
tà, che il Santo Padre fi fermalTe quiui a conforto del 
popolo forte sbigottito dall’ apprenfionc de’ Nemici. 
Adunque coftretto egli a rimanere in Malacca » diedefi 
tutto all’aiuto Spirituale de* Soldati . Afcolto le lor 
Confeffioni ,e gli armò col facrofanto Corpo del Signo- 
re . Dipoi cfortolli con vna feruente concione a met- 
terli da doucro nel cuore Crillo Crocilìllb , che hauen- 
do fpefa per noi la fua Vita»ci obbligauaa non temer 
nulla per fuo amore . Quanto a sè dichiarolfi , che trop- 
po volentieri gli ballerebbe accompagnati ne’ pericoli 
della guerra ; ma già chè veniuagli ciò ncgatojpromettc- 
ua loro , che non mancherebbe mai di porger’ al Cielo^ 
calde preghiere per la loro falute , e per li loro trionfi:, 
nè potcua dubitare di non elTer’ elaudito » mentre Iddio 
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ncflbpareui quafì nella lor caufa inccrerfato . Così di* 
ceua lacrimando , e accefo d’vn Serafico ardore ; onde ( 
Soldati fi commoflero di maniera j che tutti d’ accordo 
ad alta voce giurarono publicamentC) di voler combat- 
tere per Grillo fin’ all’ vitima ftilla di fangue . Proruppe 
allora rVdicnza in vn tenero pianto di deuotionc, e il 
Santo porgendo mille benedittioni a quella nobile.» 
Compagnia le diede il titolo d’ Armata di Giesù» dal 
che fi prefero nuoui motiui di fingolar coraggio . 

5 Sraua già la felice Armata di Giesù in punto di 
vna feftofa partenza . Ma vn’ accidente improuifo mu- 
tò di repente si bella feena » e riuolfe gli affetti di Ma-f 
lacca da vn* eftremo giubilo ad vn’ cflrema confufionej. 
L’accidente fu , che la fufla Capitana ndl’vlcire dal por- 
to dopo pochiflìme remate a villa d'immenfo popolo 
fi apciTc jc andò a fondo con perdita di tutto , eccetto 
le vite degli Huomini » che fi faluarono a nuoto fèn?» y 
perirne veruno. Non feppe intenderli come fuccedellc 
vna tal dilgratia jeflendo il mare in bonaccia , nè ha- 
uendo la fulla vrtato in niente . Paruc proprio che fofTc 
quello vn finale sforzo dell’ Inferno, per diftornarc va’ 
imprefa tanto importante a gl’ intcreffi della Fede : c ot- 
tenne pur troppo il Demonio in gran parte ciò j chcj 
prctcndcua, pcrochè il volgo facile agli auguri) pigliò 
il cafo per vn’auuifo miracolofo del Cielo, e fi fc ad 
cfclamare, douerfi in ogni modo cambiar difegno . A 
che cimentare la gloria della Nation Portoghefe ? A 
che mandare a perderli tanta gente , principal ncruo 
della loro militia? Se il migliore de’ Vafcelli da se flef- 
fo fi affondaua nel porto, come haurebbero gli altri re- 
fìllito alle tempelle del mare , e alle cannonate de gli 
Acèni ? In dir ciò fi fremeua contro del Goucrnator 
Mollo , e non lì perdonaua al S. Padre , quali eh' egli 
con aliai più zelo che prudenza hauefle fiifcitata vn’ope- 
ra da non riufcircj che a danno, c a vitupèro del comune. 

X n 


f i6i L I B R O II. 

6 li Gouernatore non baRando a fmorzàre quello 
fuoco fpcdì in fretta vn Famiglio a chiamar S. Francc- 
fco> ito per celebrare a Noftra Signora del Monte . Ar- 
riuato il Famiglio in Chiefa trouollo già vicino a confu- 
marc il Diuin Sacramento ,c voleua llurbarlo in quell* 
atto - pur trattenutoti alquanto > fubito che lo vide Co- 
municato accoftofti tutto antiofo per efporgli l*amba- 
feiata; ma il Santo gli fè cenno che taceffe, cprofeguì 
con la folita pace , c diuotione : nè vi era per certo al- 
cun bifogno di chi TanuifalTc delle nouità correnti j chc_> 
Iddio nel tempo del Sacrificio gli haueua già moRrato 
il tutto > e in oltre gli haueua riuelato jche quel nego- 
tio gli farebbe coRato non folo lacrime, e prieghi > ma 
gran patimenti ancora > c gran pericoli . Nel ritornar 
dunque dall* Altare per ifpogliarfi dell’abito Sacerdo- 
tale > prima che ilMefìTo apriRc bocca, riferite » dilTe > 
al voRro Padrone che io toRo farò da Ini s e auuertitelo 
da mia parte a non ti prender faRidio; che Iddio non.» 
manca mai a chi confida in lui di vero cuore . 

7 Rimalo il Santo in oratione dauanti all’ Immagine 
di NoRra Signora , fii olTeruato a pianger dirottamente , 
c fù vdito a proferire tra molti finghiozzi queRe precife^ 
parole ; O Giesà Cri/lo Signor mio , e amore dell* anima 
mia ì ponete in me gli occhi della Mifericordia voflra \ e 
voi Vergine Gloriofa fnpplicatelo meco^ Alirate Signore 
le voftre Dittine Piaghe j e vi ftorgerete ^obbligo , in cni 
la Diuina Maefta Voftra fi compiacque di yorfi per noi , 
Perciò iddio , e Signor mio , che po(fo io chiedere dalla Vo- 
fira Clemenza in rimedio della mia afflittione ì e di quel- 
la de* miei Fratelli j che voi come obbligato > come Padre 
di mifericordia » e come Signore di tutto il creato non me'l 
concediate ? 

8 Dopo rOrationc inuloffi correndo alla Fortezza.»} 
douo il Gouernatore cominciò dolcemente a dolerli 
feco dell* impegno sì difaRrofo > in cui l’haueua poRo> 
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c S.Franccfco qucrclofifì altrettanto con cfso lui delIiL, 
poca fiducia ? ch’egli tcneua in Dio . Calati atnbeduo 
al porto sforzoffi il Santo di acchetare il popolo, e d’in- 
durloa più felici fperanze. Ma perfifiendo la maggior 
parte di loro a condennare Timprefa , il Gouernatorcj 
per Tua difcolpa volle che fi adunaficro a confulta tutti 
li Magiftrari . Fu concorde il voto de’ Magiftrati Ciudi» 
che onninamente fi dcfiftefTc dall’Armata di mare. Do- 
uerbaftare che la Città fi raetteffe in buona difefa , nè 
poterli penfàre fenza nota di temerità a prouocare il 
Nemico con si ^deboli forze . In quello mentre il no- 
firo Apofiolo quiui prefente alzaua fpeifogli occhi al 
Ciclo, pregando il Signore, che ingerifiè almeno fen- 
timenti più conformi al fiio Diuino volere nel cuor de* 
Capitani , e de* Soldati , e di tanto in tanto voltandoli 
verfo loro gli animaua co* cenni, acciochè mantenefi* 
fero a Dio la fede giuratagli . Di tal vigore fù quella^ 
muta eloquenza ,che toccando di parlare a’ Soldati ,e^ 
a gli Offitiali di guerra , non fi trouò nè pur’vno di lo- 
ro, che non rinouaflc le generofe protefte del giorno in- 
nanzi. E per qual cagione, diceuano, temere più oggi 
di ieri? Se mancaua vna fufia, non mancaua veruno 
de’ Combattenti , viui tutti, e fani niente meno di pri- 
ma . Anzi ( ripigliò il Santo Padre agitato da vna fu- 
bita vemenza di fpirito) io vi aggiungo che non folo 
non mancherà vna fufia,ma in cambio di vna ne ac- 
quifieremo due molto migliori , c fornite di nuoua gen- 
te. Iddio ci manda quello rinforzo, e voi fieffi lo ve- 
drete prima che il Sole tramonti . Vn dire si rifoluto 
cagionò grande ondeggiamento ne gli animi,e giachè 
il termine da adempirli la Profetia era tanto breue , li 
decretò di afpettare tutto quel giorno a dar l’vltimtj 
rifolutionc. Licentiatofi dunque il Mello , condulTc le- 
ce ad efinare il Dezza Tuo Cognato infieme con gli altri 
Capitani, c il Santo tornò ad orare alla Madonna del 
Monte. X a Tut- 
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9 Tutu Milacca (laua in efpettacione non ordina- 
ria , [c fpuncauano in mare le fuBc promclfe . Chi faiiua 
fu’ tetti delle cafe > c chi lì auanzaua fin sii la cima delle 
profìlmc colline per elTcr’i primi a porger Icnuouo- 
Ma ormai il Sole andaua calando, c non vedendoli an- 
cor niente , parecchi di minor cuore già cadeuano di 
Speranza : quando ecco all’ improuifo vn’ora primju* 
di annottarfi , dalla Madonna del Monte ) douc appunto 
dimoraua il Santo in oratione j dieddi fegno che com- 
pariuano da lungi due vele Latine . Il Gouernator Mol- 
lo fpedì fubito vn legno veloce sii quale riportò eh’ era- 
no due fufte Portoghefi ben’ armate , Che ad vna di eflfe 
prefedeua Diego Suarez,e all’altra BaldafTar Suarez 
Tuo Figliuolo. Che veniuano dal Fatane ricche di buon 
guadagno , e tirauano a dirittura verfoil Pegù >non vo- 
lendo accoftarfì a Malacca per non pagami alcun datio 
■delle lor mercancic . Quella Profetia tanto chiaramente 
auuerata fc credere a tutti che il Santo Padre in realtà 
foffe guidato da vn’ illinto fpeciale del Ciclo » onde mu- 
tato tenor di parlare ciafeuno applaudiua con giubilo » 
c pregaua il Goucrnatore a voler compire il trattato . 
S. Francefeo ito a trouare i Capitani delle due fuHcj , 
perfuafe loro di vnirfi all’Armata Portoghefe control 
nemici di Crillo.Tra poco venuti nel Porto furon’accolti 
da numerofo popolo , che gli afpettaua feUeggiante » e 
dopo alcuni giorni fatta prouilìonc di quanto bifogna- 
na , allclliin di nuouo l’Armata) compoRa di vn catur ) e 
otto fuRc con dugentotrenta Soldati s comandati da’ lo- 
ro Capitani, e da D. Francefeo Dezza lor Generalo . 
Gli rincorò il Santo a mctterR totalmente in mano di 
quel Signore > di cui portauano il Nome . BencdilTc fo« 
Ic.Qncmcntc lo Stendardo reale, c il Mello diede iRrut- 
cionr al Dezza , imponendogli tra l’altrc cofe , che nella 
traccia degli Acèni non pafaRc 1 confini dello Rato di 
MaUcca Tcrfo Poofocc . 

A* yen- 
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loJ A* ventuno d’Otrobrc , in giorno di Vcncrcli coa- 
fccrato alla Paflionc del Redentore 5 fciolfc dal porto 
'l’Armata di GiesiitC quantunque andaffe in diligenza 
fcorrcntlo tutte le fpiagge della Pcnifola a fin d’incon-’ 
trare T Armata nemicai pure non hebbe mai forte di 
fcoprirla. I Soldati animofi braraauano di penetrare 
troppo più oltre; ma il Dezia per non trafgredire i ri- 
gorofi precetti del Mello, ordinò che fi voltafTcro Itj 
prode all’ indietro . Iddio però che guidaua il uegotio, 
mandò in quell* ifiantevn Macerale gagliardojsi diret- 
tamente contrario al ritorno di Malacca «che gettate^ 
rancore bifognò fermarli in alto mare ventitré giorni 
continui : per la qual dimora mancate le prouifioni da.» 
viuere fu rifoluto di lafciarfi portare dalla fortuna in.» 
qualfiuoglia paefe» e di tornarfene poi a Malacca con.» 
opportunità di vento migliore . Spiegate dunque le vele 
imboccaron le foci del fiume Fedir nel Regno di Parlesj 
quattrocento miglia lungi da Malacca. Quiui trouata.» 
vna barca di Pefeatori chiefer loro fe colà intorno vi 
fofie alcun Villaggio da proiiederfi di vettouaglia : al 
che venne rifpofto che dodici leghe più dentro vietano 
di molte CaftelUima poco ò niente poterli da quelle (pc- 
rare, perchè vna grofs’ Armata di Acèni haueuadefi^r- 
taia la campagna > menate via prede j vccifo ,e bruciato 
a lor voglia , fi che appena era riufeito al Rè di Parlcs di 
{campare con alcuni pochi 5 ritiraiidofi alle montagne. 
Interrogati anche i Pefeatori douc al prefente dimorai* 
fero gli Acèni, dificro trattenerfi sù le ripe del medefi- 
mo fiume Fedir , fabbricando vna Fortezza per depre- 
dare quanti Vafcelli fofier pafiàti tra Malacca , Pegù , 
e Bengala ; & eiferfi dichiarati che voleuano metter’ t.,. 
fil di fpada tutti i Criftiani , maffimamente Portoghefi , 
che incappaffero nelle lor mani. Quefioauiiifo della vi- 
cinanza del Nemico colmò di grande allegrezza quegli 
animi coraggiofi . VelUti (ubico ds fcfta akarono lo 
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Bandiere sù gli alberi >e fcaricata tutta rartigli^ia in- 
uiaron tre legni leggieri ad cfplorare degli Acèni yì qua- 
li parimente intcìo lofparo delle cannonate yfpinler 
sù perii fiume quattro fregate) a fpiare d’onde vcniffe^ 
quello firepito > che giunfc loro si impenfàto . Incon- 
tratili i legni , c azzufiatifi infiemC) ciafcuno de’nofirl 
guadagnò il Aio de gli Acèni , e la quarta fregata nemi- 
ca datali a fuggire riporrò a’Suoi le nuoue del facto . 
Or’i Portoglieli faliti siile fregate de’ Barbari gli veci- 
fero tutti ) morchè fei 3 per intender da elli lo fiato della 
lor* Armata . Bensì penoffi non poco a confeguirc l’in- 
tento) perchè due di coloro fi clelTerodi morir piloc- 
tati con ragia boglicntc prima che palefare il fegreto . 
Altri due perlìfiendo nella medelìma ofiinatione furon 
gettati ad annegare nel fiume; ma gli vltimi al fine fpauc- 
taci dalla morte de’ Compagni confelTaron’ il tutto ; die- 
dero ragguaglio de gli Acèni » del loro numero ) del 
luogo, de’ trattati > c di quanc’ altro volle faperfi da* 
Noftri . 

ZI II General Dezza pofiofi in efpettatione della-* 
battaglia occupò vn certo feno del fiume , douc la_* 
Squadra Portoghefe fieflc ritirata dall’ impeto della-* 
corrente, e non potefic reftar’ ofFefa dal Nemico allej 
fpallc. Dipoi con vn’afta in mano fi diè a infcruorarc 
per l’vltima volta i Soldati 5 nè addufic già loro i gua- 
dagni delle prede )òia gloria mondana ; ma parlò co- 
me conueniua a vn vero Capitano dell’ Armata di Giesù» 
rammentando folo le promctfc da loro fatte a Dìo, le.» 
Piaghe del Crocifi0'o , & i meriti del S. Padre, di cui 
erano certi che fiaua pereffi caldamente pregando. In 
quefio dircvidefi da lungi l’Armata de’ Nemici, eh o 
fembraua come vna foltiffima fclua in mezzo dell’ ac- 
que . Veniuano di Vanguardia tre galeotte accompa- 
gnace da vn’ altra nmaggiore molto pompofa , fopra cui 
rifedeua con indicibile iafio il General Saracino Rè del 
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Fedir , cdopo le galeotte feguiua vn groflb numero di 
fufte, e diucrfi altri legni , a Tei a Tei in ottima ordinan- 
za j gli vni dietro a gli altri. Torto che gli Acènifco- 
priron la nortra piccola Armata , le nc fecero beffe foicn- 
ni . Alzando incondite grida, battendo i loro tamburi , 
c fonando i loro corni diedero fnoco a tutto infìcme il 
cannone , con che paruc loro di haucr già ottenuta Ia_. 
vittoria: ma Iddio che iemprc militaua in fauore de* 
Suoi j difpofe che i colpi andartero tutti a vuoto, per elTer 
feguito Io fparo prima del tempo , mal mifurato dall’ im- 
patienzade gliaggrefl'ori . Allora da ambe le fquadrc rt 
ipinfero innanzi i due legni Capitani, c cominciodi tra 
loro la prima mifehia . Dalla parte de gli Acèni grandi- 
nana vna fiera tempefta d'archibugiare, c di zagaglie, fi 
che i Nortri farebbero certamente tutti periti, ^ dalla 
furtadi GiouanniSuarez Iddio non guidaua vna palla_, 
d’artiglieria , che andò ad inuertirc la Galeotta delGc« 
neral nemico j e inucftilla in sì buon punto, che la fub- 
bifsò al fondo con morte di fopra cento perfonc . Quin- 
di procedè la feonfitta de* Barbari in querta maniera . Le 
tre galeotte affirtenti alla Capitana in rimirare il loro Ge- 
nerale caduto nell’ acqua, ftimaron lor debito di aiutar- 
lo , e fcrmarefi fenza vcrun riguardo attrauerfarono il 
fiume , ferrando il paffo a’ legni , che veniuan dietro a_, 
tutta corfa. Vrtarono quelli ne’ primi; i terzi ne’ fe- 
condi , c gli altri di mano in mano, intrigandoli tanto 
malamente , che non poteuano più nè combatter, nè 
muouerfi. Così hebbero campo i Portoghefi di fparare 
con agio ben quattro volte il loro cannone, onde ri- 
mafero affondate noue furte degli Acèni, altre maK 
trattate, c molta gente veci fa ; perciò i Nortri prcua- 
Icndofi della confufione del Nemico s’inoltrarono per 
mezzo del fiume a inuader tutta infieme l’Armata con_, 
fuochi artificiati , con alla , fpada , archibugio , corno 
più cornaua a cialcuno in acconcio . Fù grande fenza_« 
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dubbio in quefta occorrenza il macello de* Barbari. Ma 
più d’ogni coh concorfe alla roiiinaloro vn tiro di mo- 
fchetto > da cui renne colpito il lor Generale , che fot- 
tratto poco prima dal fiume combatteua da Marte» 
porgcu’a tutti efempio di valore. AdefTo egli ferito 
s'auuili » e con la fua galeotta feguitata da altre due fu- 
ftc fi diede a vna fuga vergognofa . 

12 Più non vi volle per abbatter’ affatto il rcfto de 
gli Accni . Da’ Capitani » da’ Soldati » da’ Marinari non 
fi penfaua che a faluare la vita » e gettati via iremi,c 
Tarmi ognuno fi lanciaua in acqua, fperando di auan- 
zarfi alle ripe : ma parte dinotati dal fiume , parte truci- 
dati da’ Nofiri rcftarono tutti preda infelice del tremen-i 
do Bracciodi Dio,c di cinquemila Combattenti con.» 
più d’altrettanti huomini da feruitio » non nc foprauiffe 
pur’ VDO , fuor di coloro» che fu’ tre mentouati Vafcelli 
fuggirono col Generale. De’ Portoghefi non mancaro- 
no che foli quattro Soldati, e ventidue perfone dell*., 
ciurma ,comprandofi a tanto buon mercato vn sì illu- 
fire trionfo. Il bottino falì a grofliflima fomma. Qua- 
ranta , c più corpi di fufte ; trecento pezzi d’artiglieria 
d’ogni forte ; archibugi , turcaffi , zagaglie , feimitarre , 
alcune delle quali erano guarnite d’oro, c di gioie. Si 
aggiunfe la munitione copiofa , e lo fpoglio de’ Morti , 
con anella , collane , e veAi di fingolar pregio. Quello 
però che rendette a’Portoghcfi maggior materia d’alle- 
grezza fu l’acquifto fiabilc d’vn Regno j poiché il Re di 
Parles {cappato dall’ inuafionc de’ Barbari , in vdire la^ 
mìracolofa vittoria de’ Noflri tornò fubito nc’ fuoi Sta- 
ti , c adunato vn buon numero d’huomini corfe alle trio- 
cere de gli Acèni, douc trouò rimafi dugento di loro al- 
la cufiodia de’ Prigionieri . Diede addofib a’Nemici; 
pofe in libertà quei miferi Schiaui } pofeia col meglio 
della fua gente falitosù due fufie portoflì da^. Fran- 
ctfeo Dezza , non finendo mai di congratularfi^feco i c 
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pcrrlcognitloncdclbcneficiojchc riceueua in eflerlibe^ 
rato dalia ciramiia de gli Accni > foggettò per Tempre sè> 
" utto il iuo Regno alla Corona di Portogallo ^ confor- 
\ .j al giuridico nrumcntOjchcmaRdoffi alla Corte ìa 
Europa . 

Ma mentre quiui fì trionfaua » al contrario per 
l'appunto fuccedeua in Malacca . Era pafTàto quafi vil» 
mefe e mezzo da che l’Armata Portoghefe vfeita ijo 
corfo andana girando > e in tanto tempo non haucua^ 
mandato mai verun^ auuilo di sè ; onde il popolo auuez- 
20 Tempre a creder’ il peggio, interpretaua ciò per Te- 
gno d'alcuna rotta vniuerTale, Tenza che foffe reftato nè 
pur* vno da riportarne a Malacca le nuoue. Quefto ToT- 
petto Ri afTai Tomenrato da’ Mori, i quali per accender* 
il Tuoco nella materia già dilpofta , fparTero da per tutto 
voci funefte, fingendo il giorno della baccaglia , il luo- 
go , & ogni altra circoRanza ; nè vi mancò tra’ Criftia» 
ni chi non contento de’ mezzi vmani ricorrefTc dalle^ 
Fattucchiere , e queRe faceuano comparire flragi orren- 
de da metter la Città indifperatione. Oltre alle cala- 
mità comuni , quafi in ogni caTa vdiuanfi piangere lo 
fuenturepriuate , deplorando cialcuno , chi la morte del 
Figliuolo , chi del Padre , chi del Fratello , chi dell* 
Amico ; canto che il Goucrnator Mello non ardiua di 
lafciarfi più vedere nel publico per timore di qualcho 
ìnTuIco ; c al fine tutto l’odio popolare fi Tcaricaua Topra 
dclS. Padrc,apertamentc motteggiato per TalTo Profeta, 
per huomo illufo,di dcbol giudicio , e pertinace ne 
Tuoi pareri . 

14 Troppo ancor crébbe lapaffionc degli animi, 

Q uando s’intcfcchc con trecento VaTcclli Raua lontano 
a Malacca ibi quattro leghe il Rè di Viantàna , di Re- 
ligione Morefea .figliuolo di Maometto già Rè di Ma- 
lacca , che fu Tpogliato di quel dominio dal Vice Rè 
delTIndia D. AlfonTo Albucherche . Da ciò puoffi com- 
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prendere qual cuore coflui haueife vcrfo de* PonogheB^ 
benché per ìntereSi politici nafcondcua' il Tuo veleoo 
fotco coperta dVn' amoreuole affetto . Vedendo dun- 
que coflui che Malacca trouauafi efaufla di forze , c pie- 
na di fpaueato per le credute fconfìcce dell’ Armata» giur 
dico quella vn’ ottima congiuntura da ricuperare gli ari* 
fichi tuoi Statile venuto più fegretamente chefeppcj 
con sì formidabile apparato» ferine al Mello vna lette- 
ra tutta cortefe » protcflando che hauea condotto il ner- 
vo migliore del Aio Regno per porger foccorfo a’ Por- 
togh'efi:mala Tua intentione molto ben conofeiura fi 
era di forprender Malacca vnito a gli Acèni , che già ri- 
putaua vincitori . O qui da douero prefer vigore gli 
fchiamazzi contro del Santo » il quale però niente tur- 
bauafì , e folo gli difpiaceua quella durezza di fedcj » 
tenendo che non A flancaflc la patienza di Dio. Con- 
tinuamente andana in giro per le cafe a confolare i più 
afflitti ; e mentre predicaua in Chiefa ogni Venerdì » o 
ogni Feda > pregaua tutti a recitare vn Pater , & vn’Aue» 
per ottenere dalla Bontà del Signore la vittoria de’No- 
(Iri: al che vari) dell' Vdienza foleuano rinfacciargli « 
che troppo meglio farebbe ad aiutare co’ fuffragi quei 
rniferì » vcciA per Aia colpa , che a pafeere con quelle» 
finte fperanze la gente più femplice . 

15 Ma dopo haucr’ iddio in tanti modi prouata la 
fedeltà del AioSeruo, volfe compenfagli a molti dop-, 
pij le feiagare foflferte . Predicaua il Santo a’quattro dt 
Decembre in giorno di Domenica alla prefenza del Go- 
uernatorc»e di folto popolo. All’ improuifo nel calor 
del difeorfo A acchetò , e mutato fembiante Afsò immo- 
bile gli occhi a vn diuoto Croci Affo appefo alle pareti 
della Chiefa : indi aggruppate le mani fui petto comin- 
ciò a parlare in alcuni fenA interrotti poco intcA dall* 
Vdienza» fe non quanto A comprefe ragionar* egli di 
alcuna battaglia » poiché ora in atto di timore defcriue;> 
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la mlfchia di due Armate ; ora in moftra d’ailegrez« 
sa fpiegaua le rotte dell* vna » e il valore dell* altra . Tal 
volta tutto minacce pareua che (gridalTc quelli ; tal’ al- 
tra tutto coraggio lembraua cheanimalTe quegli . Rac« 
<omandaua alCrocifilTo Signore chi combatteua per le 
Tue Glorie . Gli ricordaua che quelli erano sì pochi di 
numero ; che non permetefle aTuoi K ernie! d’infultare il 
Diurno Tuo Nome: e così dicendo lì disfaceua in dirot« 
tillìmo piarto ) c in ardenti forpiri ,fiache ammutolito 
chinò di repente le braccia 9 e la teHa sù la fponda del 
pulpito , perliliendo quiui per lo fpatio di due, ò tre» 
Credi , quali addormentato . La gente più che mai fuor 
di se perla marauiglia Hall" afperrando lo fcioglimento 
di quefte cifre , e il Santo rizzatoli in piè con vna faccia 
fercna 9 e giubilante : Fratelli 9 dilTe 9 rendiamo pur* 
Dio cordiali gratie dell* inlìgne vittoria 9 che in quello 
punto lì è compiaciuto di concedere alla nollr'Armata.» . 
Venerdì proflìmo giungerà a Malacca chi ci porta l’au> 
uifo9 e apprelTo verrà l'Armata medelima trionfante in 
quello porto. Così egli difccle dal pulpito 9 e il gior« 
no OelTo in S.Maria del Monte predicando alle Donno 
confermò loro quelle cofe9Con aggiunger’ anche parti- 
colarità più minute , perchè gli preHalTerocredenza-» > 
c chicdclTer’a Dio il perdono della palTata olHnationc, 
j 6 A si faufii annuntij9 che non poteuanonon ri- 
trouar fede per le mirabili loro maniere 9 rauuiuofìi 
tnllo la Città di Malacca . Prima del Venerdì pielcritto 
fi hebbero rincontri del fatto con la fubita ritirata del 
Bè di Viaotina 9 il quale haucua mandate alquanto 
fulie a fpiare il Parles gli accidenti delle due Armate 9 c 
feguita la rotta de gH Acèni tornaron le fuDc io tutto 
corfa 9 narrando al loro Padrone quanto era fucceduto . 
11 Barbaro vedendoli delufo delle Tue fperanze , pro- 
ruppe in tali fmanie 9 che diede per mancia vn* alla nel 
petto a chi gli porfe l’ auuifo . Fingendo poi non sò 
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^ual repentina malattia raccolfc ad vn tratto i fuoi Va- 
Icelli , e carico di vergogna fi ricondu/Tc al fuo Regnd 
an Sumatra. Fra tanto con anfia grande fi attcndeua^ 
^uel giorno , in cui giufta la promefTa del Santo doucua 
capitare lafaufiiffimu nuoua; e appunto il proflìmo Ve- 
nerdì arriuò a Malacca Manuel Godigno in vna fufta_, > 
Ipcdita a tarc/Fctto dal General Dezaa : nè tardò molto 
a lalciarfi vedere in bell' ordine l'Armata Portoghefo » 
che ricca di fpogIie,a bandiere fpiegatc conduccua.# 
fcco vn numerofo duolo di legni nemici. A quella vi- 
lla fu incfplicabile il contento de* Cittadini . Ma il me- 
glio della folcnnità fu il Santo medefimo . Bramofo egli 
che fi defle la gloria a chi veramente n*era Tautorc > pi* 
glio tM le mani vn gran Crocifillb » e inalberatolo in alto 
inuiolfi al luogo dello sbarco, con gli fguardi, c coio' 
1 anima in Ciclo , a guifa d’vn Serafino • Lo leguitauaoo 
Ja Nobiltà , il Popolo , il Gouernatore , i Magifirati ; ej 
giunto al termine alzò di contro all’ Armata il Crocifif- 
lo , falutato fubito da’Vafcelli in mare , e dalla Fortez- 
za in col Tuono delle trombe, c con lo fparo di tut- 
ta 1 artiglieria ; a quali rimbombi tanto feflofi faceua.^ 
eco la gente , dibattendo forte le mani , piangendo d'al- 
legrezza, c replicando vn cordialilfimo viua . Smontaci 
1 Vincitori fui lido, il Santo Padre deporto il Crocifif- 
fo fi die ad abbracciarli tutti ad vno, ad vno , comin- 
ciando da D. Francefeo Dezza lor Generale fin*aU* ' 
vltimo de’ Soldati; nè potrebbe mai ridirli 
quanto dolci folfcro refprclfioni mutue 
d’ affetto , le congratulationi , gli 
applaufi , le lacrime, ej 
le benedittioni 
" a Dio. 
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‘ Si t ratferi fce da Malacca a Cocitty alla Pefcheriai 

a Zetlan , a Bacì^amyO* a Goa* * 
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I \ 7 N’ auucnimcnto sì plaufibilc fcrul di fprono 
y air vmiltà del Santo per i/pedirfi pretto da Ma- 
lacca , c profeguire il fuo viaggio verfo Goa . Venno 
ìnuirato da Gonzalo Fernandez ad imbarcarli fu la fua 
nane } che era colà direttamente inuiata; ma volendo 
egli prima di portarli a Goa , riuederc i Tuoi Paraui ncU 
la Cotta di Pefeheria ) ricusò per la fua perlbna gl' inul- 
ti deir Amico , e in fua vece gli confegnò quei venti 
Giouanctti » che haueua condotti dal Moluco a edu- 
carli nel Seminario di Santa Fede . Il Fernandez nonJ 
ammife verun pagamento per quello feruitio ; ma il 
Santo gli diede pagamento affai luperiorc , auuifandolo 
d’vn gran pericolojche doueua correre la fua naue» la.» 
quale trafporrata in vno fcoglio fu vicina a feioglierfi 
in pezzi. Iddio però no’l pcrmifc,acciochè non fallif- 
fero al fuo Senio lefpcranzeda lui ripotte in quei Gio- 
uanetti a bencHtio del Moluco . 

2 Non andò già elcnte da’difaflri ancor la nane di 
Garzìa di Sofà, fopra cui nauigaua il S. Padre al Pro- 
montorio di Comorin . Nel Golfo di Zeilan impcrucr- 
farono talmente i venti ,che il Santo in vna fua lette- 
ra a* Nottri di Roma riferifee che non haueua mai pa- 
tita lìmil terapetta Ho’ a quel giorno , onde li fè getto 
delle Mercantie , c altro non appariua ne’Nauiganti 
che pianti , c ttrida, da che s'accrelceua moltiflimio Tor- 
ror della morte . Solo il noftro Apottolo tra le comuni 
agonie ttaua giornale . Riconciliò tutù a Dio con la.» 
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fama Confeffione , eforratogli a ftar raflègnati nello 
Mani del Signore , vini , ò morti eh* ei li voleffe, c po- 
feia 5 ritirò in vn cantone della nane a ricreare nell ora- 
rione il Tuo Spirito . Confiderandofì quiui tanto vicino 
al Paradifo , quanto era vicino al naufragio > fentiiS 
inondar l’anima d vn’immenfa dolcezza, che in foaui 
lacrime gli sFogaua per gli occhi , c le principali fuo 
preghiere furono , che fc piaceu’ a Dio di liberarlo , ciò 
folo fcguiiTc per riferbarlo a patimenti maggiori . An- 
dò da lui nel colmo di quella calamità Francefeo Pe- 
reira defìderofo di riccuer dalle lue parole alcun con* 
ibrto : ma trouarolo genufleiTo , e afforro dauanti ad vn 
Crocifìiro , non fi ardi a turbarlo , ema tal viRa gli ba- 
ftò per parrirne ben confolaco . 

S Già erano feorfi tre giorni interi , c tre notti fen» 
za che rallcntailè mai niente il furor della tempera-, t 
quando il Santo alzatoli, dall’ Oratiohe richiclèdal Ti- 
moniere il piombo con la funicella dello feand aglio ,o 
tracciatali giù dal lembo vna particella della fu a velie 
l’attaccò al piombo tccalolla nel mare con quelle pre- 
cilè parole , Iddio Padre , Figliuolo , e Spirito Santo 
habbiate coinpaflfionedi queto popolo, e di me. A tal 
dire li dileguarono i venti ;quictolE di repente il mare , 
e lì fè calma perfetta con fommotuporc di tutti . Qual 
fine hauelTe il Santo Padre nel fcruirli di quella parti- 
cella di Velie per itrumeoto di sì illutre prodigio , egli 
cfpreiramente no'l dichiarò ; ma altro fine per verità non 
apparjfcc , le non che voielTe in quello traccio di Vete 
rapprefentare a Dio i meriti della Compagnia) e di tut- 
ti li fuoi Figliuoli . Ciò pur ù raccoglie da molti fcnlì 
marauiglioli della fopradetta fua lettera , c piacemi di 
apportarne qui alcuni., non tanto in tetimonio della fua 
virtù , quanto a confolatione de* Noftri , a’quali fono 
indirizzati . Mentre fin infìerinn la, tempefia , dice egli , 
I# mi racfomandana a Die , valendomi per intertejfori de* 

Sam- 


CAP. X 1 1 r. 175 

Santi della Chiefa Militante , e Trienfante « etmìndande 
da ^nei della nojira Cempagnia , sì vini , cerne definii » 
Certamente mi cen fonde affat % eh* effendi io il più federate 
hnemo del Mende 5 tuttania tra le fanti della morte fpar- 
gejjt tani abbendanza di dolci lacrime per l'ecceffo dell' al- 
legrezx,a » e pregana il Signore che non mi faceffe vfeire da 
quel perìcolo ) fi non degnaua firnirft di me a tollerare per 
fna Gloria più grani tramagli- Mt ha Iddio fpeffe volte 
dato a c^no fiere da quanto gran pericoli sì d'anima » come 
di corpo mi habbia pre firmato per le Orationi di quei della 
Compagnia > ehe , viuono pellegrini ht Terra » e glorsoÉ nel 
Cielo . §luefo io vi fignifeo Padri , e Fratelli cariffimi , 
atciochè voi fiefft mi aiutiate a render^ a Dio , ér a voL le 
donate gratie per tanti fauori^che per mex.zo vofiro ho ri^ 
cenati . Qt^ando io comincio a fauellare di quefta no fra 
Compagnia , non faprei mai finire di parlarne , e di fri» 
nerne. Ma giachi le nani con la Uro partenz^a mi tolgono 
il tempo ì non trono frmula più aita da terminare quefia 
mia lettera j ehe dicendo : i’i oblitns fhero ini Socie tas lefn > 
obliuioni detnr dextera mea. 

Approdò il Santo a Cocin , e con le naui che ftauano 
pronte per Europa ? mandò a Romt) e in Porc^allo let- 
tere molto rilcuanti al feruirio Oiuino. Scriflc princi- 
palmente al Rè D. Gìouanni 1 efortandolo a porre in tut- 
te le Fortezze dell* India Predicatori di vita efempU- 
re ) che mantcnelTcro la pietà» la quale troppo facilmen- 
te fi andana cRinguendo ne gii animi de* Porroghefi . 
Pregollo altresì di far fapere a tutt’ i Tuoi OfHtiali d’O- 
riente»che Sua MaeRà riceuerebbe fìngolar difguRo 
per qualunque trafeuraggine da loro vfati in danno <U 
quella Criftianità . 11 mo fcruore auanzolE a fuppli- 
care al medefimo Rè » che quando fpediua le Ietterò 
patenti a*Goucrnàtori dell* India , v*inreriflc vn follen- 
ne giuramento , che mancando elfi negl’ interelfi dello 
Fede , ritornati che foflcro in Portogallo 9 gli haurebbe 
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fpogliaci de’ loro beni > e gli terrebbe carceriti per piOf 
anni in qualche Camello . c afFcrmaua il Santo» che3' 
niun* altro motiuo farebbe colpo in (ìmil forte di huo- 
mini ) che affai più temono le pene temporali di queft&J 
▼ita , che i'cterne dell’ altra . 

4 Da Cocin tirò innanzi alia Corta di Pefcheria-. 
per confortare i fuoi primogeniti Figliuoli . Torto che 
publicofli fra i Parauì cQcr venuto il Padre Francefeo, 
gli corfer’ incontro molti Villaggi con cantare la Dot- 
trina Crirtiana , e rtendeuano fui terreno le proprie ve-- 
fili , perchè vi partaffe di fopra . Proftrati anche ginoc- 
chioni gli biciauan la mano » lacrimando d’allegrezzaj» 
e Icuandofclo sù le braccia a tanti per volta lo porta- 
uano alla Chiefa in trionfo » chiamandofì beati per po- 
ter riuedere il gloriofo lor Padre . Cotal dimortratione 
di tanta rinerenza pefaua non poco aH’vmiltà del San- 
to , ma pure pcrmetteua il tutto ,cpm' effetto d'vna vi- 
uacifìimaFcde . Confoloffi grandemente de* nuoui ac- 
quirti } che trouò fatti per opera di qaei della Com- 
pagnia colà mandati da lui: oè punto meno del nume- 
ro parcua da rtimarfì la pietà di quei Fedeli, hauendo 
già tra di loro molte Chiefe ben fabbricate, e offitiate 
alla maniera d’Europa , doue fi adunauano la mattioa.» 
prima d’andare a*lor lauori , c la fera prima di tornarci 
alle lorcafe vi fi tratteneuano lungamente tutt’ infìemo> 
in efcrcizi dinoti. Sopra ogni altro era di rtupore la.» 
gran coftanza nc’trauaglì , che lor diedero! nemici di 
Crifto ,in particolare i Badàgi ,che in odio della Fede' 
cntrauano tutro giorno nella Pefchcria , rnbbando , fa- 
cendo Schiaui,einfolcntando in altri modi peggiori . Si 
compiacque ben’ il Signore di rtabilire quella fua tene- 
ra Gregge con frequenti miracoli . Vn pio Criftiano ap- 
plicò U Tua Corona ad vn* Infermo, e guari l'Infermo 
tanto Cubito, e tanto pcrfetramcntc , che richiefta dipoi 
la Corona da molti > rtaua in cfrrcitio perpetuo di cute 
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prodigiole. Soleu&il Demonio iofcftar quelle Spiagge» 
dindon a redere fa orribili forme » onde non vi era chi 
ardilTe la notte di piflcggiare alla marina ; ku da poiché 
fu abbracciata la Legge di Crifto , perdè il Maligno la.* 
fua potenza ) c più non comparue ì anzi i Criftìani col' 
(blo Segno della Croce cacciauanoi Demoni da^ corpi , 
sfidando a fare Tiflefo i Giogui » & i Bracmàni . Vi fé 
vn* Idolatra molto principale, che diede fuoco ad vn* 
Chiefa , e mentre qucfla fi confumaua i fentiuafi ancoc* 
egli confumare da fieri dolori . Riconobbe il fuo fallo t 
c pentito prometteua dì rifabbricare vna Chiefa più fon» 
tuofà dell* antica ; ma Iddìo non accettò Tofferta ^ e nel 
finire d’inceneriifi la Chiefa finì il difgratiato la vitatcon 
proteftare che Giesù Crifto lo faceua morire non per al- 
’ irò i che per gli oltraggi da lui vfati alla Tua Ola . 

5 Così veniuano fàuorici dal Cielo gli Apoftolicr 
fudori di S. Francefeo >11 quale rendute a Dio cordiali 
grafie fi pofe a vifitare per lo (patio di vn mefe quella^ 
Cofta co* Tuoi antichi patimenti . Sjparfc per ogni Vil- 
laggio nuoue fiamme di carità ; conlolò tutti > c fommi* 
niftrò loro gagliardi (limoli da crefeer fempre nel fanto 
Amor del Signore . Terminata quella vifita ritiroffi alla 
Terra di Manapar , doue congregati quegli Operar! del^ 
la Compagnia > che ftauano per colà > efortolli molto 
(èriamenie alla perfettion rcligiofa > e alla perpetua.» 
vnionc con Dio > acciochè non andaflcr* a rifehio di 
perder sè medefimi nell* aiuto de* Proflìmi . Oltre a’ri- 
cordi che lor diede a bocca circa le maniere da tenerfi 
in quella Miflionc, lafciò vna zclantiffitra iftruttiono 
diflefa io carta > perchè fc la mcttcficro ben bene nel 
cuore; e confiderati i talenti di cialcuno > comparcilit 
come meglio gliparuc> per i luoghi di quella riuiera., , 
e coftitui lor Superiore il Padre Antonio Criminale» 
Italiano della Diocefi di Parma>huomo di profónda.» 
viitù > che in pochi anni di feruoxofe fatiche meritò dj 
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clTcr* il primo tra* Figliuoli di 5. Igaaeio a riceuer da> 
DioTna gloriofa Corona > trucidato da Badàgi per li.^ 
cònfcfnoDC di Crifto , 

ó Dalla Pefcheria fTiifpirato il noftro Apoftolo di 
;pa(Tare alllfola di Zeilan . confidando che il iaague di 
canti Fedeli fparfo in quell* Ifola dal Tiranno di Giafa» 
napatan douefie produrre vna copiofa raccolta . Sbarcò 
prima nel porto di Gale , doue giaccua infermo in gra« 
ce pericolo della vita Michele Fernandez • 11 Santo ito 
aitrouarlo gli promi (è che haurebbe celebrata per lui 
la Mellà > e finita la MefTa fuani felicemente ogni male s 
come il medefimo Fernandez ne fece tefiimonianza in 
Proceffo . Fortatofi dal Rè di Candia Regno principale 
di Zeilan » fù ammelTo con dimoftrationi di rato affetto» 
c ragionò delle grandezze di Dio > dell’immortalità 
dell* anima ic degli altri mifieri di iioRra Rcligiono» 
tanto che il Rè perfuafo fi arrefe ; e non bafiandogli di 
godere per sè foloh. forte acquiflata , concepì vn viuo 
defiderio di sbandir* affatto 1* Idolatria da tutto il Tuo 
Regno. Ma perouuiare a'tumnlti popolari* che faciU 
mente farebber’ infortì da tal’ cfecutione * voleua dal 
Vice Rè deir India vn buon Prefidio di Portoghefì» 
a'quali ofiferiua ne* Tuoi Stati commodità di fabbricare 
vnforte Caftelloa lor ficurezza . Il penfiero venne ap- 
prouacodal Santo Padre >e accettò di trattar* egli ftcflb 
vn importante negotio . Partiffi dunque per Goa in- 
fieme con vn’Ambafciatore mandato da quel Frendpe 
per rendere appreiTo il Vice Rè più autereuole la di* 
manda; ma giunto in Goa incefe che il nuouo Vice Rè 
D.Giouanni dì Cadrò fucceduto a D. Martino Alfonfo 
di Sofà erafi trasferito a Bazain ; e fbnza perder nicnto 
dì tempo imbarcofli a quella volta » lafciaodo in Goa^ 
l'AmbafciatorC) per non efporlo a’cimenti del maro » 
mentre laftagioneera tuteauia molto contraria a quel 
viaggio . 
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‘ 7 II Vice Rè in Bazun godè affai nel conofcerc di 
'^rcfènza vn’Huomo tanto acclamato per fama di San* 
tità , c di miracoli . Conceffc benignamente quanto gli 
fil da effo propoRo a fauorc del Rè di Candia » inuiando 
colà vna groda guarnigione di Soldati fotto la condotti 
di D>Antonio Monis Barretto 9C fpedi ordini a Goa«, 
che TAinbafciatore foffe trattato con ogni forte di fplen- 
didezza*edi onore. S.Francefco richiefe ancora l'id* 
ueflitura de’ Regni del Moro per vn Figliuolo di Aerfò 
Re di Ternate» con parecchi altri affari di gran confo* 
guenza » c il buon Signore gli confenti tutto : bensì m 
ricompenfa di tante gratie prcgollo a trattenere qual- 
che tempo in Goa » bramando egli di trattar (èco coo^ 
agio gl* incereffi dell* anima fua, quando farebbe meno 
diflratco da’ tumulti delle Guerre , e dalle importunità 
del Gouerno. A così pieiftanzenon feppe contradire 
il S.Padre » quantunque ciò riufciflè non poco penofii 
•ir ardente fuo zelo , che afpiraua alla conuer/ione di 
tanti popoli . Fatue bene che Iddio infondeffe nell’ ani- 
mo del Vice Rè quello dinoto fentimento come vn’ effet- 
to della fua Predeflinatione » perchè appena egli torna- 
to da BazainaGoafù inueftito da vna febbre lenta^^' 
da'la quale rimafe confumato in termine di due meli • 
Tcneua col Santo frequenti difeorfi di Spirito » e aflìfti- ^ 
to fempredalui criflianamente morì » conuertendo in 
lotto le allegre fede > che appunto in que* giorni cele- 
braua la Città di Goa per le nuoue capitate da Portogal- 
lo della fua conferma nel Gouerno dell’ India . 

S Prima che S. Francefeo parciflfè da Bazain » s’in- 
contrò per Diuina difpofitione in Rodrigo Secheira no- 
bil Portoghefe. Creili mentre già dimoraua in Malac- 
ca commifè vn delitro , per cui fuggito da* Miniflrì' della 
Giuflitia fi ricouerò nello Spedale » c il S41C0 che allora 
quiui albergaua » cortefemente l’accolfe» riconciliando- 
lo co’fuoi Nemici » e molto più con Dio per messo dV«! 
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rft cenerai ConfclTionc . Scorgendo poi che c troppo. ' 
occafioni di quei paefi Phaurebbero fpinto nelle mifcrxc. 
di nrima,conngliollo a procurare vn pronto ritorno iiu 
Europa. Proroircogni cofa il Scchcira ; ma venuto ^ 
Coa per palTaflarne in Portogallo»gli fù offerto l’impiego . 
di regio Qucftorc in Bazain j onde mutato penCero por-, 
toffi colà ad cfcrcitare la Carica , e conforme a ciò » che 
eli era ftato predetto » canto s'immerfe nelle fue antiche 
licenze , che già da due anni non haucua mai nè pur ri- 
eeuutoverun Sacramento. Or’ abbattutofi dimprouilo 
nel Santo Padre sù la piazza di Bazain, confidato nella 
fc»rctezza della fua cofeienza , fi fc franco, c accoftoffi 
a baciargli la mano , dandogli il ben venuto . U Santo 
che per altro folcua dimoftrarfi tanto amorcuolc a tutti, 
ficompofcfubitoinvnvolto campalfioncuolc inficmo, 
Zc auftero ? e ritirata in atto d’orrore la mano r anwrfic- 
tc qui Figliuol mio, diffe, ancor fiete nell India? Cosi 
baucte offeruate le promeffe date a Dio, & arac? SI 
confo fc il pouero Giouanc , e tentò di replicare non sd 
che in Tua difcolpa ;ma il noftro Apoftolo ripigliando 
con maggior vemenza , io vi compatifeo, diffc , in qual- 
che maniera per non effervoi tornato in Europa, naa_. 
quale feufa faprcte apportare per non cffcrui ormai 
due anni confeffato ? Non crediate già di potermi ha- 
iicr per amico , mentre voi farete nemico di Dio . U 
Scchcira compunto proftroffi a terra , c confortato dal S, 

■ Padre intraprefe vna nuoua forma diviuerc,in cui perfifte 
coftantemcnic fin’ alla morte . Volle ancora per mag- 
gior fuo profitto abitare alcuni giorni nell lUclio alber- 
lo in compagnia del Santo, c raccontaua ch’entrato in^ 
curiofiià di vedere ciò ch’egli faceffe in tempo di notte, 
fi pofe piìi volte a cfplorare dalle fcffurc della porta, c 
olfcruòcbc quando gli altri dormiuano,S.Franccfco fi 
«ctteua ginocchionccon le mani giunte per piò ore da- 

nanti i vn Crocififfo : indi poggiando la ufta fopra d’vn 

faf-» 


C A P. XII I. Ili 

Ikftb prendeui vn breuiflimo ripofo > dopo il quale fi n'z- 
zaua a recitar TOrc Canoniche » e i celebrare il Diuiou* 
Sacrificio. 

9 In propofico dell* Ore Canoniche mi conuien qui . 
auuertire » che il Santo haueua vn’ indulto dalla Sede^ 
Apofiolica di poter recitare vn* Officio di tre fole Lec« 
doni, affai più breue deli’ Officio commune prefcritco 
a’ Sacerdoti . Con tutto ciò non volle mai feruirfi di 
quello priuilegio > quantunque frequentemente foflu 
oppreflb dalle f^^nde in aiuto dell' Anime « Lafciaua. 
bene in finili^cali di mangiare affi uto > e di dormire « ma’ 
noft-già-df'pagarc aDio perfettamente quello tributo; 
anzi non folorecitaua tutte intere l'Ore Canoniche con 
fomma riuerenza , ma a qualfiuoglia dell’ Ore premette^ 
ua l'Hinno Vchì Creàtor fifiritus t per la fingolar diuotio* 
ne , che portaua a quefta Diuina Perfona > da cui rìce« 
ueua del continuo fauori tanto fegnaiad • 

. Si trattieni in Goa alcuni mef al feruitio fpirituaU 
delVice Rè ; va di nuoue alla Pefckeria > 
a Cocin y &* a Bazah • 

• • / 
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X O Vbito che S» Francefeo venne da Bazain a Goa3 
^ per affillere al Vice Rè D. Giouanni di Caflro » 
delie prime cofe» che quiui operaffic,fù rinviare alla Cit- 
tà di Malacca il P. Francefeo Perez e il Fraccl Rocco Oli- 
viera , dichiarando loro a voce , Se in carta ciò che do- 
ucuano praticare in prò di quella gente; e perchè fi 
feorga con qual puntualità foleffe ifiruire i noftri Mif- 
fionanti , piatemi di riferire vnaminutia, ch’egli au- 
uerti in quefta occafione al Fratei Oliuiera ,il quale tra 
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gli altri Tuoi minifteri era dcRinaco per* cenere Scuola^^ 
a’Fjgliuoli de' Porcoghelì in Malacca . L'auuisò dunque" 
che infegnafle loro a leggere $ù le Vitede'Santi • e sù U 
Dottrina Criftiana > c che fi guardafie dall' amraaefirarli 
fùle rcritture»e lu'procclfi di liti, che fi coftuma dr 
mandar’ alle (lampe ; acciochè , diceua egli, dalle liti 
altruinon impara^ro qiie* Fanciulli ancor* eglino a liti* 
gare. Tanta era la finezza del Tuo zelo, non meno nelle 
cofe grandi , che nelle piccole, douunque trattauafi del* 
l’onor di Dio, e della falute de’Pronìmi. Muniti di 
qucRe fante ifiruttioni i due Operati arriuarono a Mar 
lacca ) doue non era fin’ allóra penetrato ad abitare ve- 
ran* Ordine Religiofo; e furono quelli le prime pietre^ 
di quel Collegio, che dipoi fabbricoffi a molto vtilo 
del Giappone, della Cina, delle Moluche,e di altrej 
Apolloliche Miffioni . - 

3 Giachc nella dimora di Goatrouaua il Santo Pa*. 
dre alcuna quiete (Iraordinaria , fi diede in modo parti* 
colare all* efercitio della Contemplàtione : che quello 
appunto era il riftoro > che di tanto in tanto fi prende* 
ua dopo gli afpri pellegrinaggi} e dopo le continuate^ 
fatiche. Prolungaua le me Orationi gran parte del gior* 
no , e della notte , e per lo fuifeerato affetto al Diuiiu 
Sacramento , fi elelTe per luogo più frequente da orarej* 
vn piccolo Coro , che dalla cafa del Collegio metteui^ 
in Chiefa . I Tuoi godimenti di quello tempo egli Colo 9 
e Iddio li fanno . Pure per noftra fortuna non potendo 
quell’ infocato cuore contenergli in se (le(To , ce li veq*" 
ne a manifedare in qualche piccola parte contro fua^. 
voglia . SpelTe volte il buon Santo con la faccia ver/o 
del Ciclo pa(Teggiaua cdatico nell’ orticello di cala , cj 
faccmlofi notte } fc ne rimaneua quiui al rigore dei fred< 
do fenza punto auuedcrfi doue fi folTe. Alcuni Toflerua* 
rono.neli* orto medefimo a foiieuarfi pian piano in aria. ' 
Altri auuertirooo che camminando di notte tra le duo' 
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Cappcllette pofte d'ioconrrOi l’vna di S. Ant<>niO) l’altra 
di S. Girolamo» forte gridaua : Nm pim » bod pii^ 

c infìcnie (i apriua con impeto le vedi fui petto per isfo- 
gare alquanto quegrincendi; di Paradifo. Nè baftaut.» 
già Tempre lo slacciarfì le vefli » che bifegnaua pur* an« 
cheverTarH addoflb dell’acqua gelata » e taluolta tuf» 
faruifi dentro . D. Pietro di Cafìro portoffì vn giorno 
ad vn luogo dell* Ifola di Goa» doue per alcuni affari 
crafi trasferito il Santo , e trouatolo cafualmcnte lo vi- 
de alienato da’ Tenfi per più cubiti inalzato da' terrai « 
onde intenerito ricorfè fubito dal Compagno , pregan- 
dolo a volergli chiamare il Santo Padre. Venne San_» 
Francefeo » e il Cadrò in porre gli occhi nella Tua faccia 
rimirolla tutta raggiante di celcfli fplendori : perciò get- 
tonigli a’ piedi » c confblato da' Tuoi Tanti diTcorfì ri- 
tornò alla Città » pieno di maraiiiglìa , c di deuotionc. 

5 Non Tolamente poi nella clauTura delle domeni- 
che pareti »mà nel publico de’ tumulti apprcdauail Si- 
gnore al Tuo Seruo quede beate deiitie. Correuavn.» 
dì nella Piazza di Gca vn Cero Elefante feappato dal 
ferraglio , e menando gran furia mife tutta la piazza in 
atroce fcompiglio. Il Santo chedauacrn l’anima ìzl» 
Dio» non d accorgeua di nulla > e intrepido Teguitaua 
il Tuo viaggio i quando leuoTd vn grido vniuerfale del 
popolo > che l’auuiTaua da lontano a guardar d : ma egli 
adratto totalmente , nè vedeua» nè vdiu«,d che infu- 
riata la Bcdia gli d auucntò centra ; c l’haurcbbedi cer- 
to balzato in aria» Te Iddio non faceua che TElefante ad 
vn tratto da sè mededino d fcrmade > c v«ltafTc altroue 
fenza offenderlo . 

4 Soleua il noftro Apodolo dopo vna tenue refettio* 
ne che prendeua la mattina , ritfrard in vn certo naTcon* 
diglio dentro del Campanile » e quiui trateeneuatT circa ; 
dueoreafarla dia ricreatione con Dio . Nori. effendo \ 
però in Tuo potere di reilringcrd tra le miTure del tem- 
po» 
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po , che n prefiggeua » quando haucui vrgèniÈt di alcun 
negocio ) reftaua d'accordo con va Giouanc del Semina* 
rio per nome Andrea > che ad vna tal’ ora decerminat# 
venifead auuifarlo:e vna volta per appunto che do^ 
lieua cfTere dal Vice Rè «impofe ad Andrea che lo chia- 
nafTc due ore dopo il mezzo giorno . Efegul il Gioua* 
se, ed entrato nel Campanile vide il Santo a federe fo- 
pra vna fcggiola con le mani al petto » con la faccia all' 
insù »econ gli occhi che pareuan di fuoco. 11 buon* 
Andrea trattenutoli alquanto a godere di quella villa il 
chiamò > e non vdito alzò la voce ,e fè Rrepico quanto 
potècon lo Rroppicciare de* piedi >ccol dibatter delle 
porte . Ma nè puf^ello badò per diUaccare il Santo 
da gli abbracciamenti del Tuo Mgnore » che lo teneux 
ftrettifìimo . Così il Giouane li parti « e tornato dopo al* 
ere due ore trouollo nell’ iftelTo fito > e nell' iRclTo gefto » : 
incui l’haueua lalcìato . Accollatoli allora più da predo • 
io feode gagliardo )C il Santo quad rifuegliatoli da va 
letargo modròmarauiglia che foderpaflate sì predo Ic^ 
due ore dopo mezzo giorno : ma quando incefe eh’ era- 
no palTate quattr*ore> nonchcducjli rizzò in fretta» 
eindemecol medelimo Andrea inuioffi al Palazzo del 
Vice Rè. Appena mife il piè fuori di cafa»che rapito 
dinuouodaDio cominciò a girare qui» eia confulà- 
mentcjper le drade di Goa douunque il portaua quel’ 
Tanto furore, e correua sì veloce » che il Compagno, 
giouane» e ben* in gambe a gran fatica poceua feguirlo£% 
111 vltimo fuir imbrunir della fera ritornò in sè»e ac-' ^ 
cortod ^h’era già finito il tempo da portarfi a Palazzo »> 
Figliuo^ mio ( didc ad Andrea ) ritiriamoci a cafa : Id- 
dio hà voluta per sè queda giornata > faremo vn’altra^/ 
voUaciò che oggi non fi è potuto . 

5 inolia men celebre fù quel ratto, che gli auueone 
al lacroAltarejdirpenfandoin publica Chiefa il Diuiai 
Sucra^nco. Vfaua egli d’cfcrcicarc qucft’olfitio noio. 
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ritto In piedi glufla h comun pratica de' Sacerdoti » 
per maggior riuerenza ciò faceua ginocchtone . Men- 
tre dunqqe vna mattina fi pccupauain tal funtione» cosi 
come ftaua con le ginocchia piegate alzofli tre palmi d» 
terra fin’ al piano de’balauftri > c in quella gui/à penden* 
te in aria profeguì a girare intorno» ic a compartire lò 
venerabir Eucarifiia » afiai più a modo di Angelo » che^ 
d’huomo mortale . 

6 Quefte dolcezzejche ploueuano dal Cielo neirani- 
ma di S. Francefeo non l’imbriacauano già in maniera » 
che punto trafeurafle la falute altrui ; anzi quanto più 
amore concepiua verfo Dio» tanto più defideraua di 
glorificarlo » fenza mai ritirarli da/^runa (otte di traua*« 
gito. Baderà qui in luogo di tante conuerfioni, eh’ egli 
fece )il riferirne vna fola» degnifiìma veramente al pari 
d’ ogni altra. Ponenafi all’ordine vn* Armata Nauale> 
per mandarla con D. Aluaro di Caftro alla conquifiaJ 
di Aden > Fortezza de’ Maomettani nello firctto della.» 
Meca ) c tra’Soldati » che fi condufTero a Goa per quefio 
armamento vi fù vn Crifiiano di peffima vita > fcandalo- 
fo a tutti > bcfiemmiatorc , lafciuo » nè erafi mai da dim 
ciotc’ anni accodato alla Confitdione 3 benché io varii 
cimenti di battaglie fi fode veduto più volte sù 1' orlo 
deir Inferno . 11 nodro Apodolo » che andaua fempre.» 
in traccia di tali anime perdute » hauuta notida di que- 
ll' huomo» offerfe a Dio molte orationi » molte lacrime» 
jt molte penitenze . Qualunque volta l' incontraua» fa- 
lutaualo con volr£f giornale » e prcndeua tutte le occa- 
fioni da ragionar feco alla domedica . Venuto il tempo 
che ftaua per partire l'Armata» gli dimandò sù qual de* 
Vafcelli douefs’ egli milita^jp » e vdito che fui tale, dan- 
do fegni di particolar contentezza » mia gran fortuna.» » 
dide» che ancor’ io debbo appunto imbarcarmi fui me- 
defimo legno ; c pigliandolo per la mano»colfoioBre- 
diario fotto del braccio > fenza tornare al Collegio afac 
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prouifione Hi niente » andiamo 9 foggiunfe » da buoni 
amici , che io vo’ tcnerui camerata . In ouefta forma en- 
trati ambedue in mare, S.Francefco siorzofsi Tempro 
più di guadagnarci! cuor dei Compagno, il quale fo» 
Icua dire • che non haurebbe mai creduto , che la Santi- 
tà foflc sì amabile . Quali del continuo conuerfauano 
^inlìcme ,emangiauano ad vn’iHefTa menfa. Quando il 
Soldato giuocaua, il Santo gli afiìAeua vicino, e glifa- 
ceua cuore, moHrando gran difpiacere fc la fortuna gli 
era contraria , e altrettanto gulìo , Te gli ridcua fauore- 
■ole . Auueniua TpelTo cheli Ribaldo maT auuezzo vTci- 
ua in parole difoncllc , e in orrende bcRemmie , c il 
Santo fingeua di- non vdire ,c reprimeua il fuozelo; 
tantoché! Nauigantì , che non penetrauan più innanzi , 
n rimaneuano Rorditi. 

y Vn giorno finalmente il Santo Padre a titolo di 
confidenza prelè occafione d' interrogarlo da quanto 
tempo non fi folTeconfelTato :alla qual richiefta il Sol- 
dato arrofsl , c mandato dal petto vn’ ardente foTpiro 
rilpoTc fchietto , cflcre feorfi diciotto anni ; ma non ha- 
ner* egli di ciò tutta la colpa , perche ito già dal Vicario 
di Goa per deporre la Toma de* Tuoi peccati , venne da> 
luj rigettato , quali chcTanimaTua non folTc capace del** 
la Diuina Grafia , MoftròS. Francelco non poca mara- 
viglia di quello fatto, e pigliata ladifefa del Compa- 
gno, difife che bifognaua vfarc molta carità co' Peccato- 
ri , perii quali Grillo Redentore hà Tparfo il Tuo Sangue 
gloriofo : tanto più che tutti portiamo il noRro fafeio , c 
dobbiamo l’vn l’altro benignamente compatirci . Non 
vi prendete penfiero , replicò , che io fono qui per con- 
folarui ,e fc voi hauellc tutt’i peccati del Mondo , vi 
prometto che vi vdirò volentieri , c con piena facoltà 
di alfolucrui. La penitenza poi ce la diuidcremo infic- 
ine, e ne prenderete fol quella parte ,chc vi farà in pia- 
cere . Sappiate pure che Iddio per Tua infinita Bontà vi 
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ruol faluoinè richiede da voi fuorché vn cor diai pcn-^ 
timenro di haucr’ offcfo chi tanto vi ama. A si dolci 
parole confortoflì fopra modo il Soldato t c ormai por- 
geua egli preghiere , acciochè Taltro raiutaffe > e noiL« 
fifchifalTe di tante lordure , di cui haueua macchiata^ 
lacofcienza. In tanto approdata l’Armata ad vnporto^ 
s’incamtnarono ambedue verfo vna felua poco dinante . 
Gli feguiuano da lontano alcuni Paflfeggieri > curio/ì di 
chiarirli doue andaffe a parare quella lì firect*amiciti«L^ 
fra due si diuerfi di profellione * e inoltratili nella felua^ 
videro che il Santo ftau’ a federe fotto d'vn’ albero , Se 
a'fuoi piedi il Soldato ginocchione lì percoteuail petco> 
c lì confeUàua con tante lacrime > e con tanti lìnghiozti, 
che'malpoteua formar parola . Finitala ConfeÌTìonc il 
Santo Padre non gl* impofe altra penitenza che il folo 
recitare d’vn Pater nofter » e d’vn’ Aue Maria , di che il 
Penitente rimafe alfai ammirato. Molto più però gli 
crebbe lo llupore , quando ne conobbe la cagione s pe* 
roché il Beato ConfelTore inlèluatolì più dentro prefo 
con la lìnillra il fuo piccolo CrocififTo ; impugnò con la 
delira vn flagello di ferro , e cominciò a fare vna fpieta- 
ta carniflcina delle fue fpalle innocenti . Il Soldato che 
intefe lo Crepito laccorfe immantinente colà > gli tolfo 
piangendoli flagello di mano, c Ipogliatolì ancor’ egli 
mirchiò il fuo fangue con quello del Santo : ne può facil- 
mente ridirli fe maggior giubilo apportafle agli Angioli 
la gcncrofa carità dell’ vno , ò la cordial compuntiooo 
dell’ altro . Allora S. Francefeo abbracciato il Penitente 
gii porfe il bacio di pace , e giachè non haUeua per altro 
6ne intraprefo quel viaggio , gli dimandò licenza di ror- 
sarfene a Goa , dopo hauerglidati efficaci ricordi,jru 
virtù de’ quali il buon’huomo velUtoli Rcligiufo riulci 
vn’ dèmpio di vera penitenza . 

8 Tornato a Goa feguitò negli atti del fuo femore > 
e vi concorre Iddio in varie maniere niracolofe . Vo* 
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huomo ammogliato , che non poteua per la fomma po- 
uertà mantenerla Tua Famiglia js’induflc a vna difpcra- 
ta rifolutiones e podofi nafcofamentc fotto il mantello 
vn capeilro > erafi già inuiato a certo luogo remoto per 
appenderli da se ItelTo . Il Santo che Aaua nella Chiefa 
iioUra di S. Paolo afcoltando le Confeflfioni t illuilrato 
da lume Profetico rizzoRì fubito dal Confef/ìonale > ea 
fenza nè pur prendere il cappello, lì diè a correre in tut- 
ta frettai fin tanto che ritrouato quel miferabile fe lo 
flrinfe frale bracciale il condulfe fcco al Colleggio, doue 
lo tenne per alcuni giorni con buon trattamento . Cercò 
delle limofine per Goa i e proueduto bafiantemente al 
fuo bifogno rimandollo alla Aia cala , rauueduto infic- 
ine , e contento . 

9 Caterina Chiaues attefia > che da gran tempo ¥i- 
ueua molto inquieta d’vna tentatione crudele . Per 
cAremo rimedio andò a confelTarfi dal noAro ApoAolo» 
fi cui con amare lacrime palesò i fuoi trauagli . S.Fran- 
cefeo con Aliandola, non dubitate , dific , che in auue- 
nirc voi ne farete libera , e gfuAa la proroeflfa fuani tofto 
la tentatione 1 pafiando quell* Anima da vnmar ditem- 
peAc a vna tranquillifiìma calma. Seguitò la diuota.» 
Donna a confdTarfi fpeffo col Santo , e afferiua che nel 
riceuere rAffolutione, fentiua vfeir da lui vna cernu 
virtù celeAe,c prouaua vna tal’ allegrezza difpirito, 
che non n’baueua mai goduta Amile in Aia vita . Vio 
giorno anche fi prefe la ficurtà di accennargli qucAo 
ilio fentimento , e il S. Padre folo rifpofe ; rendete pur 
gratie a Dio , che A è compiaciuto di perdonarui i vo- 
Ari peccati . 

10 Era in Goa vn Causilo di rara bellezza, ma^ 
tanto feroce , che non fi rcndeua poffibile il ferrarlo. 
Addolorato il Padrone fece vna volta lamenti di que- 
Aa fua difgratia col Santo, il quale riebiefe di vedere il 
Cauallo , e condotto alla Aalla,poAa la mano fui fian- 
co 
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co della beftia in atto di accarezzarlaiproferi appunto 
quefte parole : Fratcl mio Cauallo , perchè cficndo roi 
ai bello, non volete lafcìarui ferrare ? c riuolco/ì al 
Padrone , mandate , di(fe , in cerca del Manifcalco, Ve- 
nuto quefti affermaua di haucr più volte tentata in vano 
rimprefa, nè volerfi più cimentare con fuo pericolo. Il 
Santo gli ordinò che confidato in Dio vi prouaiTc di 
nuouo i dai che animato il Fabro (i accinfe all' operaci, 
c il Cauallo fi lafciò calzare i ferri , di uenuto da quel 
punto in poimanfucto come vna pecorella. 

XI Mentre S. pMncefco cosi raticaua per la fàluto 
deir India , gli mandò il Signore vn rinforzo di cinque 
della Compagnia, riguardcuoli per talenti» e per zelo, 
che giunfero in Goa li tre di Settembre dì quell’ anno 
1548. sù la naue Capitana , chiamata S.Pietro. Riluceua 
tra loro il Padre Gafparo Barzèo , celcbratiflìrao per fa- 
ma di eroiche virtù; onde fùflraordinaria Tallegrezza, 
che in abbracciarli quefti due grandi Huomini l’vno 
cagionò nel cuore del Compagno. Ben’ è da notarli» 
che tanto quefti nuoui Operati , quanto gli altri delltj 
Compagnia > che palTaron’ all’ India » tutti fi debbono 
principalmente a quelle lettere sì efficaci . che il Santo 
Padre fcriueua loro in Europa. Quelle lettere veniua- 
no in Roma cercate da parecchi Cardinali » c dagl’ ifteflì 
Sommi Pontefici i c ciò eh’ è più da ftimarfi, S. Filippo 
Neri leggcualc con ammiratione, e daua da leggcrlò 
a'Suoi » per infiammar maggiormente sè , e loro nel ze- 
lo deli’ anime*. Anzi crebbe tanto in S. Filippo quello 
fuoco di carità > che haueua raunati infin’ a venti oc’ più 
feruenti Difcepoli con ìntentionc di andar tutt’inlìeme 
alla coltura di quelle barbare gcntise già ftauanoin pro- 
cinto del viaggio, fé nonché Iddio manifeftò al Santo 
per mezzo diS.Giouanni Euangelifta , eh’ egli non Tha- 
ucua deftinato a far le parti d’Apoftolo nell* Indie , ma 
in Roma. Et io mi figuro che ibfic quefto vn' arcano 
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-coanglio della Diuina Prouidcnza , accioch^ fantifica- 
to per opera di S. Filippo il Capo del Mondo » s’ infi- 
■uafiè nel medefimo tempo la pietà nel Mondo tutto > 
fi aprilTe a’Fedeli vna (Irada nuoua, &agcuole alla pcrt 
ftttion* Euangelica . 

X 2 Non pofib qui preterire vn’ altro frutto , che pur 
prouennc da quelle lettere > con cui acquiftofsi a Dio il 
P.Girolamo Natale , Soggetto de’ più infigni , che hab- 
bian* illufirata la Compagnia . Studiaua egli in Parigi 
allorché vi lludiaua S. Ignatio > il quale conofeiuta l’in- 
dole grande del Giouane lo tracciò lungamente i e nuK 
la meno vi fi afiaticaron d’intorno il Fabro » & il Lai- 
*nez . ma il Natale Tempre collanre diceua di non voler* 
altra guida del Tuo viuere , che il facro Euangelio , ca 
che d’ignatioie de’ Compagni non Tapeua quali dife« 
gni fi raggi I afferò per il capo» e qual fine foifero per 
(ortire . In tal maniera Te ne tornò a Maiorca Tua Pa- 
tria ) doue fi trattenne dieci anni) ondeggiando Tempro 
in vari; penfieri )defideroTo di operar molto, ma noto 
riToluendofi mai a nulla . In vltimo fc Iddio capitaro 
alle Tue mani la copia di vna di quelle lettere» cheli 
noAro ApoAolo mandaua da Oriente, e il Natale com- 
punto portoffi in Roma a’piedi di S. Ignatio, confecran- 
dofi a lui » e alia Tua Religione . Fh poi eletto a voti 
concordi per aiutare nelgouernoil Santo Fondatoro. 
Spiegò le CoAitutioni Tcritte dai medefimo Santo, o 
praticolle per sè AeTso con tale Spirito,che girò quafi 
tutta l’Europa i e s’internò fin dentro l’Africa , fèmpro 
indefefso nelle fatiche in Teruitio di Dio , & in aiuto de* 
Proflìmi. 

X 3 Dopo cinque giorni dallo sbarco de* nuoui 
Compagni venne aAretto il S. Padre a dìAaccarfi da lo- 
ro, perchè le barbare inuafioni , che faceuano i Badàgi 
nella CoAa di PeTcheria , chiamarono la Tua, carità 
confolare que’Fcdeli,c a procurar loro alcun valeuolc 
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roccorfo da’ Portoghefi . Dimorando S. Francefco nella 
Pefchcria » fi fparfc non sò come per Goa vn fallo ro- 
morc 5 che folse riraafo vccifo da’ Badàgi ; e per rendere 
più credibile quella voce , narrauanlì le parricolaricà 
de’ tormenti jCgran cofe fi diceuano della Aia fortezza 
in tollerarli . Degniffima da vederli fu la commotione, 
che cagionò in tutta Goa vnacotal nucua» non folo ne’ 
Portoghefi , c negli altri Crilliani , mà anche negli llclfi 
Gentili ) e ne’ Mori . D’altro quali non fi parlaua che 
delle Aie virtù j delle Aie Profetic* de* fuoi Miracoli : 
quanto folle viuuto illibato di collumi > quanto inna* 
morato di Dio » quanto zelante della falute di ciafeuno. 
Nè qui fi contennero i fegni dell* affetto , e della Aima. 
Alcuni Portoghefi fi accordarono inficme di portarli co* 
là a ricuperare da’Badàgi la Reliquie del facro Aio Cor- 
po j c dì fpcnderui bifognando fin’ alla fomma di tren- 
camìladucati} e già d’ailora fi rifoluè di pregare il Rè 
D.Giouanni 9 che s’interponelTc col Sommo Pontefice 
perlafua Canonizzationc . Ma mentre bolliua in Goa 
queAo difeorfo 9 giuiife auuiA) che ilSanro eraviii09e 
di repente fopraggìunfe egli llclTo 9 mutando in altret- 
tanto giubilo l’a^ittione del popolo 9 che non fapeua^ 
fatiarfi di mirarlo , c di riuerirlo . 

14 Trouò S. Francefco venuti frefeamentc da Eu- 
ropa altri cinque della Compagnia con la naue nomata 
Gallèga 9 c il Signore con manifcAi miracoli cooperò a 
condurli} poiché vicino a Mozamb'co per impcritia del 
Piloto videfi la naue in Tei braccia fearfe di fondo 9 c in 
vn labcrinto di fcogli 9 ne’quali pcrcolTe ben cinque^ 
volte 9 fi che già fopraAaua lenza fcampo vn’infelico 
naufragio . Ma non valendo l’arte de gli huomini Aippll 
l’aiuto del Ciclo, Si portaua da’Padri la TeAa d’vna_. 
delle vndùrfnWla Vergini Compagne di S.Orfola 9 per 
faine alla Suiitta Chiefa di Goa vn prctiofo donatiuo •' 
Inginocchiati tinti cfpofero a viAa del mare quel vene- 
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rabii Capo , con fupplicare la Tanta Martire a voler cu« 
ftodirc non tanto loro , quanto sè ftcffa > mentre corrc- 
uano tutti vn rifchio comune : alle quali preghiere la_» 
naue fì fpinfe da sè medelìma verfo la fenditura d’ vno 
fcoglio ; e perchè il fuo gran ventre non vi capiua } pie« 
gò tutta da vn fianco i e vfeì aTaluamenco nel largo . 
Tentarono pofeia i Marinari di adattarle il timone , eh’ 
erafi fgangherato , e non potendo mai incontrare ne* 
cardini > ricorfer di nuouo alla Protettione della Santa; 

. dopo di che il timone fubito fi rimife,& i Padri approda- 
ti a Goa furon’ accolti dal Santo con Tegni di (Iraordina* 
rio amore, come donatigli in maniera particolare dtLs 
Dio . Ma qual calore di Spirito > e qual godimento ap- 
porta (Te a quei felici Compagni la prima villa del San- 
to, ce lo dichiarò vno di effi chiamato Paulo Valle , il 
quale vbbriaco quali d'allegrezza fcrilTe in Portogallo 
nella forma Tegnente, Al primo abboccarmi col 'Padre 
Prancefeo , dice egli , non mi potei contenere eh* io non 
e [clama Jft , vere ■> vere j vere Seraus Dei eji nunquam 
inueni fimilem illi : 0 quanti , e quali affetti cagiona non 
folamente il parlargli , ma il femplice vederlo 1 In tutti 
accende vn vitto de[derto di feruire a Dio . E fieguea di- 
re che que' pochi giorni, che dimorò con elfo lui , gli 
paruero vn momento . 

15 Non Teppe il zelo del noRro ApoRolo fermarli 
molto a godere la dolce compagnia de' Tuoi cari Fra- 
telli , e laTciatigli a faticare per Dio , fui terminare dell* 
Ottobre pafsò da Goa a Cocin, richieRo quiui in aiuto 
di queir anime dal Vicario Pietro Gonzalez. Dello 
memorie più grate , che rimanelTer del Santo in Cocin 
fu la Tua carità verfo de' Poueri , a’quali più volte coni- 
^ parti fin quelle logore veRi , che portatia indoflb. An- 
dana per le Rrade cercando gl’infermi piùrTl^andonati, 
IcuandoTegli in collo, e conducendogli Mi^fpedalo » 
douc con afietto più che paterno li feruiua, e accatta-* 
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va non folo delle limoline per loro roftentamento , mji_. 
ancor delle confettioni per loro dclitia . 

16 In quello tempo la Chiela d’Orientc fece vn 
prettofo guadagno del Rè delie ^ Maldiuc, che a conto 
de’ Geografi fono più di diecimila I Tolette , ftefe tutto 
in lunghezza , tanto contigue tra loroi che paiono vna 
grantraucsò vna gran carena di (cogli. Or quello Rè 
giouanedi venti anni elfendo allrctto per vna fiera ribel> 
lionc a fuggire da' Tuoi Stati jricorfca Portoghelì in Co- 
cin , c il Santo dopo efficaci eforrationi lo conuerti a_» 
C riilo ) e battezzollo follennemente col nome d’Ema- 
nucllo . Sperò ben d’auantaggio di aggregar’ alla Chic-* 
fa tutte IcMaldiuei e a quello fine (limolò i Portoghelì 
che aiutaflcr’il Rè Criftiano a rimetterli nel polTcflb del- 
la Corona > ma i Portoghelì poco curanti di quell’ Ifole 
jjouere d’oro, e d’aromi »non fi dirpofero mai all’ im- 
prefa , e il Rè viuiito piamente fino alla vecchiaia in Co* 
cin «lafciò molta caparra da confidare che in vece del 
Regno temporale riceuelTe l’eterno . 

17 La dimora del Santo in quella Città non pafsò 
Lenza miracoli . Vn Fanciullo per vna febbre continua 
di quattro mefi erafi ridotto a fegno> che i Medici già 
t’haucuano abbandonato . Per buona fortuna venne ia 
quella cafa il S. Padre > il quale compatendo al penare 
di queir Innocente , e all'amaro pianto de’ Genitori» 
leifcgli fopra vn* Euangelio » e fegnollo con la Croce , e 
di luolto il Fanciullo cominciò ad aprire gli occhi » lu 
ridere , a parlare , e leuoffi fano da letto. AlTai più (li- 
inabile fìi la fanità dell’ Anima j che rcllituì ad vn Tuo 
Amico . Staua coftui attualmente feco ftelTò machinan* 
do vn grauc peccato , quando abbattutoli a calo nel 
Santo Padre » s’accollò con maniere di giubilo a fargli 
riuerenza . Salirò quelli di gradire , e richiefelo , co- 
me fi fentiffirf Bene per la Dio gratia , rilpofe l’altro . 
Bene del corpo , di cui folo vi preme > ripigliò S. Fran- 
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ccfco , ma dell'anima come voi Rate ? e profegui a feo- 
prirgli ciò che couaua nel fegreto del cuore . Il poucr^ 
Huomo confefsò ingenuamente quel eh negar non po* 
tcua ,e ritiroin dalla Tua pcrucr/a inccntionc 3 e da ogni 
attacco di più peccare . 

18 Atteftaua il fopradetto Rè delle Mildiuedi ha* 
«cr veduto il Santo in Cocin cleuató da terra vn cubito 
mentre cclcbraua al facro Altare j ma a dir vero 3 ciò 
fucccdcuasì frequentemente 3 che ormai non può dirfi 
di lui per cofadi gran marauiglia, c rare volte auueni- 
ua3 che nel tempo del Sacrificio , ò non fi alzalTe col 
corpo in aria , ò non fi afiraefle con l'anima da' fenfi > 
tanto che bifognaua fcuotcrio a forza , per refiituirlo a 
se ftefib . Da Cocin nauigò a Bazain 3 volendo quiui 
abboccarli con D. Garzia di Sà >chefuppliua al Gouer- 
no dell'India dopo la morte del Vice Rè D. Giouanni di 
Cadrò. Pregollo a mandar’ ordini efprelH al Capitano 
di Malacca 3 acciochc gli deflc commodità pronta d’im- 
barco alla volta del Giappone, e ottenuto quanto bra- 
mauafiricondufiea Goa ,ad aggiufiar'i negotijscho 
ricbicdcuail feruitio di Dio prima della partenza . 

T ornato in Goa jìahtlijce di portar la Ftdeal Giapponi 
e a effetto smuia per Cocin a Malacca • 

CAP. XV. 

i Eneua Iddio riferbato a S. Francè/co Saucrio 
X l’onore di efièr’ il primo Apoflolo del Giappo- 
ne 3 c Fondatore di quella gran Chiefa , che per le infi- 
gni virtù di tanti Fedeli » e per le palme glorìofe di tanti 
Martiri non può dirfi inferiore a verun’aftra Chiefa del 
Mondo. L'occafione per cui il Santo riuolfe Tanimo 


CAP. XV. I9J 

t (|ucir " 'ipcrio ? fu in tal modo . Menrr* egli fatitau*.# 
ncU’Ifolc al d’intorno d’Amboino» giunfc a Malacca., 

'n Giouanc Giapponcfc chiamato Angcro , nobile di 
fangue i ricco di fodanzc 9 ammogliato, c natiuodi Can- 
gofcima, capo del Regno di Sazzùma . Quedi ancor 
Gentile afflittifiìmo di cofeienza per vn delitto da lui 
commeiTo ,andò a procurare qualche conforto da’Bon- 
zi ) che fono come i Religioii , & i Teologi del Giappo- 
ne ; ma niente appagato delle loro dicerie » pensò di 
ricercare alcun Medico migliore, e (labili di metterli 
nelle mani di S.Francefco , dei quale haueua vdite gran 
cofe da certi Portoghelì ,chequiui erano a mercantare. 
Ricettato dunque da effi su le Jor naui di tragico trasfe- 
riflì a Malacca, fperandp di trouarui il Santo Padre i ma 
il Santo (laua allora molto da lungi per quel vado Arci- 
pelago ; perciò il Giouane impatiencito di più afpectar- 
jo , volle onninamente nauigardi auouo alla Patria^ « 
non curando di hauere feorfe in vano circa duemila 
miglia , quante (i coniano dal Giappone a Malacca^ • 
Iddio però chevoleua feruird di lui adifeoprire al fuo 
Scruo vna meffe di tante Anime, trouò maniera da com- 
pire gli alti Decreti dcl4 fua Prouidenza, perchè acco- 
.Randofi Angero a vida del Giappone ,leuodì all'impro- 
uifo vnterribil vento, che per quattro giorni continui 
pofe il mare in tempeda ,c re/pinfe in dietro la naue a.» 
Cincèo Porto della Cina . Quiui Angero sbigottito dal 
paiTato pericolo fentiflì più che mai punger* il cuor«> 
da' fuei antichi misfatti . Si abbattè per fauor del Cie- 
lo in Aluaro Vaz fuo conofeente, da cui efortato a non.» 
tuggire dalle pietofe Braccia di Dio, fè ritorno a Ma- 
lacca , imbarcatoli fui Vafcello , che appunto il Vaz te- 
Beua in ordine per quelle parti . 

a Tra tanto il nodro Apoftolo tornato ancor* egli 
dalle fue Midioni a Malacca hebbe notitia del Giouane 
Giapponcfc , e quali prefago de* futuri accidenti fùad 
' B b a ab- 
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abbracciarlo con fingolar’ a/Fetto , Quanto efficace foflTc 
queft’ al bracciamento del Santo Tc/preffe dipoi Angero 
ÀciTo in vna Tua lettera a S. Ignatio» dichiarando che ia 
quel punto vna indicibil contenteaza gli corfe per l’ani- 
xno } e conobbe chiaro che Iddio riiaucua colà guidato 
^er falutc fua > e de’ Tuoi Giapponcil . la tutto quel 
tempo , che il Santo fcrmoffi in Malacca j tenne ogni 
giorno con eflb lui feruenti difeorii di fpirito , di cui gli 
parue non poco capace . Indi partirono ambedue verfo 
Goa>douc Angero pienamente iftruito>nel di dclla^ 
Pentecofte lì battezzò con foJenniffima fcfta per mano 
dell’ Arciuefeouo Primate «errceuè per Conforti al fa- 
ero Fonte due fuoi Seruitori > che haueua feco condotti 
dal Giappone . Prefe Angero in quefto nuouo natale il 
nome di Paolo di Santa Fede. Iduc Compagni chia- 
maron/ì l'vno Antonio » l’altro Giouanni > e furono lo 
beate primitie della Nation Giapponelè jchc non haueua 
mai goduto il frutto di nollra Redentione nel ^anto Bat- 
tefimo. Rigenerati a Crifto fpcjcro rutti tre iiffiemeTn* 
intero mefe negji £rej:cizi Spirituali di S. Ignatio , c Id- 
dio comunicò loro viuaciffimi lumi delle cofe eterne con 
abbondanza di foaui lacri]i^e;di che il Santo hebbo 
molto che fcriucre in* Burop;^Vc prote/laiia cheli loro 
efempio gli feruiua di acuto fpronc al fuo profitto . Pau- 
lo tra glfaltri accefo di zelo vdiuafi fpeffa a gridato « 
ò Giapponefi , ò mia gente ! aprite gli occhi a vedero 
vna volta di voi fteffi , e a rifcuoicrui da' voftri errori k 
Il Padre Cofimo de Torres gli efplicò l'Euangelio diS: 
Matteo , & egli imparatolo alla mente > douunquc ve- 
deua raunanza di popolo > fimetteuain mezzo a reci- 
tarne dc'fquarci)iiifcruorando iCrifiiaoi >c confonden- 
do i Gentili . 

3 OficruauaS. Francefeo con fuo gran gufto gli an- 
damenti di qucRi tre Giouaniila prontezza del loro 

ingecao } la prudenza > la pietà, la coRanza,c venno 

in 
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in penderò > che fe gli altri Giappone/! fo/Ter dotati 
d’vna tal* indole $ poteua flimarfì per fìcura la lor con- 
uer/ìonc . Molto poieonfolof/i , quando intefe da Gior- 
gio Aluarez poco dianzi venuto dal Giappone, e/Icr 
veramente quel paefepriuilegiato dalla Natura, nè dar- 
fi al Mondo Natione più accorta , ò più gcncrofa;o 
Paolo di S. Fede l accertaua , che tutto il Giappone fi 
volgerebbe a Grillo ,fcvi andaffero Predicatori di Tan- 
ta vita , che non riproualTer co’fatti cièche infegnauano 
con le parole. Bensì diceua,che la conuerflone di que* 
popoli non fuccederebbe così alia prima, ma che bifo- 
gneria muouere Moro intelletti a forza di ragioni, e di 
contentiofe difpute. Profeguì ancor’ a narrare varice 
cofe di ftuporc circa i coftumi dc’mcde/ìroi Giapponclit 
da' quali racconti S.FranccTco via più animato pensò di 
portarli a quella Natione tanto difpolla per grintìuf- 
ii della Gratia: ma non volle affatto Fermare vna st 
graue rifolutione , fenza prima confultarla lungamente 
con Dio, come vfaua Icmprc di fare nelTimprcfc di 
maggior’ importanza. Sparfe molte lacrime per alquan- 
ti me/ì, Tupplicando Tempre il Signore che grilluflra/lc 
la mente, e rimafe in fine così aflìcurato del Diuin be- 
neplacito , che foleua dire, che quando lì Toffe ritirato 
dall’ andare al Giappone, farebbefi riputato a/Tai peg* 
giorc degl* Infedeli llcffi del Giappone . 

4 Adunque comunicato il Tuo pcnlìero a*Noflri di 
Goa , collituì Tuo Vicario , e Supcriore della Com- 
pagnia in tutta l’India il Padre Paulo da Camerino , di 
virtù , e di prudenza da reggere ad vn tal carico. Pre- 
gollo per Tamore « che portaua a Dio , e a $. Ignatio , 
che trattaife i Padri , &i Fratelli tutti con gran carità , 
c dichiaro/n che non lo creaua lor Superiore , per hauer 
quelli bifogno di chi li regge/Te , ma folo per porger lo- 
ro materia di più merito coll’ vlo dell’ vmiltà ,C'dell' 
obbedienza . Diflribuì pofeia i Soggetti nuouamenio 
venuti per vari] luoghi di quelle Mi^oni , e a ci.iTcuao 

quao- 
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quantunque Sacerdote j aflegnò il Tuo Compagno : cho 
così ne tcncua ordin’crprcflò da S.I_natio,il quale in' 
tanta penuria di Soggetti non voleua che i Noftri an- 
dalTcro Ioli nè pure in quell' virime contrade del Mon- 
do) per meglio conferuarc il buon nome > canto impor- 
tante a'Miniftri dell' Euangclio . Era sì drcofpecca la^ 
fua carità) che non folcita mai mandare in parte veruna 
i Tuoi Sudditi , fc prima non crani (lato egli in perfona) 
«non fapcua per crpcricnaa qual pefo lor’ imponefTc_> . 
Così fece nella prefeme occafione, mandando i fopra- 
dettì Operati al Trauancor) al Moluco » a Bazain ) alla 
Pelchcria , & a Socotòra > luoghi tutti a lui molto co- 
gniti. Sol dirpenfoffi alquanto da quello fuo coftume, 
mentre imiiò rno di elfi ad Ormuz , Città famolìlfima_» 
alle foci del mar Perfiano. Veramente già da lungo 
tempo couaua nel cuore vn’ ardente affetto di trasferirli 
colà ; che ben redeua quanto bel campo haurebbe il 
Àio zelo in quel piccolo Mondo d’ogni Natione > cd*o- 
gni Setta ; ma filTatolì nella MilTìone del Giappone fù 
coftretto di cedere ad altri quella d' Ormuz ,c vi dc- 
ftinò il Padre Gafpare Barzèo , Dilcepolo fingolarmen- 
tc diletto , in cui pare ch^cgli trasfondclTc il fuo Spirito> 
come già Elia trasfu fé il fuo nell' anima d’Elifco. Non 
conrentolfi per quefto di porgere a lui le iftruttioni co- 
muni dcglialtri, mali compiacque di dargli fcritta vn* 
iftruttionc particolare fuor di modo ammirabile ) chc_> 
può in vero fcruire di perfetta regola ad ogni Miflìo- 
nante Apoftolico. Quali opere facclTc il Barzèo con^ 
la virtù imprecagli dal Santo> l’hanno riferito gli Scrit- 
tori della fua Vita . Bafti a noi di fapcrc > che in bric- 
uc ridufTc la Città d’Ormuz da vn’ immenfa diffblutez» 
za ad vn fommo fcruorc.efù di tal* animo > che lapi« 
dato più volte ) e facttato da’Mori non folo non s’atter- 
rì) ma obligoffi con voto di non ritirarli mai da qualun* 
que tranaglio «onde tornar potcfTc alia faiute de' Prof- 
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fimi giouamento veruno . 

5 Diuuigàcofi p,crGoa che il loro Apoflolo eri di 
partenza verfo vn paefe tanto lontano » e di tanti peri- 
coli > Cì attridò grandemente la Città tutta, (limando di 
perderlo fenza fperanza di mai più riuederlo . Nool« 
niancaua chi gli proponeffe i difaftri del viaggio di ouaii 
quattronnla miglia , per vn mare il piu tempeftofo di 
quanti ne habbia l’Oriente ; perchè tra Malacca c’I Giap- 
pone regnano quei tremendi venti Tifóni , che taluolta 
leuando di pefo le naui per aria le portano a fracaffarlì 
fin dentro terra. Vi fono parimente dcTcogli, c delle 
fecche fenza numero , e per effer’ allora quella nauiga- 
tionc poco praticata, la maggior parte de'Vafcclli vi pa- 
tina naufragio . Da per tutto ancora corfeggiauano i 
Ladroni Cinefi , che non contenti di fpògliare i miferi 
Kauiganti,dauano loro con barbari tormentija morte; 
e eorreua voce , che fi fàcelTe contro de’ Portoghefi prc- 
paratione di guerra in ogni porto della Cina , nè lem- 
braua poffibile il nauigare quei mari fenza toccamo 
qualcuno. Vi era poi chi anteponendo i trauagli dclla^ 
terra a quei del mare efageraua al Santo la natura de* 
Giapponefi, crudeli, faflolì , nemiciffimi de’Foreftieri, 

Se laNation Portoghefe haueife nel Giappone alcuna.. 
Fortezza , potrebbe pure qualcofa prometterfi a fuo fa- 
uore ; ma ella viueua quiui affatto (Iraniera , fenza., 
poffederui vn fol palmo di terreno , e in confeguenza.» 
era incapace di punto difenderlo da que* Barbari , maf- 
fimamente da’ Bonzi, i quali come più intercifati nel 
mantener l’Idolatria gli haurebber di certo procurata., 
ogni rouina . 

6 Quelle, & altre limili cofe infinuauano al Santo 
Padre i fuoi Amici, pregandolo con calde lacrime t., 
rimanerli . Ma tali motiui di fpauento , in cambio di 
fmorzargli niente le ardenti fue voglie, feruiuano ap- 
punto al contrario per accenderle maggiormente . ia > 

feri- . J 
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fcriùc egli a $. Ignatio j »»/ mttt* in frtcintt difàffare él 
Giappone lontana di /jnà pre(fo a mille trecento leghe di ma^ 
re • Kon trontrei mai fine in dichiarami quanta confola- 
tiene interna efperimenti Panima mia nel prendere qnejle 
Kjiaggie yperoihè egli è piene di molti , e grandi pericoli di 
morir ni : tempefle fierijfimei fi egli j venti ^ Ladroni » e 
perde fe di tjnattro nani le due ne campano , fi reca a ve» 
piccola forte té a , Ver quello che ie ne finte nel cuore \ non 
lafierei di andare al Giappone j ancorché fojft ficero di 
dener' incontrarci f ih atroci trauaglhche giammai incon^ 
trafsi y si firma è la fperanx,a datami da Die > che la Fe~ 
de di Crifte hahbia quivi a piantar fi , & a ere fiere in gran 
fratte, E fcriucndo al Padre Simonc RodrIgucz,dicc« 
Tatti i miei Deueti » & Amici centandomi trauerfie di 
grande errore fi marauigliano ch^ ie voglia pormi ad vna 
ti Ungale fortanofa nanigatienei ma ie a (fai più mi ma- 
ranìglie della ter poca fiducia , perchè iddio foprafia al 
marCi e domina ie tempefie , le quali dicono effer cola tra 
la Cina , r7 Giappone le più formidabili , che in qualunque 
Oceano fianfi fin* ad ora vedute , Il principale feudo , con 
che il Santo fchcrmiffi fempre dalle iflanze de’ Porto- 
ghciìyfù il rammentare quanti di loro nauigafser di fac- 
to al Giappone per arricchire di quell’ oro > e di quell' 
argento. Come dunque jdìceua egli > farà più genero- 
la l'auaritia, che la carità jc più Rima faraflfì di poche 
zolle di terra , che di tante Anime comprate da Crifto 
col Diuino fuo Sangue ì 

7 Accompagnato al Porto da molta gente , chete-* 
neramente piangeua imbarcoflìfopra vna fufta per Co* 
cin )doue lì alle/Hua la nane , che douea poi condurlo 
a Malacca . A’Noftri troppo più che agli altri dolcua di 
perdere in lui ciò che di meglio haueiian trouato nell’ 
India 5 onde bifognò che i! Santo li confortafse, con 
porger loro fperanza > che arriuaro al Giappone ne chia- 
merebbe molti ad aiutarlo. Prefe intanto per Tuoi CotH- 

pa- 
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pagni il Padre Cofimo de Torres ^ li Fratef Ciouanni 
Fernandcz . Paulo di S.Fcdc» Giouannì > c Antonio Tuoi 
Seruitori) vn Gionanctto Cincfe detto Etna Quello , al* 
Jieuo del Seminario di Goa ) & il Padre Alfonfo di Ca« 
Aro :que/l’ vltimo per inaiarlo al Moluco « gli altri per 
ritenerli feco nel Giappone , In quei pochi giorni , che 
fi trattenne in Cocin > non lafciò di far’ aliai a prò di 
quel popolo ) carpendo quali le fpighe della copiofa.* 
raccolta poco dianzi da lui mietuta. Gli chiefero quei 
Cittadini che voIefTe lafdar loro il Padre Alfonfo di 
Cadrò a fondare in Cocin vn Collegio della Compa- 
gnia ; ma egli non confenri di togliere vn cant' Opera- 
no al Moluco, doue l’haueua gii dedinato ;c ben fb 
queda vna particolar difpofirione del Cielo, che tene- 
ua in quell’I fole preparata al Cadrò vna beata Corona • 

I nacrici di Huomo sì illudre dopo Iddio fi debbono tutti 
al Santo Padre « perochè venuto già il Santo da Roma^ 
a Lisbona per pafTare all’India > trouò quiui Alfonfo al- 
lor Giouanetco , di ricco ) e onoreuol parentado > e pa- 
rutagli quella tenera pianta da produrre a fuo tempo 
gran frutto» la colciuò nella diuotione quanto n’era ca- 
pace quell’età fanciullefca . A si nobil coltura corrif. 
pofe Alfonfo, mantenendo Tempre vn’ cfatn innocenza J 
Crefeiuto pofeia negli anni crebbe parimente nei femo- 
re > e dabili di nauigarc fin* all’ India per metterfi di nuo- 
110 rotto la difciplina del fuo amante Maedro i perciò 
fuggito di Cafa fall fopra vna nauc deli’ Armata , e fi 
nafeofe dentro la dina : ma fcopcrto da’ fuoi Parenti Tep- 
pe tanto difenderfi con ragioni > con preghiere » conL» 
pianti » che alla fine la vinfe , e fi rimafe . Cominciato il 
viaggio didribuì a’ Poueri della naue quanto portaua.» 
pcrfodcntarfi)evoile viucre da mendico» iimofinando 
ognidì il fuo vitto 9 il quale non era, che fcmpiice pa- 
ne » e vn poco d’acqua . NeirapprclTarfi alle Spiagge 
della Ghinèa » fi attaccarono nel Vafccllo le lolite infcr- 

Cc mi- 
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imita > e il buon Giouane confccroin tutto al feruirio dc« 
gli Ammalati in ogni mclHerc più abietto » come bau* 
rebbe fatto Tinfìmo Schiauo fra tutti . Efempi di quella 
forte non poterono di lìcuro non conciliargli la riuercn- 
21 comune : Iddio nondimeno per più piouarc la Tua co- 
ilanza ) permife che alcuni dellaciurmail piglialTcro a^ 
fcherno; e lì llcfc l'infolcnza d'vnodi loro anche a mon- 
targli publicamcntc co’ piedi su la fchiena > al qualo 
flrapazzo Alfonfb non dilTc parola» anzi nepurdiedo 
vn minimo fegno di turbatione. Quando hebber paiTato 
Mozambico > era si grande il godimento di douerprc- 
Ho ciuedere il Santo Padre» che non fapcua contenerfi 
da vn cordialiflìmo rifo . Giunto a* Tuoi piedi fu accol- 
to da lui con quell’ affetto » che conueniua ad vn tal Pa- 
dre verfo d’vn tal Figliuolo» è bramando Alfonfo d'in- 
chiodarlì (labilmente alla Croce fupplicò di elfer* am- 
meffo nella Compagnia . 11 Santo dopo varie pruouo 
di fquifica vmiìtà lo riceuecte » e Tempre più sforzofli di 
perfettionarlo con ottimi documenti » finché fcortolo 
già maturo nelle virtù A polloliche,» fattoi’ ordinar Sa- 
cerdote lo deputò alla M:iÌìone tanto da lui (limata del 
Moluco» c conduffelo da Goa a Malacca per dargli 
l’vltima mano nello Spirito . Faticò Alfonfo in quell’ 
Kole del Moluco » del Moro » e d’Amboino poco meno 
di otc’ anni continui > facendo da pertutto acquifii fe- 
gnalati . Pigliato prigione da’Mori fu per trenta giorni 
tenuto ignudo a Ciclo feoperto con le mani legate die- 
tro allefpallcjc con vn tronco d’albero fpaccato per 
mezzo > che gli adattaron’ al collo a maniera di giogo , 
aè gli dauano altro da mangiare che va fcmplicc pu- 
gno di Garofoli frefehi » frutto di cui abbonda il paefe. 
Veniua interrogato fe volcua rincgarc la Fcdc»c rifpon- 
dendo egli vn gcncrofo nò , lo barteuano ficramento . 
Dipoi lo fecero in pezzi a colpi di feimirarra ncll’Ifola_» 
d’ircs » c Iddio degnò di manifeilarc la Tua Gloria con.^ 

di- 
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diuerfi fcgni fopra Tordinc della Natura . 

8 Ora per tornare dal DiTccpolo al Maeftro > partito 
il noftro Apoftolo da Cocin aVcnticinquc di Aprile del 
1549 , con vna profpera nauigationc approdò a Malacca 
fui terminare del Maggio . Nel dccorfo di quello viag- 
gio ridiiffc a penitenza vn Cauaiierc ,chc perduto dietro 
a’piaceri del fenfo conduccua fcco vna Femina da pec- 
cato , Conforme al fuo folito gli fi diinofirò femprcj» 
familiare lenza miiouer mai difeorfi Teucri da metterlo 
jn fuga ; ma prcllo fi conobbe come haueffe lauorato in 
quel cuore, quando difeefi ambedue in terra , il Santo 
non gli difTe altro j Te nò , Signore adefib è tempo ; dalle 
quali parole il Cauaiierc compunto , io v’intendo 5 rif- 
pofci e lenza più licentiata la Donna le die Marito, e 
riconciliatoli con Dio fi rimile in buona ftrada di fa- 
luto . 

9 La venuta di S.Franccfco a Malacca cagionò mol- 
ta feda in quei Cittadini, che corfero '•d incontrarlo » 
cantando per allegrezza lodi fpirituali . Hebbe il San- 
to fingolar materia di bcnedir’il Signore nell’ abbrac- 
ciare il Padre Francefeo Perez, e il Fratei Rocco Oli- 
uicra mandati già da lui a fondar quiui vn Collegio ; e.» 
del Perez in particolare fcrilfe di colà il Santo medefi- 
mo clfcr tante le anime, che conuertiua a Dio, che per 
vdirc le lor Confeflioni farebbono bifognati del conti- 
nuo niente meno di Tei Sacerdoti . Kiccuc nella Com- 
pagnia Giouanni Brano nobii Portoghelc , il quale nel 
nauigarc da Goa a Malacca inficme col Perez fii da! 
fanti Tuoi efempi tirato alla Religione: benché gli con- 
uenne di meritar quella grana col dimorar lungo tem- 
po in cala de’ Padri con vna poucra vcfiicciuola in of- 
ficio di feruente . Vn mele ftcrte negli Efercizi fpiritua- 
li , e tre mefi ferul nello Spcdale,praticando atti di eroi- 
ca mortificationc , e cercando limofine per Malacca^ • 
S. Francefeo appagato degli clpcrimenti , che trouò cf- 

Ce a Icrfi ' 
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fcrC già fatti « non folamente il confolò ^na gli dìedci 
molte Icttìoni di fpirito > e gli lafcìò in carta alcuni ri- 
cordi di finiflima perfettione , che fcrilTc di proprio pu- 
gno l'vltima notte auanti di partire per il Giappone^. 
Fra gli altri documentigli raccomandaua come cofa di 
fomma importanza $ che quando H fofTe già confecrato 
a D'o per mezzo de’ Voti Religio/Ì , li rinouaffe ogni 
giorno ) mattina » c fera al Hnc delie Tue orationi ,ofc- 
rendofì (empre al Signore col medefìmo affetto della^ 
|>rima volta . 

1 o Era viuuto trent’ anni alla cura di quella Diocefi 
di Malacca il Vicario Alfonfo Martinez . Lo sfortunato 
in cambio di attendere all’ altrui falute j haucua tanto 
trafeurata la propria > che caduto in vna infermità mor> 
tale fù affali to da grande fpauentO) dacui pafsò ad vn* 
effrema difperatione ; e confortato dagli Amici alla^ 
confidenza i egli come già fi trouailè nel baratro dell* 
Inferno > vrlaua.fortC) proteflando non effer più tempo 
da implorar mifericordia da Dio . In quello intefe eh’ 
era capitato colà il gloriofo Padre molto Tuo caro» o 
conceputa fperanza di ricuperare la fanità del corpo con 
alcun miracolo , volle onninamente vedi rfì per andare 
in perfona dalui. Ma fui primo rizzarli gli mancaron’ 
affatto le forze » e tramortì . Vi fu fubito chi corfe a dir’ 
auuifo ditali accidenti a S. Francefeo» il quale venuto 
in fretta dal Vicario » con maniere fbaui elbrtollo all(i_, 
Confedione ; ma in vdire l’Inférmo trattarli di Confcf- 
fìone » ritornò alle prime fue furie , chiudendo le orec- 
chie ad ognimotiuo di conforto. Allora il noflro Apo- 
flolo fece gli vltimi sforzi a prò di quell’ anima. Obli- 
goin ad vn buon numero di Meffe in onore della Santif. 
iìma Trinità » della Regina del Cielo «degli Angeli, 
de’ Santi» e in aiuto dell* Anime del Purgatorio i e cosi 
Iddio fì compiacque di operare vn miracolo delia fua.» 
'^iccà > poiché cominciò Tlnfermo a piangere ad vn^ 
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tratto i fuoì peccaci ) e fattane col Santo vna dolorofa^ 
Confellìonc » riceuè il Diuino Viatico | c rEilfcma.* 
Viuionc ) e tutto confolato fini la ?ita . 

SoptA vn Vafcellodi Corféri pajfa da AdaUcca al 
Giappone t del qual Re^oo p porge 

•vna fuccinta notitia . , 

t 
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I Entre il Beato Pellegrino R cratteoeua in Ma- 
ÌtX lacca t ecco venir dal Giappone vn vafcello> 

che portaua nuoua ) qualmente vno de* Rè Giapponed 
fpcdiua vn’ Ambafciatore al Gouernator di Malacca^ 
per ottenere da lui qualche Padre della Còmpagnit- . 

II motiuo di sì inafpettata richieda fìi il feguento k 
Arriuati ad vn luogo del Giappone alcuni Mercanti Por- 
toghefì: furono mefiì ad albergare in cerca cafa > già da^ 
gran tempo deferta per gli Spinti maligni , che ne ha- 
ueuan pigliato il pofrefTo: ma nulla di ciò auuertici i po- 
ueri Portoghefi vi entrarono francamente» e quantun- 
que più volte moledati da varie burle >e da molti dre- 
piti di quelle Bedie » non fofpctcarono mai della vcra^ 
cagione dn tanto che vno di loro cominciò vna notte 
gridare con indicibil modo d'orrore. Credettero gli 
altri che codui foffe inuedito da qualche Nemico, 
Icuatifì tutti da letto vennero armati ad aiutarlo : ma.» 
non difeoprendofì niente , fu interrogato perchè ha- 
uclfe gridato in quella guifa,al che egli tremante rif- 
pofe , cfferglt apparito vn fiero Demonio » e ne deferiue- 
ua le fattezze troppo drane a riferirli, non che a ve- 
derli. Da ciò intimoriti i Portoghefi s’appigliarono ad 
vna forte d’armi affai più opportune, c affigcndoallo 
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pareti di quella cafa diuerfe Croci, rimafer toRo liberi 
da ogni di.'lurbo . I Vicini ftauan’ oCcruando quanto 
accadcuaa quei Foreftieri, e diiiulgato il fatto falì]a_» 
Croccio tal vcncrationC) che fì piantana nelle publi- 
che Rradc >e fi tcncua nelle cafe tra gli ornamenti pih 
pregiati. Non fapcndo pcròi Paefani nuli’ altro dcllaj 
Croce, fuor di quel tanto , ch’era fucceduto poco dian- 
zi , il pofero a ricercare com’ ella contcncfTc in se virtù 
di cacciarci Demoni ,c ydito che in effa era morto il 
Figliuolo di Dio per redimere il Mondo , diuenner 
fempre più curiofi con far mille intcrrogationi , e muo- 
uer dubbi fottili (opra i Mifteri di nolTra Fede . I Porto- 
ghefi , che come Mercanti non profeifauano molta feien- 
za , gli cfortarono a mandare dal Goucrnator di Ma- 
lacca , acciochc deffe loro alcun Sacerdote della Com- 
pagnia , che rifpondefle alle loro queftioni ; e così ap- 
punto efeguiffi di autorità, e d’ordine del niedefimo 
Rè , il quale inuiò a qncfl’ effetto vn fuo Ambafeia- 
• tore_. .. 

2 Per tal nouità paruc al Santo Padre che Iddio 
l'a Afre ttalfe, onde fi difpofe fubito alla partenza, non.* 
oftantc che foflc fuor di ftagione il nauigar di quei mari, 
peraltro sitempeftofi. Con l’occafioncchc da Bazain 
hauea recare lettere di D. Garzìa di Sà concernenti al 
fuo viaggio del Giappone, gli venne fpeffo in taglio di 
ragionare di quefto Signore , che allora gouernaua nell* 
India gli Stati di Portogallo , e vna volta in parricolaro 
diù’e apertamente che D. Garzìa farebbe morto affai prc- 
fto. Non appariua CIÒ probabile mentr’ egli godcua^ 
molto profpcra falutc; pure non paffarono più di duo 
mcfichc all’improuifo fc ne mori. Varij Mercanti Por- 
toghefi erano già in procinto di paffarc al Giappone , o 
per la gran ficurezza,chc porgerla la perfona del Santo, 
ciafeuno faccn'a gara di ricettarlo nella fua nane : nu^ 
quando fi fu allo firingcrc , a chi aiancò II carico , 
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chi il timone ; a chi fopraggiunfc vn* intoppo , a 
vn’ altro > c con tutte le diligenze vfate non riurti mai 
a veruno d’alldlirfi in maniera, che poteffe il Santo ri- 
ccuer rimbarco . Trouauafi in quel Porto di Malacct^ 
vn tal Corfaro Cinefe , Idolatra , Fattucchicro , capo 
di furbi , conofeiuto da tutti per huomo ai federato > 
che la fua naue chiomauafì volgarmente il Giungo de’ 
Ladroni , Or vedendo coftui che il Santo Padre ccrca- 
ua pronta commodità per il Giappone, dìbifii di con- 
durlo colà a dirittura , lenza nè pur toccare per la ftra- 
da verun porto della Cina, e pattuito il prezzo della.» 
condotta ne diè parola al Capitano » e Goucrnator di 
Malacca D. Pietro di Silua. 11 popolo non volcuain^ 
conto veruno che S. Francefeo fi mettefie in mano a.» 
Nocchieri tanto perfidi , e tanto disleali ; ma egli , chcj 
non fapeua più contenere il fuo zelo, accettò volentieri 
il partito, e infieme co* Tuoi Compagni montò allegrif- 
fimo fopra quell’ infame Giunco di Ladroni a’veniiquac- 
ttodiGiugnodi quell’anno 1549. 

3 Appena furono in alto mare , che il Capitano, & 
i Marinari alzato vn’ Idolo sù la poppa gli fi feccr d’in- 
torno con facrifizi d’vccelli, fulìumìgi , e mille altro 
fupcrftitioni . A lui fi ricorrcua come ad Oracolo per 
ogni dubbio fpcttantc al viaggio , c il Demonio che non 
haucu’ al Mondo maggior nemico del nofiro Apertolo » 
dalia le rifpofte come più gli tornaua in acconcio per li 
fuoi difegni . Nanigatc già quattrocento miglia, chiefet* 
all’ Oracolo fé fcpraftalfc loro alcun trauaglio . Rirpofe 
l’Oracolo effet’ il vento fauoreuolc , e il mare tranquillo; 
perciò andaffer pure di buon’animo, e affrcttaflcro il torfo 
fenza perder niente di tempo. Si conobbe dipoi elio 
il Maligno ciò difle, perchè preuedeua la crùdcl tem- 
pcrta, che tra brieue douea mfeitarfi, e con accelerare 
il cammino , Yolcua che il vafcello s’incontrafie ncllà.» 
tcmptfia sù le Coftìcrc della Concincìna , douc al certo 
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farebbe gerito per lì unti Scogli > e per le frequeoci 
Secche •incuitabili afiàcro a mar burrafcofo : ma Iddio 
non permifc che al Demonio forrilTc la trama * e prima 
che il Giunco arriualfe a quelle coRierc > sfogò la.» 
•empsRa >la quale fìi gagliardiflima > e renne il mare^ 
Ibibpra vn giorno incero » e vna notte . 

4 In qucRo (bpraggiunfc vn* accidente Rraao>che 

j ìoic il Santo in grauc pericolo . Cadde a cafo nella.» 
éntina della naue quell’ Emanuelle> che (come riferim- 
mo di fopra ) dal Seminario di Goa fe n'andaua cotu» 
S. Francefeo al Giappone . La cafeata fù da luogo aliai 
alto , c col capo all’ ingiù « lì che il Giouanecto tramortì} 
c rimafe in teÀa fconciamence ferito. Dimorò anchcj 
gran tempo nell* acqua della fcncina mezzo Tcpolco pri- 
ma che gli altri auued utili di lui lo craelTero fuori) c ac- 
tribuilli con ragione a miracolo del Santo eh' egli cam- 
pafse lavica. Indi a poco > mentre duraua tuttauia la.» 
tempefta > Icuoffi vn’ onda fiiriofa > che vitando fortej 
nella naue la fè pendere tutta da vn fianco; al qual 
piegare improuifo vna Figlioletta derCapitano,che.» 
ftaua fopra coperta > non fi refle > e sù gli occhi del mc- 
defimo Padre traboccata nel mare venne afsorbica • fen- 
za poter riceuerc aiuto. Alzò allora fin’ al Cielo gli vrli» 
& i pianti quella cfecranda Mafnada, tanto che parcua 
la naue vn’ Inferno di Furie. Tutti affannati ricorfer 
collo dall’Oracolo per fapcr da lui la cagione di quella 
difgratia « c il Ribaldo pigliata la congiuntura rifpofo > 
che fe folfe morto il Fanciullo CriRiano nella fentina.»} 
non làrcbbcfi annegata nel mare la Figliuola del C api- 
tano . Mal può Ipicgarlì in quali fmanie montafse il 
Capitano addolorato. Caricò il Santo di atroci, villa- 
nìe > e di fiere minacce > e per poco fi ritenne a non or- 
dinare che fofsc gettato co* fuoi Compagni nel pro- 
fondo del mare . S. Francefeo quanto più godeua dc^ 
propri Rrapazzi) altrettanto lirattriRaua de gli enormi 
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facrilegij >chc vedeua coinmcttcrfi . Più volte procurò 
di ritirarne quei Barbari ; ma feorgendo che alle fuc pa- 
role quegli più (ì oHinauano, riuolfe Tanimo ai Signore, 
pregandolo d’illu/lrar loro la mence : che fe di ciò la Tua 
infinita Bontà non fì compiaceua , volefse almeno cali- 
gare il Demonio) raddoppiandogli la pena acddentale 
per r enorme temerità i con cui fi faccu’ adorare per 
Dio • Parue da parecchi fegni che il Santo reflafs’ efau- 
dico , atcefiando egli medefìmo in vna Tua lettera a’Fra- 
telli di Goa ,che il Demonio arrabbiato tentò di fpa- 
uencarlo rcnfibilmente in moltiffime forme, e chiaro 
gli difsech'era venuto il tempo da sfogare il fuo dolo- 
re, e da compire contro di lui le fue vendette. Ma.»' 
quel cuor gencrofo su quello penfìero , che il bemonio 
non può niente, fe non quanto Iddio gli perihectOifi 
buriana di tutto , c confcfsa che di niuna cofa piu teme- 
ua che di non cencepire alcun vano timore. 

5 Abbonacciatoli mare, e leuate le ancore, conJ 
vento in poppa fi ripigliò il corfo . Era rifoluto il Ca- 
pitano di non andare altrimenti al Giappone , poiché 
confulcato l’Idolo, fe la nane cornerebbe falua a Malac- 
ca }rifpofe il Demonio, che felanaue giungeua quell’ 
anno al Giappone , non tornerebbe più in dietro, onde 
intimoriti i Ladroni cercauan’ ogni pretelloda cratccnerfi 
per la firada, e da fucrnare in qualche porto più còmodo 
della Cina . 11 Santo Padre accortoli delle lor trame , nè 
potendo lìnuouergli con preghiere , ò con ragioni , prò* 
tefiò che la pagherebbero al Capitan di Malacca , acni 
baueuan data promelTadi porcarfi direttamente al Giap- 
pone . Pur nondimeno niente loro bafiaua per mutar 
difegno , e già fiauafi full* alferare nelle fpiagge della.. 
Cina il Porto di Cincèo i quando venne vn Legno amico 
ad auuertirli che colà entro era il mare infefiato tutto 
da’Corfari. Procurarono a quell’ auuifo i Ladroni di 
voltar la nane per meteerfi nel porco di Canton lafcia- 
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iofi da loro alle fpallc : Iddio però che i lor difpetCD 
volcua il fuo Scruo in Giappone, difpofc che il vento 
foffiafse tanto al contrario ) che non fì potè mai torcer 
la proda: perciò corretti i Maligni di fecondare il ven- 
to) vennero a retta linea fpinti al Giappone, c prefcro 
terra nel porto proprio di Cangofcinia , Patria di Paolo 
di S. Fede . Indicibile fii l’allegrezza del Santo in ve- 
dcrfì dopo tanti difaflri al termine da lui Ibfpfrato . Gli 
fi aggiunfe non picco] motiuo di godimento , mentre ciò 
accadette nel giorno feliciflìmo dell’ AfTuntionc di No- 
lira Signora , che haueiia pigliata per Protettrice d'ogni 
fua impxefa , marfimamcntc della Conuerfione di que- 
llo gran Regno. 

ó EfTendo il Giappone teatro principale delle fati- 
che Apollolichc di S. Francefeo Sauerio , amerà qui, 
credo » il Lettore di vdirne alcun fiiccinto ragguaglio: 
tanto piò che quella Natione è di collumi molto diuerli 
da tutte l'altie d’Oricnte > e mal potrebbe penetrarli 
fenza quella notitia il valor delle attieni gloriofe, che il 
Santo vi fece . Il Giappone dunque fcopcrto da' Porto- 
ghelì nel 1 54». (& è quell’ anno medefimo , che il nollro 
Apollolo giunfc airindia) guarda da Leuante l’America) 
da Ponente Ia,Cina) da Settentrione la Tartarìa,e da mez- 
70 dì vn’immenfo tratto d’Occano. In ampiezza fi llende 
poco piò della nollra Italia > e confile in alquante Ifole 
aggruppate tra loro ) la maggior delle quali chiamali da* 
Paefani Nifon,ò lapao, e noi Europei la dichiamo Giap< 
pone . Anticamente quello gran Corpo era Monarchia> 
poiché tutto intero vbbidiua ad vn fol Capo, che fi no- 
jTiinaua Vò,oucro Dairi:ma ribclUtifi i Gouernatori delle 
Prouincie diuifer Tlmperio io feirantafci parti , ciafeu* 
na delle quali hà nome di Regno, c cofiituifee il fuo 
Re. Vero c che quelli Rè non fono in loflanza altro 
che Regoli > fc non quanto alcuni di loro poffiedono 
iuolti Regni » ballanti a formare tutti ioficme vn conl^ 
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derubile Stato. La multi plicità poi di tanti Prencipi f« 
che da qucfti fì rompa frequentemente la guerra > e fti- 
mali nel Giappone vn bel giuoco il veder forgere tutto 
giorno nuoui Rè, e cadere gli antichi. Il paefeè ìn_« 
gran parte ingombrato da monti altirsinii , che portano 
con le lor ncui vn rigido verno . Alcuni di elH getta- 
no fiamme a guifa di Mongibelli ; altri però racchiudon* 
in feno ricche miniere d’oro , e d’argento , che continua- 
mente fi caua 1 e alletta gli Europei a tener commercio 
co’ Giapponefi . Le pianure per la gran copia dell’ ac- 
qua ) che cala dalle Montagne , potrebbon produrrò 
ogni forte di dclitie , ma per mancamento di chi le col* 
tiui) vi fi contano di fatto poche viti , pochi oliui , po- 
co granone la principal’ indufiria fi pone nel feminarcj 
del rifo, il quale macinato ferue di pane^e Tene fpreme 
vnatal ceruoCa» che dal popol minuto fi adopera per 
beuanda . Dico dal popol minuto, perchè i Nobili han* 
noin vfo la decottione calda del Già , beuanda tanto 
celebrata nel Giappone > e nella Cina . Strauaganti ben 
fono le fpefe , che fanno i Giapponefi nel procurare^ 
vafi pretiofi da prendere quello lor Già : e quel cho 
fem^bra più firano fi è , che non mifurano punto il valore 
di quelli vafi dalla materia, ò dal lauoro, ma dalla CoJtu 
antichità , onde vn vafo antichifiìmo di femplice creta.» 
il Rè di Bungo comprollo quattordicimila ducati, e vn* 
altro limile mollraualì nel Meaco , eh’ era coHato infin’ si 
trentamila . 

7 Contiene il Giappone molte Cioè ampie, e po- 
polate . Le cafe quantunque di legno , e balìe d’vn lolo 
piano a cagione de’ terremoti , fono tuttauia fpatiofe» 
commode, c ben compartite < oltre che quelle traui di 
cedro, che fcruono di pareti, vengon’ abbellite da vni 
certa lor vernice a guifa di finalto bianco, che le difende 
dall’ ingiuria de’ tempi , e le rende vaghillime a rimirarli. 
La gente coiDunemcnte Tuoi vederfi di llatura alquanto 
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xnen che mezzana » di color* oliuaRro > di occhi piccoli 
di nafo fchiacciato ,e non porca capelli > fuorché 
fcmplice ciocca 9 ò pendente dalla fronte , come coRuma 
la Plebe , ò in cima della tcRa 9 come pratica la Nobiltà. 
Del loro ingegno 9C della ior’ acutezza da tutti gli Scrit* 
tori fé ne parla come di cofa prodigiofa ; dai che deriua 
quella tanta curiofìtà di fapere9che trouaR ne' Giap* 
poneR , in particolare circa le materie di Religione ; cj 
hanno l’animo sì difpofto a’dettami della Natura j che 
quando apparifee loro il bencjl’abbracciano con fermez- 
za . A proportionc poi dell’ ingegno fi nurrifee vno 
Spirito eleuato 9 c vna generofità aliena da qualunque 
cofa 9 da cui lor paia d’auuilirfi . Per queRo rari nei 
Giappone odonfi ì furti ; anzi fono nemici d'ogni fordi- 
dezza d’auaricia , nè molto curano d’ arricchire , ma/Iì- 
mamente i Nobili , che con refercitio della mercatura.» 
ilimeriano d’imbrattare la lor nobiltà , della qualo 
viuono Ibpra modogelofi. Riluce nel vitto vna fobrietà 
fingolare 9 & a qucRa più che a nuli’ altro fi attribuifee . 
la profperità della vita 9 che gran parte di loro godo 
fin’aircRrcma vecchiezza. Pregianfi molto della poli- 
zia nel veRirc 9 che per Io più è di feta > nè punto mi- 
nor gentilezza fi vfa nelle abicationi 9 nelle taiiole 9 c fo- 
pra tutto nel conuerfare 9 in che olfcruano cerimonie ri- 
gorofe 9 affatto conformi a quelle de’ Cinefi . Giuochi 
otiofidi carte 9 dadi 9 c altri di quella forte non hanno 
luogo tra loro, ma tutta la lor ricreatione confiRe nella 
caccia , e nel maneggiare dell’ armi , tenendone ciafeuno 
j‘n molta quantità ben’ adorne , & i Nobili non fi Icuano 
mai dal fianco la loro feimirarra j che quiui fi chiama^ 
catana. Marauiglia ben’ è che in tanta libertà d’armi 
pochilfime tuttauia ficguauo le riffe . Procede ciò dall’ 
cRcrc i Giappònefi tanto padroni delle proprie palfio- 
ni 9 che fi giudicherebbe vergogna il folo alzar la voce, 
ò in maniera feomporfi per qualunque affronto, 
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che venga lor fatto . Quello si che dipoi a fangue fred*. 
do prendono la vendetta } c fé non riefce loro il ricat- 
tarli quanto {limano necelTario a ricuperar l’ onoro , 
hanno per acro di generofìtà il morire con fegarfi da sé 
fieflì la pancia : e quella è ripiicaca vna morte da Signori, 
cheperciò l'vfano facilmente infìn’ i Fanciulli) per cagio- 
ni anche leggiere . 

8 In quel che concerne alla Religione , regna nel 
Giappone vn’immenfo caos di Sette. Chi profelTa l’a- 
teifmo ; chi crede la mortalità dell’ anime ; chi tiene la^ 
loro trafinigrationc ; chi ritierifcc il Sole , e la Luna > chi 
.i Camis Semidei del paefe > e i Fotoches Idoli della.» 
Cina . Da molti lì adorano diuerfe razze di beRie , o 
parecchi adoran l'iftelTo Demonio in quelle formo 
rooltruofc , in che noi fogliamo dipingerlo . E' celebre 
anche vn certo lor miRico Dio nomato Amida ) del qua- 
le lì dice che fabbricò vn bclliUìmo Paradifo lontano da 
terra trentamila miglia )doue le Anime feparate da’ cor- 
pi non polfon giungere che dopo tre anni i e perchè iiij 
queRo cammino le mefchincfi Rancano, bifogna che tal 
volta calino in terra a riRorarfi . Pertanto in vn dì Ra- 
bilito dell’ anno ciafeuno di queRa Setta prepara vn.» 
folenne conuito all' Anime- del fuo Parentado, and n- 
do la lera innanzi ad incontrarle fuori della Città ,o 
conducendole folcnnemcnte con lumi accelì alle lor ca- 
fe . Quiui dopo d’hauere lor fodisfatto con gran lautez- 
*a di cibi , fi danno a tirar de’ falfi , & a mener baRona- 
te in ogni parte, temendo che quelle Anime impoltroni- 
te non fi {cordino del loro Paradifo, e vogliano rima- 
nerli nel Mondo : in sì ridicoli errori inciampa vna.» 
Nationc peraltro sì ingegnofa , mentre la Natura è la- 
feiataa sè medelìma fenza il lume fopranaturalc della.» 
Fede. Ma le più Rupénde fauole de’ Giapponefi fono 
intorno al Dio Sciàca,che lignifica fenza principio.' 
Pare appunto che il Demonio fiali pigliato piacere di 
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proporre a quegli sfortunati vn* immagine guafta del 
vero Mcflla : poiché fi racconta di qucfto loro Sciàct.. 
eh’ egli era Signore di tutto il creato ; che fu generato 
da vna I^onna maritata j ma fenz’ opera del Marito > 
che ritiratofi ne’ deferti di Sian vi fece afpre penitenze 
per li peccati de gli Huomini ; che predicò in vari) pac- 
fiichc adunò DifcepolijC che fcrific volumi di alta_, 
fapienza , i quali volumi come oracoli del Cielo fi fpic- 
gano nelle Vniuerfità di ftiidiOifi citano ne’ pulpiti , e al 
commento di eilì fudano gfingegni più eleuati del Giap- 
pone . A certi punti del giorno fi fuona j come tra noi 
iuonafi l’Auc Maria > e ciafeuno s'inginocchia a riucri- 
rc il fuo Idolo. Hanno diuotione di pellegrinaggi; han- 
no culto fupcrftirioib di Reliquie; hanno le lor Fefio » 
Proccifioni , Giubilei) e fin’ anche Je confelfioni gene- 
rali > che fanno dentro ad vna gran bilancia pendente^ 
sù qualche precipitio fpauentofo . Quello eh’ e più, gode 
quiui il Demonio i fimi Martiri , facrificati a lui con lo 
slanciarfi da alti /lime rupi, ò col fcppellirfi viui nelle 
fpelonchc fattane di fuori chiuder la bocca ; e veg- 
gonfi fpeifo le barcate intere de’ pazzi , che con vn faifo 
alenilo cantando le lodi del loro Idolo vanno a get- 
tarli nel mare 5 inuitati raluolta dall’ iftelTo Demonio , 
che fi trasforma in belle apparenze , come vn' Angelo 
di luce . 

9 A fomiglianza poi della nofira Gerarchia Ecclefia- 
ftlca il maligno Nemico hà voluta quiui la fua empia.» 
Gerarchia . Rifiede perciò la fuprema potcftà delia.» 
Religione in vno quafi lor Sommo Pontefice , che addi- 
mandano Zazzo. Quelli tiene magnifica Corte in Mea- 
co, Città la più cofpicua di tutto rimperio; illituifcc i 
Riti ; approua le Sette ; canonizza i lor Santi , e ordina 
i Tundi ) che fono a guifa di Vefcoui , da’ quali fi con- 
facrano i Sacerdoti ) e dalli lor facoltà di offerir Sacrifizi,' 
e di applicare i meriti di Sciàca>e d’Amldajprincipali Dei 
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pcrochè la coplofa 6gliolanza t che fì genera ^er la^ 
mulciplicità deltc Mogli ) è cagione che cucri li Padri 
quantunque ricchi ) e potenti fì sforzino di fgrauar le 
famiglie con introdurre alcun Pigliuolo nc’ Monifferi . 
Si pratica in oltre da’ Bonzi vn’ arte fopraffina per oc- 
cultare le loro ribalderie , e per guadagnarli la liima del 
popolo. Quindi fanno le lorfacre funtioni con vn de« 
corone con vna inacllà tale , che innamoraidc in- 
canta : offitian* ogni giorno il <!^oro ; cantan- 
do fpartitamente alcune dicerie di Scia- ' 
ca : vlàno a lor modo oration men- 
tale : tengono conferenze di 
Spirito , c fpelTo efeono a 
predicare) fchiamaz- 
zando ) e mo- 
(Irando 

vna gran tauola > dipinteui den- 
tro le orrende pene dell' Infer- 
no . Olivello sì eh’ elfi co- 
munemente non cre- 
dono niento 
di ciò 

che dicono , e fpacciano qne- 
fte dottrine fol quanto 
torna loro ad intc- 
relTc di farle ap- 
prender per 
vere. 
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fcima capo del Regno di Sa 72 Ùma_» 
venne condotto da Paolo di S. Fede in 
fuacafa, riceuutoquiui benignamen- 
te da’ fuoi Parenti . In vdir quelli clic 
il loro Paulo cambiata Religione erafì 
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arai moArarono più toAo di rallegrar^ , c Paulo per fo- 
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miglia lontano da Cangofcima, Curio/b il Rèdi fàpcr 
le nuoue dell’India , doue ninno de Giapponesi era mai 
penetrato , l’interrogò delle qualità di quei Regni » del- 
lo datole della potenza de* Portoghesi , e da vndifeor- 
fo ad vn' altro pafsò a ragionare della Fede Cristiana»» • 
Glie ne diede Paulo la piii viua contezza che Teppe eoa 
queir ardore di carità si altamente da lui conceputa»., 
e per rapprefentare a gli occhi del Rè alcuna cofa di 
ciò , che gli narraua , feoprì vn’ Immagine di NoSlra Si^ 
gnora col Bambino Giesìi tra le Braccia , dipinta in cela_» 
da mano eccellente , c l’haiieua riceuuta da S. Francc- 
fco,il quale a Simij’ effetto portolla dall’India. Nel 
rimirare il Rè quella Tacra Effigie j fu per virtù cclcStcj 
ingombrato da vna tal riuerenza } che proSirato Tubito 
ginocchione adorolla > comandando che inSIeme Tado- 
raSTcro tutti i Caualicri delia Tua .Cqrte . Sopra ggiunfo 
ira poco la Regina M:Sdre,c npira dalla bellezza di 
quei Diuini fembianti fi preStefe antor’ella con le Sue 
Damigelle : e quelli furòr.o i primi 6STcquij,che il Sal- 
vatore del Mondo, e la ^ua benedetta Madre riceuef- 
fero nelle Corti del Giappone. Tornato Paulo in Cango- 
Tcima , TiSleSTa Regina mandò colà vn Tuo Gentilhuomo» 

' per hauer copia di quel venerabil Ritratto ; ma non cT* 
fendo quiui Pittore, che valeflc a tanto, non potè per 
allora compiaceiSi a quello pio defidetiO} e in vece della 
pittura inuioTSì alla Regina vna rclatione diftefa de’ prin- 
cipali Misteri di noSlra Fede , che riportò da tutta la^ 
Corte non piccolo applaiifo . Era certamente cofa di 
tenerezza il vedere l’afFetto fuifeerato , con che Sì alfa- 
ricava il buon Paulo in publicare a’ Tuoi Giapponesi lo 
glorie diCrifto; c ne ottenne in premio le Animedi* 
Tua Madre, della Moglie, e di buon numero di altri 
Parenti , i quali ben’ ammaestrati Sì battezzarono coilj 
fingolar’ allegrezza per le mani del Santo . 
a Così adetnpiua Paulo le Tue parti . 11 noSlro Apo- 

fto- 
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ftola al contrario per non pofTedcre il linguaggio del 
paefe era coftretto di ftarfene quafi Tempre in cafa_. • 
confumato dal fuo zelo » e da quel moleftiflimo pati- 
mento j che Tuoi recare ad vn* huomo d’età Timpararc.* 
vn’ idioma totalmente nuouo . EglifteiTo incerta lette- 
ra dcfcriucil fuotrauagliojc confeiTadi ciTcrdiucnuto 
a giiifa d’vna flatua) che nulla può o^c.rare, e nulla può 
dire . Nondimeno a forza di carità , e di patienza ailì- 
ftito da Paulo potè voltare nella lingua Giapponefe vna 
copiofa fpiegatione delCredo»la quale fi andana po- 
nendo a memoria , e s’ingcgnaua di ben formare il Tuo- 
no di quei tanto diffìcili accenti . Oltre allo fìudio 
della lingua applicoffi di propofito a trattare con Dio 
la grande imprefadi sbandire l’Idolatria «e di piantare 
in quel Regno la Fede di Crifiojnon mai fin’ a quel 
giorno qiiiui predicata. Spendeua perciò molte ore dei 
giorno ) e della notte in affettuoTe orationi ) Tucllendo 
dal Tuo cuore ogni fiducia di sè ,e vmiliandofi dauanti 
al Signore con la ricordanza del fuo niente, e de’ Tuoi 
peccati . Pi gliaua anche per mezzano delle Tue preghie- 
re l’Angelo Tutelare del Giappone ; & hebbe fcmprcj 
cofiume di ricorrere in ogni occa/ione a gli Angeli 
Cuftodi de’ luoghi, e delle perfonc particolari, giudi- 
cando che quegli Spiriti beati doueficro con molto 
amore interelTarfi nclTaiuto dell’ anime raccomandato 
loro da Dio. Rigorofa poi quanto mai airroue fu ora 
la maniera del viuere che intraprefe. Haucua intefo 
che i Bonzi fiaccreditauano apprefib la gente con finge- 
re vna totale afiinepza dal vino, dalle carni, da’ latti- 
cini, da* pelei ; Scegli per cuitare ogni ombra di fean- 
dalo,fi pofe a oiTeiuarein realtà ciò che in mera ap- 
parenza ofTcruaiiano i Bonzi ; onde in quei due anni 
che faticò fi Imifuratamente nel Giappone, non vsò di 
cibarfi che vna fol voltali giorno, e tutto il fuo palio 
era femplicc acqua } e vna fcarfa uiifura di rifo,a. cui 

Ee a ag- 
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aggiiingeua taluolta per iftraordinario rlfto'rb alcun-» 
frutto, o alcune radiche d'erbe; e quefte sì amare, che 
certi Giappohtfi rammentauanoal Padre Melchior Nu- 
gnez, eh’ era gran penitenza il folo atfaggiarle. In que- 
tìo medefimo tempo procurò di guadagnarli la grada.» 
. dc’Bonzi a fin di hauerli meno nemici nella propagatio- 
ne deir Huangclio.^E appunto gli venne fatto di ren- 
derli nlFai bcncuolo vnodi loro, Vecchio di ottant’anni, 
lograto nelle principali Accadcmiie , e in tanta opinio. 
ne di dottrina che ilchiamauano Ninfcit, cioè a diro 
cuore della verità. Con quello Vecchio per mezzo di 
Paulo di S.Fcdc, che fcruiua d’interprete, tenne il 
Santo parecchi difeorfi fopra Timmortalità dell’aninaa r 
e quantunque lofuenturato non hauelTcmaicuore da_j 
conucrtirfi ,c da profclTarli conuinto, daua però lodi 
- al Santo Mae/lro , come ad huomo che pcnctraua mol- 
to a dentro re’ fegreti della Natura , c ad efempio del 
loro Capo fouente veniuano a vilìtarlo gli altri Bonzi, 
partendo Tempre ammiratifsfini di quella giouialità An-« 
gelica , di quel trattare sì compofto ,c di quel tenore di 
vita sì illibato j cole che non vedeuano mai ne' loro 
Bonzi di maggior credito. 

S .Trafcorli in quella guifa quaranta e più giorni, 
panie a S.Franccfco di poter’ ormai efporre al publico 
la facra Dottrina . Ma acciochè quella riufcilTe più 
fruttuofa , rifoliiè di andar prima in perfona dal Rèdi 
Sazzìima,per ottenere da lui giuridica licenza. Il Rè 
hramaua di attaccar traffico co’ Portoghefi nel Tuo por- 
ter di Cangofeima j onde faputo che il Santo era in fin- 
golare fiima apprelTo di loro, riccucllo con termini fo- 
pra il folito cortefi, & entrato a faucllare della Fedo 
di Grillo jdilTegli , che tenclTc conio de’ libri , clouo 
£ racchiudeiiano gli arcani di clTajpoichc fc qucfìa.ji 
era la vera , i Demoni al certo farcbbonlì fcatcnati per 
impedirla « lodi licentiatolo mandò a publicare in^ ^ 

Can- 
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Cangofcima vna facoltà generale a’fuoi Sudditi di afcol- 
tarda nuoua Legge d'Europa , e di abbracciarla come 
lor più piaccua . Allegriffimoil Santo fé nccorfe fubito 
nelle piazze di Cangofcima a fatui trionfare il Segno 
della S. Croce , dichiarando a voce alta rcifere d’vnL* 
folo Dio jrincarnatione, e Morte del Saluatorc, la ter- • 
ribilità dell’ eftrcmo Giuditiojle dell’In- 

ferno y la Gloria eterna del Paradifo > c fimili altri Mi- 
(leri affatto nuoui nel Giappone . Gran calca di popolo 
gli fi aftbllaiia d’intorno } ma la fuperbia del loro genio 
difpregiatore de’Foreftieri gli faceua dare in rifa» e in 
fifehiate, parendo loro di vdir nouelle da giuoco, 
fogni da frenetici • Chi lo buriana della foggia deli* 
abito, chi della barbarie delle parole , chi del gefiiro» 
chi del pronuntiare . 11 Santo fenza niente turbarli 
perfifteua fempre tranquillo , e più volte il giorno ripe- 
teua il fuo difeorfo in diuerfi luoghi della Città : anzi 
per ammaeftrar’ infieme gli affenti , ottenne che il Cà« 
techifmo da lui tradotto in lingua Giapponefe fi di- 
uulgaffc alle ftampc : con che cominciò a mancare quel- 
la prefuntionc di falCtà,che fuole in principio recarli 
da vna dottrina totalmente nuoua . Comparauano i 
Giapponefi le fauole de’ loro Bonzi alla verità infegna- 
ta dal Santo Padre, nè poteua loro non apparire quan- 
to folle quella più furiìficnte, c più adattata alla ra- 
gione . Faceuano anche rifleffìone come vna Perfona», 
sì Santa , e sì /limata dalla Nation Portoghefe erafi par-* 
tira da vn’ altro Mondo , e foggettata a tanti trauagli , 
non già per arricchire del loro argento , ma folo per 
portar loro la Legge Crilliana , dal che quegl’ Ingegni 
viuaci argumentauano , che qualcofa fuperiore all* vma- 
nodouclTe contenerli in quella Legge, e che Dio au« 
tore di lei hauelse colà inuiaro vn tal’Huomo ad aìi- 
nuntiarla . Cambiato dunque il difprcgio io riuerenza.,' 
prefero ad vdire più volentieri i dogmi della Fede i 
" - non 
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non folamente ad vdirli.maa volere cheli mettcfaero 
alla pruoiia di rigorofi cfami. A quello fine lì cennc^ 
ro continue difputc col Santo ,il quale fcioglicua i dub- 
bi propolti con vna lapicnza celelle , c con quel dono 
marauigliofo delle lingue, per cui fi rendè tanto no- 
nunato in ogni luogo dell’ India . Che fc ben’ egli s’af- 
faticò ad apprender l’idioma Giapponefe, e riceuè di-, 
uerfi fchcrni per Io1?orrotto parlare che ne faceua , tut- 
tauia inuefiito dipoi dallo Spirito del Signore vi parla- 
ua fpedito , niente meno de’medefimi paefani . E per 
formare il concetto che merita quello infigne prodigio, 
conuien’ auucrtirc jche la lingua Giapponefe quantun- 
que fia vna fola , equiuale però a molte , elTcndo che_» 
alcune formolcfi vfano nel difeorfo domcllico , altre-» 
nel difcorlb conipoftori Nobili hanno le maniere lor 
proprie, i Popolari le loro, c diuerfo Itile coftuniafi quan- 
do fi ragiona di materie Tublimi, da quando fi ragiona^ 
di cofe più balTc , & il confondere quelli modi , apprcl- 
fo i Giapponefi , che Ranno fommamente fui punto , 
verrebbe riputato vno fconci/fimo errore. Ora il no- 
ftro Apofiolo per Diuino magiftero comprcndeua per- 
fettamente tutti quei modi 5 e tal volta nell* iftclTo tem- 
po era anche intefo da’Portoghefi , da’ Giapponefi , c 
da altri divario Nationi, come già accennammo par- 
lando dc’fuoi miracoli nella Pelcheria. 

4 Gli altri miracoli operati dal Santo in Cango- 
feima non fono per la maggior parte giunti a nollrt.» 
notitia , poiché la fua vmiltà procuraua con ogni fludio 
di nafcondergli , & i NoRri, ch’orano Rati non meno 
Difccpoli che Compagni di lui , trattandoli de’ fuoi 
miracoli , no'n diceuan’ altro , le non che la Diuiui.» 

. Prouidenza trouerebbe altra Rrada , quando voleRè.» 
manifeRargli: e ben’ appunto dobbiamo ringratiar mol- 
to il Signore per hauercene feoperti alcuni col mezzo 
de' Porcoghefi > che vi furono prefemi . Vna Donna^ 
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di Cangofcima haucua vn Figliolctto moftruofamcntc 
gonfio in tutta la vita. Portello dal Santo, il quale lo 
pigliò tra le brai^ia , e miratolo con occhio pictofo , gli 
dific più volte } Iddio ti benedica, e tanto bafiò per> 
chè il Fanciullo foifein realtà bcMiedctto da Dio, cj 
rellituiro fano alla Madre. Per tal miracolo animato vn 
Gentile da parecchi anni lebbrofo mandò a pregar San 
Francefeo che veniffe quanto prima a curarlo: ma non 
potendo quelli lafciar l'occupatione, in cui al prefentc 
lì trouaua , inuió in Tua vece vno de’ Tuoi Compagni , 
con ordine che chiedelTe al Lebbrofo , fc ottenendo la 
fanitàfi farebbe renduto Crilliano,e quando egli ciò 
prometteffe , lo fcgnalfc con la S.Croce , c lo guarireb- 
be . Conforme al comando , cosi efeguiffi . Andò il 
Compagno , c Tlnfermo diè parola d’abbracciar la Leg- 
ge di Crifto . Indi fegnato con la Croce dijienne Albico 
mondo , cadendo da sè ftelTc quelle orride fcaglic, 
dopo la mondezza del corpo acquillò la mondezzai.» 
dell’ anima , lauaro con Tacque del Sacro Bartefimo . 

5 Troppo più fcgnalato è il cafo feguente . Viueua 
quiui vn Vecchio Idolatra , ricco , c nobile , a cui mori 
nel fiore de gli anni vna Figliuola vnica, dotata di gen- 
tiliflimo garbo , e il mifero Padre addolorato daua in_* 
furie da pazzo . Tra gli Amici venuti a confolarlo , vi 
furono alcuni noueili CriAiani , che Tefortarono a cer- 
care del S. Padre , perchè diceuano poter egli quanto 
volcua con Dio ,e hauere nel cuore tal carità, che fi 
moucrchbe di certo a compaffionc . Cosi vfeito cofiui 
per la Città narrò piangendo If fue feiagure al Santo, 
il quale ritirolfi vn poco inficme col Fratel Giouanni 
Fernandez fuo Compagno, e dopo briciic Orationo 
tornato dal Vecchio gli dific, che- ftclfc pur’ allegro, 
poiché la Tua Figliuola craviua. Noncapiua il poucr* 
Huomo quello linguaggio de’Santi , c credendo di efier 
burlato partilTene più inconfolabil che mai . Ma gli ac« 

cad- 
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cadde giiiRo comcal Regolo dell’ Euangelio . Ncll’ap- 
prefTarlì a cafa,gli tì fece incontro vn Sjruitorc , il 
quale a gran voci aifrcttaua il Padrone che correfTe a_» 
rimirar viua la Figliuola ; 5c ecco ad vn trattola Fan- 
ciulla mcdcfiiTia vcniiTene fefteggiante col tifo sii Ic_> 
labbra ad abbracciare fuo Padre . Dall’ eccclTo dell* 
allegrezza fii quelli profTimo a tramortire, c con im- 
peto di marauiglia richiefc dalla Figliuola chi Thaueflc 
rifufcitata ? Rifpofc la Figliuola , che fubito morta fi 
vide rapire da certi orribili Manigoldi, che tcntaiiano 
di precipitarla dentro advn’ofcura voragine di fuoco i 
ma che in tanto fopraggiunfer due Huoniini di veneran- 
do afpctto , da’ quali tolta di mano a' Carnefici fìi ri- 
portata nel Mondo, non folamentc viua, ma più fana_t 
deir addietro . 11 fauio Padre ben capi fiibito chi foffe- 
ro quc’due huomini tanto potenti , e tauro cortei?.' 
Volle perciò condurla Figliuola a render loro le grar 
tic } e appena la Fanciulla feoperfe da lungi S.Francc- 
feo , & il Fernandez fuo Compagno , che tutta brillante 
di giubilo liuoltafi a fuo Padre , quei due là,diiTe, fo- 
no quegli, che mi hanno liberata. Allora il Santo ri- 
gettando da sè ogni atto d’ofl'equio, impofe loro chcj 
ringratiafl'ero fol Giesù Crifto autor d’ogni bene., c tutti 
di quella Cafa inficme col Padre , e la Figliuola venner’ 
aferitti col fante Battefimo al numero dc'Fedeli. 

6 Vn’ altro miracolo lucceffe quiui , benché ope- 
rato da Dìo contro la voglia totale del fuo Scruo . Fìi 
S. Francelco maltrattato vna volta di parole villane^ 
nel publico , e bramaug di vendicarfi alla maniera fuz 
folira , con benedire chi gli porgeua quella bella oc- 
cafione di patienza : ma illuminato dal Cielo conobbe 
che Iddio voleua dar’ efempio di terrore; quindi mutato 
penficro dilfe a colui , Iddio ti guardi la bocca . Non fi 
tofto proferì quelle voci, che il temerario trouoffi gua- 
ila la bocca da vn* atroce piaga di canchero ,che glie 
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la mangiò tutta dentro > e fuori , menando vermi » mar- 
cia , c puzzo infoffribile 

7 Lo fplcndore di tali marauiglic illuflrò molto la 
prcdicationc del Santo Padre. Parlauafi da per tutto 
di quella nuoua Legge» e già lì preparaua rna copiofa 
raccolta d’anime . I Bonzi però » i quali da principio 
non lì perfuafero mai che vn ForeBicre mendico potefle 
fufeitar quell’ applaufonel Giappone, entrarono in gran 
gelolìa ì e lì mifero in paura > che andando le cofe piò 
auanci} farebbe preBo caduta l'Idolatria» e finirebbe^ 
affatto la lor fortuna . Per queBo tutti d’accordo altro 
non faceuan da’ pulpiti che declamare contro del San- 
to ; nè contenti di fuergognarlo dietro alle fpalle > veni- 
uano in faccia fua nel mezzo delle piazze ad affrontarlo 
con minacce» e con maledittioni , dicendo elTer’ egli 
vn vagabondo pezzente , fpia de’ Portoghelì , feduttore» 

Stregone , e limili altri vitupèri polli loro in bocca da^ 
vn' arrabbiato intèrelTe , che li coceua . Fallando anche 
dalle parole a’fatti gli*^lanciauano falTate perferirlo» ej 
la notte quando il Santo lì chiudeua nella fua pouera 
cafa, fentiua continuamlente grandinar le pietre allo 
lìneBre » e alla porta. Ma niente di ciò baBaua perdili 
ereditarlo apprcBb de’ Cittadini » che attoniti della fua 
generofa coBanza via più lo venerauano ; anzi non man> 
cò tra loro chi rimproueralTe a’Bonzi > che fc la Leggo 
CriBiana era falfa » doucua impugnarli con argomenti , 
non con infiliti , c che mentre non fapeua da eflì difen- 
derli la propria caufa in altre maniere , dauano fegni 
manifelb di non hauer dalla loro la ragione . Accortili 
dunque i Bonzi che queBe lor' arti non erano efficaci > 
prefer partito di andare dal Rè di Sazzùma , e di adope- 
rare ogni sforzo perchè riuocalTc gl’ indulti poco prima 
da elTo conceduti in faiior della Fede . Andarono, e tef- 
fute mille menzogne feppero ingerire nell* animo del 
Rè cali fpauenti di alcuna folleuation popolare , che il 
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Prcncipc intimorito fece fubito intimare in Cangofci- 
ma vn’ editto Teucro ,che*niuno ardiife mai più di la- 
fciare l’antica Legge del Giappone, altrimenti ne hau- 
rebbe in pena la confìTcationc de’ beni , c la perdita^ 
della vita . 

8 Quefto editto fu appunto come vn turbine, che 
venendo improuifo nel tempo di primauera fa cadercj 
i fiori dalle piante, c co’ fiori la fperanza de’friitti , Vi- 
defi ad vn tratto sbandata la gente , abbandonato il San- 
to , c pollo filentio alle difpute : dal che fi auanzò tanto 
Paudacia ne* Bonzi , che il noftro Apoftolo per cederei 
alla tetnpefia giudicò meglio di ritirarfi nel Tuo piccoi' 
albergo, doue non hebbe poco da patire per l'infolen- 
2 C,chc giorno, c notte rièeueua da coloro , che paf- 
fauano perla ilrada. Si aggiunfe vna fbmma penuria.» 
di vitto, c vn crudcliffimo freddo della fiagioncsda.» 
cui il pouero Santo mezzo ignudo non haueua prouc- 
dimento da ripararli . Ma in tanti trnuagli , che durato- 
ao parecchi meli, Tempre allegrilfimo fe la palTaua inj 
dolcicolloquicon Dio, c atteTc a comporre in lingua.» 
GrapponcTe moire opere Tpirituali , particolarmente la 
Vita intera di Giesù Grillo , c ne formò più copie da po- 
terle Tpargcrc per il Giappone . Cominciò in qucllej 
prime perTecutioni a farli feorgere la gcncrofità di quel- 
la ChieTai poiché erano allora i Conuertiti poco più di 
cento 3 tra’ quali lì numerauano due Bonzi , che poteua- 
no certamente dirli due trofei della Fede; e tutti quelli 
jnvdire i terribili bandi del Rè,corTero dal Santo ad 
offerire con a fife tto cordiale i loro haueri , le loro perTo- 
nc , le lor vite , pronti/Tìmi a lafciarc ogni coTa per Cri- 
fto . Perchè poi non era pcrmclTo di frequentare in pa- 
IcTe la cala del Santo Maellro , vi fi trouauan’ ogni gior- 
no di naTcollo a certi tempi più opportuni , & egli por- 
gcua loro leitioni adattate al biTogno,ora Tpiegandoil 
Simbolo 3 or dichiarando alcun palTo della Diuina Scrit- 
tura, 
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turalo della Vita» c Morte del Saldatore ; ne’ quali 
cfercizi fi vedeua vn continuo pianto di tenera diuotio- 
ne 5 e Italiano que’buoni Fedeli fempre applicati allo 
fede virtù ) tutti inficine d’ vna foF anima , e dVn fot 
cuore . 

9 PalTatogià vn’anno da clic S. Francefeo era en- 
trato in Cangofeima , fi accorfe chiaro che nelle circo- 
ftanze prefenti non poteua quiui raccorfi frutto maggio- 
re ; perciò ftabilì di portare la luce ad altre parti del 
Giappone • raccomandando con buone ifiruttioni que- 
lla Chiefa a quel feruentirsim’ huomo Paulo di Santo^ 
Fede . Troppo pregiuditialc paruc vn tal cambio a’no- 

_ udii Criftianiichc piangendo d’ infoino al Santo gli 
rendeuano gratie per cirer' egli venuto da tanto lonta- 
no j e con tanto fuo collo a porger loro rcterna falute . 
Ben’ anche feopriffi quanto alte radici hauelfe gettate^ 
ne’ loro cuori la Fede i mentre priui de’ Sacerdoti >inL« 
mezzo alla Gentilità, e alle pcrfccutioni de’ Bonzi, lì 
mantenner tuttauia fenmre faldilTìrai fenza fallirne pur* 
vno , e con elfo gli elempi della fanta lor vira fecer 
guadagno di parecchi altrh fi che alcuni anni dipoi quel- 
la Chiefa trouollì crefeiuta fin’ al numero di cinquecen- 
to , e daua si buon’ odore disè , che il Rè allora domi- 
nante in Sazzùma mandò a pregare il nollro Prouincia- 
Ic di Goa, che grinuialTe colà alquanti Padri della Com- 
pagnia per propagare nel fuo Regno vna Legge , da cui 
germogliauano collumi tanto innocenti . 

10 In quello tempo Iciolfe dal Giappone per Ma- 
lacca vna nane Portoghefe, sù la quale vollero imbar- 
care quattro Catecumeni natiui di Cangofeima , bramolì 
di vedere i paefi dell’ India , che loro fembraua vn^ 
Mondo nuouo. Il Santo fcrilTe a D- Pietro di Silua Ca- 
pitano , e Goiiernator di Malacca , fupplicandolo.di vfa- 
re ogni cortefia a quei quattro Giapponelì , e dì fiirgli 
alloggiare in cafa di Caualieri j ricchi infieme» e vir- 
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tuo(ì , acciochè tornaci poi al Giappone prendefler mo» 
tino di ailìtrionar qucllagente alla Legge Cridiana . Ri- 
ccuute le lettere non folo efeguì D. Pietro le richiefte > 
ma trionfando de’ felici acquici principiati dal Santo 
Padre in Giappone» volle darne publiche dimodratio- 
ni di giubilo» onde inalberati fubito gli dendardi nella 
Fortezza » e fcaricato tutto il cannone di terra» e di ma- 
re »portodì dal Vicario della Città » & efortollo a inti- 
mare vna generai Procedìone dalla Chiefa maggioro 
£n’ aS. Maria del Monte » in ringratiamento al Signore » 
c alla Gloriofa fua Madre. Di buona voglia confenti il 
Vicario asìgiude dimando . Vennero alla Procedìone 
il Popolo » i Magiftrati » e la Soldatefca con gran copiai 
di lumi) mudehe » Tuono di Campane» fpari di artiglie- 
rìa » c addobbi fontuod per le ftradc . L’idedb Vicario 
cantò folcnnemcnte la Meda > e tutto quel giorno con 
Ja notte Teguente d pafsòin dinoti efercizi , e in allegrif- 
fimefede. Trouaronfi prefenti a quede cofe i quattro 
Giapponefì) non poco dupìti della carità de* Cridfani , 
come Tenza veruno intcrede celebradero canta folennità 
per la Talute di gente a loro draniera ; dal che commoffi 
pregarono di effe r battezzati »efuron tenuti al Sa- 
cro Fonte dai mededmo D. Pietro di Silua» il 
quale non perdonò a veruna Tpefa» per- 
chè riufeide quella funtione d’ogni 
poflìbii decoro » e tutta Ma- 
lacca hebbe a(Tai di che 
lodar’ il Signore» & 
il Beato Tuo 
Seruo . 
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PredicMneila Forte’Z^a d' Efciandòno’, in Canadah, 
in Firando , e in Amangucci . 

CAP. II. 

I AL cominciar di Settembre del ijyo S. France- 
J^x, feo partì da Cangofeima verfo la Città di Fi- 
rando infieme col Padre Cofimo di Torres > e il Fratcl 
Giouanni Fernandez , e lontano da Cangofeima non più 
di Tei leghe sù la ftrada di Firando s’abbattè in vna For- 
tezza» che chiunque rhà veduta ,la contatta le mag- 
giori marauiglie del Mondo. Sollcuafì quella fopra vna 
rupe circondata d’ogn’ intorno da ben larga , c profonda 
foifa. Dieci valli baluardi fornian corona ad vna gran.» 
Rocca lìtuata loro nel mezzo» che ferue di palazzo al 
Padrone del luogo; e quanto può dclìderarlì per ma- 
gnificenza d’vn Rè , quiui tutto lì gode , cortili , loggo » 
gallerie » Tale » appartamenti » ogni cofa di nobile archi- 
tettura » e melTo ad intagli di finiflìmo lauoro . Ciò cho 
pare incredibile lì è, che di quanto apparifee » nientcj 
ftà murato a mattoni » & a calce » mà il tutto è ricauato 
a colpi di piccone» e di fcarpello nel vino di quella du- 
rifiìma rupe » e raffembra come fufo di getto » o genera- 
to dalla Natura . Entrò il Santo in sì mirabil Fortezza» 
non già tirato da vcrun delìderio di nouità , ma dai fo- 
lo affetto di guadagnar’ anime a Dio . Il Signore della^ 
Fortezza chiamato Efciandòno , ValTallo del Rè di Saz- 
zìima , fapeua per fama le opere gloriofeda S. Francc- 
feo fatte in Cangofeima ; perciò rintrodulTc volentieri > 
e quanti vi erano, gente di famiglia »c Soldati di pre- 
fidio venner tollo per curiolìtà a contemplarlo . Egli 
che non perdeua mai occafione » cominciò a ragionare 
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della Lejge Criftiana % c fù tanta l’efficacia del fiiodrée 
accompagnato dalia fua'modcRia » e dalla fuavmilrài 
che molti piangeuano per non haucr mai conofeiuta fin* 
a quel giorno la vera ftrada del Cielo . Di bel primo 
colpo fi moficro ad abbracciare la Fede dicefictte Pcr- 
fonejle quali atnmaeftrate nc*Diuini Mificri fi battez- 
zarono . L*iftcflb Efeiandòno dichiaroffi perfuafo della_^ 
verità , ma atterrito dagli Editti regijpoco fa publicati 
ili Cangofeima , non htbbe ardire di profclTarfi aper- 
tamente Fedele ; contentandoli 1’ infelice di perder’ il 
Cielo per timor di non perdere quel fiio pregiato Ca- 
ftello. Aflai più animodiinofiròla fua Moglie j che volle 
battezzarfi infieme col fuo Primogenito , fanciullo efì 
quattr’ anni > c il Marito vi confentì con dire j che an- 
cor’ egli riterrebbe la Fede nel fegreto del fuo cuore. 

2 Vi era tri’Conuertici vn Vecchio, Maggiordomo 
del Palazzo, huomo di rara prudenza. A lui S.Francefco 
commife ilgouerno di quella piccola Gregge» acciochè 
in cambio fuo ne rimanefie Paftorc, catal’ effetto lafcio- 
gli fcritta in lingua Giapponefe- la maniera del Battez- 
zare, vna fpiegatione del Simbolo, vn Calendario delle 
fcftc , vn riftretto della Vita di Crifio , i fette Salmi Pc- 
nitcntiali , c le Litanie de’Santi, Gli affegnò anche vna 
ftanza del Palazzo chc-fcruilfe di Cappella. Incarico- 
gliche ogni giorno faceffe quitti cantare le Litan!o^ 
ogni Venerdì i Salmi Penitentiali , c ogni Domenica 
vicongregaffe i Criftiani , e quanti più poteui de' Gen- 
tili , dichiarando loro la Santa Dottrina . Con quello 
induflric quella Chiefa nouclla fi confcruò fempre nella 
pietà , c nello ftudio della pcrfettionc . Il Padrone del 
luogo interueniua di continuo infieme con gli altri a^ 
tutte le funtioni facre , e due Figliuoli , che dipoi gli 
nacquero ? diedegli ambedue al Battefimo » facendo go- 
der loro quella forte, che il fuo mal configliato interef- 
fe non gli permife mai di godere -per sà medefitno. 
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Tredici anni dopo la partenza del Santo s’affrontò a_» 
palTare di colà il noftro Fratei Luigi d’AImeida , e vide 
quella Criftianità molto feruorofa con aumento di circ’ 
a cento Fedeli , parecchi de’ quali già fcruiuano di Mac» 
ftri j c vi fù chi compofe vn libro , deferiuendo la ferie 
intera di nollra Redentione dal peccato degli Angeli fin’ 
alla venuta dello Spirito Santo ; opera che l' Almeida la 
giudicò degna da prenderne copia per diuulgarla a co- 
’mun profitto. Narrali vn bel detto di quello fapient’ 
huomo . Interrogato vna volta qual rifpolla darebbe , fc 
il Principe lo richiedclTe di rinegar la Fede , io gli dirci, 
ripigliò egli, Bramate ò Signore eh’ io villa buon Sud- 
dito alla vollra Corona ? che non olfenda mai la giu- 
flitia ? che lìa benigno > e mifericordiofo con ciafeuno? 
Permettetemi dunque di viuer Crilliano , che a tutto 
quello mi obbliga la Legge di Grido : altrimenti come 
potrei mai vfar fedeltà a gli huomini s’io folli disleale^ 
a Dio > 

S Per fegno di gratitudine nel Tuo partire diede il 
Santo alla Moglie di Efeiandòno vna borfetta , con den- 
tro le Litanie , c alcune alcie Orationi fcritte di fua_> 
mano . Conferuò quede cole la pia Matrona , c ne pro- 
uò ben predo il valore , perchè a quanti Infermi pone- 
Uilì a colloia borfetta , tutti guariuano . Nè fi rcftrin- 
geua già il benefitio a’foli Fedeli , ma dendeualì pari- 
mente a’Gcntili, tra* quali Efeiandòno trauagliato da_> 
vna malattia mortale daua ormai fui perder’ affatto la_» 
vita , quando la diuota Moglie con la lolita fiducia ri- 
corfe alla borfetta del Santo, e di repente a quel falu- 
teuol contatto il Moribondo fanoffi . Di non minor 
guadagno riufcl vna Difciplina donata dal S. Padre al 
Maggiordomo. Solcuano i Cridiani adunali nell’Ora- 
torio flagellarfi ogni Venerdì in memoria della Paflìo- 
ne del Signore , e finita la dagellatione il buon Vecchio 
mandaua in giro la Difciplina del Santo » cr>n patto 
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che niuno lì delle con quella più di tre colpi t acciochè 
non vcnilTc sì prefto a confumarfi : ma accortoli della», 
virtù imprefla da quelle mani beate in cale Rrumento 
di penitenza ) cominciò ad vfarlo non canto a tormento 
de* (ani .quanto alla cura degli Ammalaci) e miracololà 
{opra r altre riputoflì la fanità ricuperata dalla Moglie^ 
d'Efeiandòno . la quale crollandoli già negli eRrcmi allo 
fpirare deir anima, fufegnaca con la facra Difciplina».» 
c collo fenciflì libera da ogni male . quali più rinata». > 
che guarita . 

4 Dopo la dimora di pochi giorni in quella nobil 
Fortezza profegui il noUro ApoRolo il fuo cammino a 
Firando. Seminaua da per tutto la Fede di Grillo .e.» 
quantunque non Ha rellaca molta noticia de’ luoghi par- 
ticolari, doue penetrò, e di quanto vi fece . fappiamo 
nondimeno che raccolfe gran frutto nella Terra di Ca- 
nadàbe.dillante da Cangofeima tredici leghe. L’occa- 
lìonepercui ciò 17 rifeppe.fù vn Pidre della Compa- 
gnia, che vilitando il Regno di Sazzùma s’abbattè in». 
Canadàbc, doue trouòle memorie affai viuc del Santo» 
che linda cinquancacinque anni addietro vi haucua la- 
rdato vn buon corpo di Fedeli . dotati di quel feruore» 
Tempre proprio delle Chiefe da lui fondate . c viueua». 
tuteauia la Figliuola del Prcncipe di quel tempo ormai 
molto vecchia . conlccracalì totalmente a Dio . e molto 
coRance nella Fede . eh’ elTendo giouanetra riccuc dal 
Santo infieme col Battelìmo - 

5 Vno di quei Criftiani chiamato Michele de’ più 
riguardcuoli del luogo raccontaua , che fuo Padre vici- 
no al morire gli diede come la più pretiofa parte della». 
Aia eredità due Rofari , e vn vafecto di porcellana pieno 
d’Acqua benedetta . c sì gli diffe: quello è vn regalo, 
che mi fece canti anni lonovn prodigiofo.c Sant’Huo- 
mo per nome Francefeo, venuto quà da vn lontanifftmo 
Mondo fol per infegnarci la via della falute . e la cogni- 
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tione del vero Dio • lohcbbi la forte di accormcrlo ini 
cafa j & egli ben ricca me ne rendè la mercede > perchè 
mi fece Criftiano , e partendo mi fauorì di quello facro 
teforo , che a te ora confegno . Guardalo caro» che io 
per refperienze fatte ti sò dire » non valer meno che Ia_* 
falute di quanti Ammalati toccheranno quelli Rofari , ò 
bcueranno di quell’ Acqua. Cosi dilTe il moribondo 
Vecchio al Tuo Figliuolo Michele , il quale feguitò 
narrare la molta quantità delle cure miracololè » eh’ era- 
no palfate perle lue mani con quelle riueritc memorio 
del Santo Benefattore . Richiefelo il Padre della Com- 
pagnia » come a rifanar tanti folTe ballata per si lungo 
tempo queir Acqua » di cui pur rimaneua gran parte»? 
al che egli rifpofe » che al molto darne etiandio vna^ 
fola goccia per volta lì farebbe fenza dubbio in brieucj 
confumata ; ma che quanto ne tracua della Santa» altret- 
tanto ne rifondeua della comune» e mifchiandolì inlìe- 
me faceua lì tutta d'vna virtù medefìma. Soggiunfc Mi- 
chele , che il Santo sii randarfene lafciò a quei Fedeli 
VII Quadro della Nuntiata» & vn Paliotto da altare con^ 
vn Baldacchino di bel drappo di feta. Vn sì pregiato 
dono cuRodifsi Tempre > fin tanto , diceua egli » che prc- 
fc il gouerno il Prencipe Idolatra ora dominante. Que- 
gli faputo che io teneua in cura il facro arredo » diman- 
dò di vederlo » e fù di neceffità il mollrarglielo. Vfurpò 
il Barbaro ogni cofa . Vendè il Quadro a certi Mercan- 
ti delle Filippine , e de’ drappi , che gli paruero alTai 
vaghi » ne veflì quattro Tuoi Figliuoli . Il Ciclo sà quan- 
to Maria mia Moglie, & iòne piangemmo, e fe hauef- 
fimo mai preueduta vna tal violenza» balleremmo dato 
aliai pili volentieri il nollro fangue : ma Iddio , & il San- 
to » di cui era il dono » pagarono ben predo al fellone la 
pena meritata » perche i quattro Figliuoli l' vn dopo 
l’altro in pochiffimo tempo gli morirono » c forfè in pe- 
na dell’ Immagine empiamente venduta » vn’ altro quia- 
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co Figliuolo , che gli rimane ^ chi lo reputa pazzo » chi , 
inuafato dal Demonio. Di sè ftefTo poi riferiua Miche- 
le cofe ftupende circa la prorcttione j che haucua proua- 
ta del Santo. Ridotto vna volta all’ eflrcmo di pouertà i 

portoni al bofeo per coglierui certe radiche d’erbe da^ 
fbflcntarfi , c nel cercare a piè d’vn’ albero j feoperfe vn 
pezzo d’oro , il quale bifogna credere che vi foffe pofto 
da mano Angelica > perchè oro fìmilc di certo non era_» \ 

in quel paefe . Vn’ altra volta caminaua Michele alle.» | 

falde d’vna montagna j che folcila fpenb gettar dalla-j 
bocca pietre rouenti; e appunto nel fuo paflare » rimi- 
ronne vna di fmifurata grandezza, che rotolando giù . 

per la fchicna del monte ftaua fui precipitargli addoffo , ’ 

fenza che l’anguftic del luogo gli deffero campo da fean- . 

farli. Ma mentre il pouer’huomo Rimana di reftar quiiii ^ 

fchiacciato , la pietra da sè medclima piegò ad vn trat- 
to dal diritto fcnticro ,c fcrmofli poco lontano da’ fuoi 
piedi . 

6 Da Canadàbc il noftro Pellegrino affrettofli verfo 
Firando . II viaggio fin da Cangofeima fìi femprc traua- 
gliofo per l’afprczza delle firade , c per il carico , chc_> 
portauade’ Paramenti Sacri . Gli diede anche non poco 
da ficntarc la gran carefiia del vitto, c il mancamento 
degli alberghr , conuenendogli di paffare la maggior 
parte delle notti a Ciclo feoperto fui nudo terreno . 

Giunto finalmente alla Città di Firando , la Nation Por- 
toghefe , eh’ era in quel Porto a negotiare j lo riceuè con 
fomm’ allegrezza > a bandiere fpiegate > a fuono di 
trombe,e a falua di tutta rirtiglieria; le quali dimo- 
ftrationi ficome non potcuano riufeire all’ vmiltà del 
Santo pili penofe,così non poteuano venire più in ac- 
concio per metterlo in riuerenza de’Giapponefi , dio 
non intendendo il pregio della Poucrtà Euangclica, trop- 
po fi farebbe^ offefi di quel portamento sì negletto , in 
cui compariya • L’accempagnarono i Portoghefi alla 
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Cortei e il Rè gli vsò affai benigne accoglienze ; ma U 
gracia vnicamente Rimata dal S. Padre fù Tainpia licen- 
za di publicarela Fede . Si pofe fubito a predicare per 
la Città, c Iddio moffe talmente i aiori di que’ Cittadi- 
ni , che in foli venti giorni fi guadagnò quiui più nume- 
ro d’anime, che non eranfi guadagnate per lo fpatio 
d’vn’ anno intero in Cangofeima . S. Francefeo ftinio- 
lò i Portoghefì a fabbricare sii la fpiaggia del mare vna 
Chiefa , e auuiatc tanto felicemente le cofe giudicò di 
poterle confegnare al Padre Cofìmodi Torres Tuo fer- 
uorofo Compagno; onde lafciato il Torres in Firando 
partifTì coi Frate! Giouanni Fernandez ,e dopo iettanca 
miglia di mare arriuò alla Città d’Amangucci . 

7 II Rè d’Amangucci godeua il dominio di molti 
Regni ; perciò la Città regia, doucteneiia Corte, vede- 
vafì popolata da circa cento mila abitanti , piena di No- 
biltà , di Bonzi , c di potenti ^i^nori . Ma quanto più 
ella era rigiiardcuolc per quefti pregi , altrettanto cra^ 
infetta da’ vici; , diffoluta in modo , che pareua la Sodo- 
ma del Giappone. Non richiefe ora il noftro ApoRo- 
lo facoltà da veruno , c nulla curato il fauore degli huo- 
mini ,comparue tutto zelo nelle piazze di maggior con- 
corfo adannunti.ire il Regno di Crifto . Spiegaua ogni 
giorno, mattina e fera i Diuini mifteri , riprendendo 
gli enormi ecce/fi della gente sgridando aguifadi tuo- 
no, c minacciando i fulmini del Diuino Giudirio . Gran 
turba allettata dalla nouirà gli faccua circolo, c folle- 
uofTi nella Città non piccol bisbiglio di quelle Dottri- 
ne. Parecchi Signori per apprenderle meglio, manda- 
uànoa chiamare il Santo Padre alle proprie lor cafc-»> 
con promefTa di arrenderfi, quando fofTerconuinti & 
effo lenza mai annoiarli andana da per tutto; ma que- 
gl’intelletti accecati dalfcnfonon fapcuan difccrnere 
la luce del Cielo ,e quando piir’anche lo feorgeuano , 
non daua lor l’animo di profclTar’ vna Legge , che tan- 

G g 2 to 


k 


LIBRO III. 

to condennaua i lor’infami coftumi . Marauigliofa ben 
fu in fimiJi congrcITì la libertà, che il Santo vfaua con_> 
quei Grandi. Stanano elTt faftofi nel mezzo de’Serui- 
tori , c de’ Soldati , & egli per altro si vmilc gli riguar- 
dauacon vn’ occhio come da Padrone, e gli fgridaua»» 
con vn* autorità troppo fupcriorc all’ vmana . Occor- 
rcua fouente , che quei Superbi dauano per difpregio 
del tu al Fernandez,e il Santo accoro in faccia gli ordi- 
naua che rifpondeirc loro negli ftefìì termini -, non già 
per propria riputationc , ma per riputationc della Di- 
uina Legge i & il Fcrnandez medefimo riferì che qua- 
lunque volta coftretto dall’ Obbedienza rifpondcua in 
cotal guifa a’Signori Giapponcli , lo faccua fempre tre- 
mando, c attcndeua ogni momento alcun colpo di fei- 
mitarra, che troncafle ad ambedue loro la teda . S.Fran- 
cefeo però confortaua fpeflb il Compagno a reprimer’ 
affatto la paura naturale della morte , c diceua chcj 
l’vnico modo da rimaner fuperiore a quegli animi al- 
fieri , era non temer nulla il maggiore de’ mali , che po- 
teffe da loro afpcttaifi . Certo che quella gcncrolità 
pofe il Santo in qualche vencratioiic appreffo i Nobi- 
li , (ì che niuno di loro ardì mai di offenderlo più cho 
di femplici parole. Non già cosi il popolo minuto, 
che ad iftigationc dc’Bonzi cominciò a perdergli ogni 
rifpctto, c quando in compagnia del Fcrnandez il San- 
to vfciui perle ftradc , i Ragazzi , c tuttala gente più 
vile d’Amangucci correria lor dietro , lanciando pietre^, 
fango, c mille altre immondezze , trattandoli da ftolti, 
perche prcfuineffcro di faperne più de’ fapicntilfimi 
Bonzi 3 e di riformare vna Natione sì gloriola come la^ 
Giapponefe . 

8 Quello romor popolare peruenne dopo alcun tem- 
po alle orecchie del Uè, il quale comandò che S. France- 
Ico inlìcmc col fuo Compagno veniffe dauanti a sò per 
rendergli conto delle lue attieni . Appena fi fparfe per 

la 
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la Città ^che i Bonzi forcllieri erano chiamati alla Cor* 
te ) che il giorno (labilito riempiffì il Pallazzo della^ 
primaria Nobiltà» nè mai hebbe il noftro Apoftolo mag- 
gior godimento che in vederli a fronte d’vna Vdienza_» 
si fccJta > inuitato a parlare delle grandezze di Grillo. 
Interrogollo il Uè dal fuo trono chi foffe , c per qual fi- 
ne portatoli da tanto rimotc parti al Giappone è 11 San- 
• to rifpofe con volto maeftofo , & intrepido, clfer' egli 
Ambafeiatore del grande Iddio, Creatore , e Padrone 
del Mondo, da lui ItelTo mandato per intimare al Giap- 
pone la gloriofa fila Legge, fenza rolTcruanza della^ 
quale niuno può faluarli . £ chi c quello Dio ? e qual 
c quella Legge f ripigliò il Barbaro. Allora il Santo 
principiando da capo lì mife a* dichiarare come Iddio 
fabbricò del niente il Ciclo, e la Terra; come cadder 
dal Paradifo gli Angeli ribelli ; come difobbedì il pri- 
mo Huomo ; come il Figliuol di Dio per riparare il Ge- 
na’ vmano vcfiiln di nollra carne; come ville tra noi; 
come mori; come ri forfè ; come ha da venir Giudice 
de’ Viui , e de’ Morti . Pofeia infcruorato di nuouo Spi- 
rito rcagiiolll contro de’ Nobili qiiiui prefenti, perchè 
obbligati a Dio tanto più degli altri, folTero nondime- 
no più federati di tutti : nè ballando quello al fuo zelo, 
ad iraitatlone del Gran Battilla nel riprender’ Erodcj , 
riuoltolfi al medelìmo Rè , rinfacciandogli le fue nefan- 
de difoneftà sì contrarie ad ogni dettame di Natura.». 
Gli rapprcTcntò lo lcandolo,chc daua a tanti popoli 
commcllì al fuo goucrno ,c la dannation’eterna che hau- 
rebbe fenza dubbio riportata da quel fupremo Signore, 
agli occhi del quale ogni Monarca del Mondo è come.» 
vnmifcrabil vermicciuolo, che llrifcia per terra . Così 
parlò il Santo Predicatore per il tratto di vn’ora , c dalla 
libertà con che dilfc , ciafeuno llimaua che il Rè douef- 
fe fubito confcgnarlo in mano alle Guardie per farncj 
maccllo.'ma ioirepoliiica,foire pietà, ò altro impnlfa 
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del Ciclo, flette il Barbaro fempre attento al difeorfo > 
e al fine lenza moftrare alcun fogno degl’ interni fuoi 
affetti , cortcfementc lo licentiò. 

9 Di fingolar’afHittionc fù al Santo Padre la durezza 
di quefla Città, in cui tratcenucofi molte fettimane a_» 
faticar di continuo, non vi guadagnò che pochiinmi: 
ben però fi conobbe che Iddio per allora non voleua_» 
dal fuo Seruo fuorché il merito della fua rara patienza, 
e gli riferbaua la meffe di tante Anime al fuo ritorno 
dal Mcaco , come tra poco vedremo . Mentre dunque 
la Gratia del Signore flaua lauorando in que’cuori ,il 
Santo inuioffi alla gran Corte del Meaco , c oltre al Fer- 
nandez conduffe foco due Giapponefi, l’vno chiamato 
Bernardo > l’altro Mattto , ambedue Crifliani zelanti, 
da lui fleflb battezzati . 

Gran difa^i fojfertì nell* andare al Meaco d'onde 
ritorna ad /Imangucci , e vi conuerte 
affai gente • 

C A P. I I I. 

I Orreua il Mefc di Dccembre , che nel Giappo. 

V i ne fi proua orridilfimo . 11 paefe era d’ ogn’ in- 
torno fmalrato di neui , c di ghiacci , c San Francefeo 
troppo mal proueduto di veftito fé ne giua col pefo 
de’ Paramenti (acri in collo , che per loro nuerenza non 
confidana mai da portare a veruno . A cagion dello 
neui non appariua il terreno, onde bifognaua che ad 
ogni tratto i noflri Pellegrini and afferò innàzi,e in dietro 
a rintracciare le flrade, multiplicandoff a difmifura i loro 
flcti.Faccua ancor mefliere diguazzare fpeffb rapidi tor- 
iStijediaccrauerfàr’erte mótagne,doue mal poccuano ag- 

grap- 
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grappare i benché camìnando carpone a guifa di Bcftie; 
c nel paffar per le felue > oltre al pericolo delle Fiero » 
ad ogni paifo ftauano in rifehio di rimaner colpiti da^ 
quelle terribili afte di ghiaccio, pendenti dagli alberi in 
grandezza fmifurata. Douunque li coglieua lanotto, 
quiui fi fcrmauano a prender ripofo,òper dir meglio, 
a interizzire di freddo , fenza tetto, fenza fuoco , efpo- 
fti aVenti , c alle brine j c tutta la lor refettione dopo 
tali patimenti del viaggio , non era che acqua gelata^, 
e vn pugno di rifo abbrufeato , che Bernardo portaiiij 
feco in vna facchetta per prouifionc. Vero è che il mag- 
gior trauaglio che il Santo prouafte in quella ftrada_» , 
proiicnnc dall’ andar’ fempre fcalzo,chc in cotal ma- 
niera gli dettò la Tua carità non contenta de’ patimenti , 
che haucua comuni con gli altri Compagni . Per que- 
fto viaggiare così fcalzo gli fi gonfiarono, c gli fi apri- 
rono i Piedi sì ftranamcntc , che non poteiia nè pur po- 
fargli in terra fenza grauillìmo tormento, e molti hanno 
attribuito a miracolo ch’ei non cadeife affatto fotte la^ 
Toma, e non morilTe . Ma forfè a tal fine gli andò il Si- 
gnore mitigando le afflittioni con amorofe carezzo . 
Narrauano i fuoi fteffi Compagni, che fouente il fan c* 
Huomo infiammato in volto , c fiffati gli occhi in alto fi 
merteii’a correre qu ' , e là per quelle forefte douunque 
veniua rapito da Dio,c mentre le gambe lacere da’ 
branchi , e i piedi feriti dalle pietre taglienti grondaua- 
no (angue, egli fenz* auucderfi niente di ciò che fucce- 
deua nel Tuo corpo , ftaua tutto con l’anima a delitiarc 
tra gli Angeli in Ciclo. 

2 Sempre che incontraua qualche Città ,ò qualche 
Villaggio , non fapeua contenere il fuo zelo , che non_, 
s’auuiaftc fubito douc feorgeua raunanza di gente , o 
quiui quantunque ftanchiftimo dichiaraua in compen- 
dio i principali articoli della Fede. Nè furono già que- 
lle fatiche totalmente in damo > non mancando di mol- 
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ti , che a quei lampi così di padaggio , pur rimafero illu- 
minati quanto baftò per riccucre dalle file mani il facro 
Battciìmo . Ma non può miga ndirfi ciò che qiieft’ Ani- 
me coftaflero al Santo Padre . Vedeuano quei popolani 
comparire vn’ Huomo forefticre ( nome di iommo dif- 
pregio nel Giappone ) {calzo, tracciato , confumato 
dalla fame, che appena reggeuafi della perfoiia,& in_» 
vdirlo condennare con tanta franchezza la loro Reli- 
gione, le loro leggi,! loro coftumi,gli fi mettcuan.» 
d’intorno come ad vno feemunito , guidato là dalla for- 
tuna per loro traftullo. Qi^indi con alte fischiate chi fi 
faceua aftrappargli la veftc ; chi a batterlo ; chi a tirar- 
gli del fango >chi de’ faffi , gridando per ifeherno , Dio> 
Dio i e ciò diccuano perchè S. Francefeo ne’ Tuoi difeor- 
fi coftumaua di ripetere quello nome Dio , fenza voler 
cagionare alcun’ equiuoco con riportarlo in Giapponefe . 
Di due volte fra l’altre ci è reftata memoria , che in due 
diuerfe Città fi trouò viciniffimo ad dferui vccifo » al- 
lor che il popolo incitato da’ Bonzi era rifoluto di finirlo 
fotto le pietre, c già a quell* effetto lo fpingeuano co* 
faffi alla mano fuor delle mura :ma ambedue le volto 
Iddio miracololàmente il faluò , mentre il Cielo fpo- 
gliatofi torto del fuo fereno s’ingombrò di orrendi nu- 
uoli ; cominciò a fremer co’ tuoni, ic a minacciare co* 
baleni »' fi che quegli fcelerati fi dieder fubito alla fugo, 
c temettero di dar la morte a chi non haucua timor ve- 
runo di riceuerla. 

5 Nulla minori de’ trauagli della terra poflbn chia- 
marli quegli dell’ acqua . Conueniua di tanto in tanto 
tragittare alcuni bracci di mare, c in quelle occalìoni 
heb^be il Santo a prouare le feprtelì maniere , e le villa- 
ne ripulfe de’ Marinari Gentili,i quali quando pure lo 
riccttauano nelle lor barche j gli dauanno Tempre il peg- 
gior luogo 5 c lo tencuano Teparato da gli altri come vn* 
appellato . Oltre a ciò quei canali erano tutti alTediad 

da* 
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^4*Corfàri jCbifognatia fpefTo fwggircMòrò agguatns 
gerrandofi a mare aperto in bocca delle tempefte . Ma 
nè pur tanto badò al gloriofo Pellegrino per non'Vaii-j 
re afTaltdto da quel Ladroni » e- rimxTe bc^ due rotre’y 
ferito di factta, giubilando egli d’otferjrc a Dio alcuna, 
pirtc'del fuo fafigujfj giachè non poicua darglielo tutto • 
come fommamcnic bramaua. Da efficaci congb letture» 
però noi habbiamo , non clTcr ciò proceduto dili-a' fenici 
plicc auaritia de’Corfarì : che nìunacpreda lafeiaua ioroi 
fpcrarc la fuacftrcma pouertà ; òndeiltutt'ò prouènncj- 
daila rabbia dc*^ Bonzi , die ^ qualunque partito ibvo4 
leuano morto , e gli facenVno per ogni verfo' in ttrra^ Sci 
in mare tendcr’infidic . » ' • t ■ ^ '.l: 

4 A tanto atroci trauagli'* non potendo più ti 
to rcfifterc cadde interino di febbre » e fu aftretto a trae» 
tenerti nella Città di Sacài» doue fenea porti a verunaj 
tura , piìfpcutìcro moflrò di' lanarc raninie altrui coa.j 
la Diuina parola i diedi guarire il fuo còrpo con lemc-^. 
dicinc . Dopo alquanto di quiete ripigliato il cammi^ 
no del Meaco > alcime gioVimtc prima di giungerur voi* 
le coronare le fa t ròbe di Si duro pellegrinaggio con va 
bel miracolò drcarirà . Era la tlrada de! Meaco molto* 
difficile da finuenirti per le frequenti riuoltc di montai 
, tri cu? andàua'tcrpendo’j'aAxi fcIiHiàialaiVÌà mae- 
ftr.icra nCcéfi'ario di torcere fuor di mano , pctiiton infe 
càpparc he’ Soldati > che in tempo allora di gucrraivfa-» 
uàiìo tirane violenze. Or nonhaucndo.il noftro Àpo- 
flolo alcuna guida colà, tì’òtf^rl per Scavicord iàd alcuni; 
Mercanti Già p^óncti , cKe tì-porciuano al» Meaco fcL»! 
fticrtrrc quegli ben’ a caualld corrchano a fpron bactu-^ 
toper ifpedirfi pretto da’ pcricoU ,tegli n pièdeaizi li 
feguitaua alla tlalfa ? c portaua m collo oltre al- fuo pò-* 
uero fartìeilodd pefantc valigia d'vno di cflì < .Spettaco^ 
io certamente graditoa gli occhi di Diorra-'il jnìrareJ | 
cotiTcIà debolézza delia camogeaaB^lo ad ogni poco 

Hh anc- 
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melante per tetti ftna l’irdor dello Spirito ^li dmc^ 
tofto vigore da rizzarti» e profeguiua per le fpiac» o 
per le punte de’ faffi , fegnando tutte quelle ftrade col 
pietofofuo (angue. Arriuaco pofeia mezzo morto agli 
alberghi , il fuo ripofo contifteua in gouernar nella ftal- 
la le Beftic , e in trouarfi pronto ad ogni più indifereto 
(cruitio , che gli veniua importo da que’ barbari Padro- 
ni. Così (e ne giua in cerca dell’ Anime vnNuntio ve- 
ramente Apoftolico» e così lalciò S. Francefeo Saucrio 
impreflc nel Giappone Ic.veftigic del fuo fantiffimo ze- 
lo ; onde a gran ragione in quel medefimo anno il P. Co- 
fimo di Torres potè fcriucrc aNoftri d’Europa: ^ 

dice tg\ìifon0Ì ftruori -.ijutfte fono le mortificatioai wol~ 
ttì a ferenti dà quelle , (he altri s’ immagina prima di pre- 
ntrle tra' Crifhani . Chiunque fi prepara^ di pafar al 
Giappcney efferui quali priuctpif hahhta qui hauuti la pre^ 

dkétionedeltEuangtlieye quali efempi loro fi propongane 
da imitare. Al ficuro per molto (he operino y tutto potrà 
dir fi vn niente a (on fronte di (io , (he il P. Maefiro Tran» 
etfea vi hi operatole patito. Il douer tentare minu- 
te futi i vituperq ye gli affronti » la fame ye i freddi y eh 
egli , è i Compagni fofienneroy farebbe vn non finir mai. 

5 Giunfe il Santo al Meaco alla metà di Febbraio 
del F551.. due meli dopo la partenza da Amangucci} 
non perchè quello viaggio d ordinario richieda tanto» 

ma il continuo Fallir delle ftrade ? la rtagione importu- 
na ,c qualche poca malattia » di cui ti è difeorfo » 1 ob- 
bligarono àsi lunga dimora » Meaco to lingua Giappo- 
nefe fignifica cofa degna da vederti « Il tito naturale^ 
lontano dàlia marina »e Ingombrato da* monti hà poco 
dell* ameno ; tuttauia la Città rimane tanto nobìlitats_, 
dall* arte , che niuno può contradirlc qucfto molo si 
gloriofo . Nc’tempi più addietro, in cui fioriua U Mo- 
narchia >c gl’Iinpcraiori di rotto il Giappone rifcdc- 
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tiaoo inMeacO)è fama coflante , che quefta Regia in* 
fìcmc co* Borghi abbracciaffe nel fuo circuito trèccnto 
mila cafe > ftendendon venti miglia in lungo j e nouc^ 
miglia in largo . Qj^ando vi andò il noftro Apoftolo » 
pcrcfTereia Monarchia già fmcmbrata , il Meaco ridot- 
to ad ailài minor giro contencua co* fuoi Borghi pref- 
fo a cento mila Famiglie, e perchè la pluralità delle> 
Mogli cagiona nelle Famiglie gran prole , non pare che 
poteffe numerar meno d’vn miglione di Cittadini . Il 
Rè non haueua foggetti alla Tua Corona più di quattro 
Regni , ma ciò non oilante riteneua l*antico nome d’Im^ 
pcratore, che in lor lingua chiamano Dairi , e inficmcj» 
col nome godcua la poteAà di concedere i titoli d*Or 
noranza in tutto il Giappone ; per lo qual priuilegio 
molti Signori, amici di gloria, concorreuano da ogni par- 
te ad offequiarlo , e la Città compariua ben fornita dt 
fontuoiì Tempi; , di Accademie, di MoniAeri, e di Cor« 
ti, tra le quali dopo quella del Dairi riluceua quella^ 
del Zazzo, che conforme al detto di fopra,A riuerifcc 
da* Gentili come Capo della Chiefa Ginpponefe. 

6 L’intcntione di S. Francefeo era , dì applicare^ 
il medicamento alla parte principale di quel Corpo in« 
fetto , e di collocare la Croce di CriAo doue il Demo- 
nio haueua piantata la catedra della fuperAitionc . Se 
qucAo dilègno poi non gli foAc riulcito , penfaua di ot- 
tenere almeno dal Zazzo , e dal Dairi vna patente d’ap- 
prouatione perla Legge CriAiana, e vna generai facol- 
tà di publicarla j conche A farebbe Aacrata l’audacia de* 
Bonzi, e farianA fpianate altre difficoltà alla predica* 
rione dcU’Euangclio. Ma Iddio per Tuoi icgrcti gio- 
diri; volle appagarA della buona volontà fenza curarli 
dell* efècutione . Stette il Santo più giorni con Ango- 
lar’vmiltà a quelle Corti per Tvdjcnza : leGuardio 
però in vedere vn’ Huomo tanto male in affietto , lo ten- 
fiero Tempre ih dietro con parecchi atti di fchemo • Fi- 
li b a haI- 
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>nalmcote iftan^o.eglidi concinuot gH fu intimato) chf 
I non rhnurcbbcr' incrodotco in altra maniera > <;|ie sborr 
«fàndoloro feccnto ducati ; nò potò ben fapcrfi (e vna^ 
fSÌfirana dimanda nafccflc da confuctudinc di quei Tri- 
bunali jò da fpccial’infolenza di quei iNtinifiri. Cerco 
■òche il'noftroApoftolo ricco della loia Poucrtà Criftia- 
jia videfi tolta ogni fpcrai>za di confeguire il Tuo £nc > e 
ipcr non gettare più il tempo, prouolli a conuertire quei 
Ipopoio.vrccnda in diuerfe piazze a predicare s ma liaua 
dm quei i'wD^cixii Cùtó riatta folfopra in apparati di 
guccra; contro alcuni! iU* confinanti , onde npn vi furo- 
no perfonc Idi cdntoiche delTcìr' orrcebio alle, fuc dqtcri- 
H*c., le quali vennef apprefe. come noucllc d’vn Vaga- 
(Hoodo;. Solo ia Pkbaia tcmcratìafì prendeua piacere 
-di fargli afille llcapazzi : e qucfto fù quaisto S. FranctTco 
ipotcconfcguir ncl^yilfocoiiudije fettjmanc die vi dime- 
•rò -> Accorcofi dunque cbg Idd^o non J' haupu.a colà 
condotto) fc non pc« aprii e quella *lrad}i a tanti Opc,- 
Tari della Compagnia •> che G;;guir doucuano le faogui- 
nofe fuc orme 3 tuttQrùqclTq^ncl Diuiuo beneplacito fql 
•terminare del Febbraio inlicfne col Fcrnandez » e gli al- 
-tri due Giappo!;dì li rimife in viaggio verfo Amanguq- 
•ci ) e fì cfpoiedi nuouo a’inedcfìiiii d/fagi .di :crra>c 4i 
nnarCL poco dianzi coUerati uel venire a| Meato. , 

7 Hauciia egli porrati al Giappone alcuni rcgali^o- 
-narig’i . dai Gouci natole dell’ India 1 e dai Capitano ^ 
-Malacca per conciliarli l'aftctto de* Prcncipi GiapponCj- 
*11. Tra quelli ragali crani vn’ oriuolo a ruota , vn gra^ 
•ciccmbalo » panno.) q, vino di Spagna e certe altre e a* 
-tibiìtà I quanto fauiiliari in Hitropa , altrettanto pelle- 
Igdncin Giappone . Kifolurtì il Santo d i prefentar que- 
-éc cole ul Hè d’Aiuangucci tirò da Sacài alla volta dj 
'JFirandoidonck haucoa lafcjatc ,c prcRamcmc fpedi- 
-Cofi ritornò aliaCittù d'AmanguccI '. Quiui giachè Tc- 
ij^eiicnziagU idiò a ic^ooi^feeie quancq; ^'oiTe in dirprcgi^ 
* t d!l . * SweJ- 
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quella mendicità rigorofa » eoo che era comparito 
prima volta > giudicò, meglio ò’ accomodarli alquanto 
^reutiruenci di quella gente mondana > e poHolì io da(r 
(ovna velie alTai decente i fegukato da» luoi Compagni 
informa diScruitori ) dimandò vdicnsa dal Rè a noore 
del Goucrnatorc dcU’India» e dell’ Arciucfcòuo Pfjma- ' 
^ >de’ quali porcaua feco Ictcerc indirizzate al iU' mar 
delimo. Al Tuono di nomi 9I riueritf.cortcfcmetue aotr 
melTo diede le lettere -, in cui rArciuefeouO) c il Gouer^ 
oaepre cdbiuano al K.c.vna leale amicitia della Hatioo 
JPonoghcTcj c gli raccomandauano la pcrTotiadclSVin- 
(O) come iiiiiiatada Dio, a gran beuefìrio'di tutto quel 
ilegno . Modrò il. Rè molta compiacenza di» tali pio- 
pojlcjc modrolla anche maggiore all’ offerta di qucbpre^ 
(enti riguardati come miracoli . Appreflb per buòna:» 
CocrU'poadenu inindò al SvPadrc ricchi doqa^iuud!)g^• 
fo > e d’a Igeino ; im il Santo con vmile ringrati'amcnT 
IO r, imandò in dietr’ ogni cola »djccndo ch’ c^i;non era 
venuto cela per proued «ili d’oro , c d’argeoro» nja paf 
comunicare a'Giapponéli vn teloro dfincftimabil Valutai 
pcrciqprcgana folo! Sua Altczii di poteri predicato 
a’fuoi popoli la Legge del vero Dio » che vnicamento 
puòdifporci all’.lcquifto de* beni eterni. Attonito il 
Ròdi tanta gcnerolìd concedè a S. Francefeo quaiitp 
richiefe. Gli alTcgnò pcr abitationt vn Monillcro 
baudonato da’ Bonzi : Tèa dìger’ editti t che niiuto ardiRi^ 
di molcRare ì, Bonzi d’Europa > e che folTc lecito a dar 
Xcuno di piofciVare a Tuo talenta la nuoua Legge k! 

. ,8 . Per quelle dimoRrationi ^cl Rè murata fcouaico- 
ptinciaroivo tutti a mirare il Santo affai diuerTanvente di 
peima . .Coinpariua egli nel publico dtic volte il gior»»' 
no a Tpiegaie il Catechifmo,& era grande il concòriò 
d’ogni condition di perfone.» ched|afcblcauauo..con at« 
5.cf)tionc , c rÌHcri’nZfi 4 In oafa poi ^i fi auuiò di gior^ 
np ) c di noicfl . tmba» parùcolatiientc di- 
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Letterati a mociuarediuerfc ^ueftionì . Scriueua il San- 
to, che la gente non capiua in quel Tuo Moniftero,ej 
che partitigli vni fottentrauano fubito gli altri , fé nzt 
lafciargii nè pur tempo da mangiare, ò da dormirai 
Quiui in maniere ftraordinaria rimale fauotito dal Si- 
gnore del dono delle lingue , perchè foleua fpeiTo ragio* 
tiare a’Mcrcanti Cinefi in lor linguaggio • c quali ogni 
dì fuccedeua queir inlìgne prodigiodi appagare in vn_> 
-fflcdclìmo tempo le moire dimande, che gli erano fat- 
te. Cofainvcro di maraiiiglial SialFoIlaua d’intorno 
al Santo vna moltitudine conlùra di varie Sette, chi a 
firoporgli vna difficoltà ddl’clTer di D.'o , chi dcllitj 
crcation del Mondo , chi dell’ immortalità deiranimto « 
chi della natura de’ Demoni , & egli con vna lemplico 
rifpcfta quietaua tutti ,e fcioglicua ogni dubbio . Quei 
Letterati pieni di llupore fi accorfero del miracolo, ej 
appella per meglio chiarirli toinauano tutt’inficme con 
altre interrogationi di materie quanto più fapcuanodif- 
parace ; ma Tempre ad vn mcdoprouoffi la virrìi Diui- 
na , che trasfoimaua le parole , ò in bocca del Santo, ò 
nella mente degli Alcoltanti ,fi che bafialTcro ad vn* 
effittro sì prodigiofo , e si nuouo . 

9 Fa ancora il Santo mètione di alcuni principali lor 
queliti molto ingegnofi.Sc non tròuali al Mondo diceua- 
no effii che vn folo Dio autore del tutto , ò quelli è in sè 
buono>òca»iao.Se buono, come dunque hà create leco- 
fe cattiue, quali fono i Dcmoni?c fé cattinc,come hà pro- 
dotte le cole buone, quali fono gli Huomini? Non fape- 
uano nè mcn’ intendere , come Iddio, s'egli è buono, ha- 
liclfe creato l’Huoroo con tanta propcnfione al peccato, 
c come per vn Tei peccato, che palTa in vn momento, vo- 
lelTe punirci con vn’ eterno fupplicio . Il Santo Macllro 
andaua dileguando quelle lor tenebre co* raggi lumino^ 
delle file dottrine j ben però confelTa che llentò affai t 
coglier da loro va raouuarico , che altamente gli crucia- 
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U3{ poiché vdendo dire che niuno poteua fàluarfi feaat 
rofierurmza della Dmina Legge ^ pareua loro Arano» 
che vn Dio si buono non haueAe mai fin* a quel giornot 
£icra publicare quefta Legge nel Giappone . Rifponde* 
na il Santo» che perciò doueuano rallegrarli , vedendo^ 
cimaci da Dio canto più de* loro Antenati . Ma effi nien- 
te fodisfatti dauano in amari pianti , pcnlando che i lo- 
ro Maggiori efclufidai Cielo penauano per Tempre nell* 
laferno . In vltimo il Santo gli rafferenò con dichiarar 
loro > che la prima > e più antica Legge di Dio è qnellai 
che per dettame di Natura Aà [colpita nel cuore degli 
Huomini > e che chiunque olfèrua vna tal Legge» noa^ 
può perire » porgendogli la Bontà dei Signore aiuti [uf- 
ficienti di Gratia per faluirfi . 

I o Matteo » e Bernardo Giapponefi riferiuano.come 
gli videro prefentare molti Infermiti quali fegnati da_> 
lui col Segno della Croce» ò aCpcrfi d'acqua Benedetta. 
toAo diuennero [ani ; e in particolare narrauaoo d’vn_» 
Sordo»a cui egli rende l’vdito » d’vn Muto» a cui rendè 
la fauella » e d'vn Muto infieme » e Paralitico» a cui ren- 
dette TvTo della lingua» e dell’ altre membra. Efficace, 
al par de* miracoli riufeì re[empio della [ua puriffimaj 
vita » che lo poneua in veneratione quafi d’vn’Huomo 
dìTcefodal Cielo. Si commoAe parimente la gente da.» 
vn* ano eroico di patieoza » di che fi por[e l’occafioncj» . 
al Fratcl Giouanni Fcrnandez [uo Compagno » mentre^ 
prcdicaua in publica piazza . Nel calor del di[corfar 
vn’ infoiente accoAatofi al Fernandez » come per dirgli 
non sò che in fegrcto» a piena bocca gli [caricò in fac- 
cia vn rafehio Aomacofo , e ritiratofi alquanto in dietro 
ne menaua [conce rifate . Vari) furono gli aAetti » cho 
cagionò vna tal* anione nell* Vdienza . Alcuni applau- 
dirono; altri fi [degnarono : tutti conuennero in oAcr- 
Ilare attentamente qual motiuò faccAe il Predicatoro 
dWingiuria non meno CDomie>che improuifii. Egli 
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nìrIlaf!6o(nif>br(ìi e fifiiia nè pur riiWlraf^fr^rfhif-^ 
Mite chi foflfc quel temefarro-j cauaiido fuora il fazzò^* 
ferro ncttodt dai quella lordura , e profegul ddnl’iftclTiu, 
fetenicà d* prima ad lnci»-Icarc il gran regorio di 
uai-d’animi . Ciafeuno allora rimale agnina di eftatied^' 
c'plh degli altri vn celebre Letterato, ftito fin' a quel' 
ptìiitcPcrn gl’impugnarort più fieri della Wuinà'LeggtLq’ 
Gomiirciò coflui a difeorrer dentro dì ié ; c-onie può 
frr falfa vaa Legge , che profefl'aviitù si perfette ? com’^ 
è da cfcdere cUc'f-Iuomini di tal cuOrc Ifan venuti a! ■ 
Giappone fol per vender fa noie, e non liaucrne vcrim' 
premio fiiorchè fìfapazzi di quefta forte ? Compita là_v- 
IHcd ica fì dièa feguirc il FeidanHrz, coofefl'artdofi vin- 
to non tanto dal fuo dire, quanto dal fuo operare. Ri-' 
t^hiefe di fijrfi Criftianp., e l'orrcnne , iftru to , e'battez- 
zato dal Santo, e cTmft’efcnipio fcruì di fiimolo a pa-^ 
rèèelìi alfH.che confeguiron da Dio la ftc*fra.grafi«_>. 
Tutti coftoro come pcrfonc nobili per lo piiY, e fccn- 
tfatc iX come gifadagnatc dopoi! combarrimento di lun- 
glie «dtlpute vpnrcuan piii rofto Maefiri , che Scolari.' 
Non'potcuaoo fatiatfi dhrondcrgratie a Dio,*c al Santo^ 
lor Padrc*,)frequenrarido di continuo :Ia Tua cala per ri*^ 
ctffor da lui nuone JcrtforrirdiSpfrko y e s’ifitercfTa^ahò'' 
tanto nella contfcMìone de gli altri V clic ognuno di lorò'* 

fembftìùit^ubfi vn’’ A^nftolo I • ' . 4 ^ 

♦ il "Se bene il Santo non riporrò quefia^ volta InJ' 
Artiftlgticeigli firatij'ddln volfa pa (Tararne n^ò però chcT 
ifUoj dìtagi non felféro ftnìfurati ^fi‘éhc ncll’étà dì folf^ 
annLqtìtìfantacinquc'-crabrmai , diuentat^ in gran parrti^- 
canuto : ma Iddio che folenu. fauoriflo ìnc' patimenti 
maggiori,*fecc che d'animo fieffe* Tempre confolatiffia- 
mo", c di corpo non mai fteffe così vigorofo . Attefta_» ' 
qivcfic cofe S. Francefeomedefimo in vna lua lettera.., 
doue pofeia infocato di carirà foggiugne, Pote fft pur' 19^ 
nkindurc alle m^re A(cad 9 mi$ d'Eurtpa aUttn faggi» itlle^a 
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~itnUnttzie% iht là VietX Dìuìha fi c0mfhce qui di etmfar- 
firmi. Son certo che molti di cotefii Qìohahì findenti ver- 
rehbero ad impiegare il loro ingegno *e le loro force im aiate 
di qnep^a Qentilitétfe vna volta gaftaffero la foauità delle 
eelefti delitie-i che im fomigliamti fatiche fi fironamo . Se poi 
fapeffer cofio quanto ben difpofii fiano i Qiapponefi ad ab-% 
hracciar la Fede diCrifio tmi afficmroche molti gran Let^ 
terati lafcerebbero i loro fimdij , e parecchi Sacerdoti 1 Ca» 
nomici t e Prelati rinuntierebbero le loro Dignità j e le loro 
prebende quantunque pingui ; nè temeria no punto di naui-^ 
gare al (diappone tper mutare vna vira molefia > ^ amara 
con vn* altra troppo più beata -> e gioconda . 

12 In tanto da' nuoni Criftiani ben’ informaci H an- 
dana feoprcndo al Santo Maeftro lafilfa Dottrina de* 
Bonzi egli in publico , e in priuato fuclaiia ì loro 
inganni , tutti diretti ad ingraffarc alle Ipcfc de'femplici* 
onde l’iftcfla plebe ammacftrata da lui Ct prendeiia gufto 
di sfidare i Bonzi più autoreuoli , conuincendogli a le- 
gno, che gli sfortunati non fapeuan come difender/?. 
Nè qni temiinauail loro danno ; ma ciò > che più li tor- 
mentaua , /ì era Tabbandonamento degl’idoli ,e il man- 
camento delle limoline, prima canto copio/e. Quelita 
careftia del viuere,c quello diferedito del Bonzifmo 
fìi cagione , che vna quantità di loro gettato via rabico 
Monacale fi applicalfe , chi alla Corte , chi alla Militi*.,, 
chi ad alno mellierc, e di cento Monifieri che fi conta- 
uano in Amangucci , parecchi già rimaneiiano mezzQ 
vacanti , e altri affacco defolati . Nulla minor pregiudi- 
tio portò a’ loro interelfi la conuerfione d’vn famofo 
Gentile , poco dianzi graduato in vna delle prime Ac- 
cademie del Regno . Ha ueua quelli vna llraordinaria^ 
fama d’ingegno, perciò llauano tutti attendendo a qual 
parte fi getfaffctC efafeuna Setta de’ Bonzi Audiauafi 
acquiRarlo dalla Tua ; ma prelà egli congiuntura^ 
d'abbuccarli più volte col SautoMacllfo, conobbe chia- 
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to non trònarfi fbdczzadi verità fuor che ntlU Scuola^ 
di Crifto, c deteftando quanto haucua imparato nc* li- 
bri di Sciàca j publicamcnte fi battezzò . In tutta la Cicu- 
ta fcccfi vn gran dire di quella rifolutione^nc fembra- 
ua poffibilc eflfer falfa quella Fede, che vn’ Intelletto st 
fublimc preponcua a tutte l’altrc dopo vn pefatilfimo efa- 
me . Così crcfccndo in Amangucci a poco a poco i Con- 
uertiti arriuarono fin* a tremila ; numero afiai grande at- 
icfo il genio de* Giapponefi , che non foglicmo condurli 
come gl’indiani a turbe inficme»ma ciafeuno vuol ve- 
dere ben bene la fua caufa » nè cedono mai fe non che 
a forza di potenti ragioni > quali llatue formate a colpi 
di martellate. 

13 Or’i miferi Bonzi > eh* erano rimali nella Clau- 
fuia } arrabbiati dalla fame > e dalla confufionc > minac- 
ciauano guerrejpeftilenze» terremoti > e quant’ altro può 
immaginarli di peggio . E che haurchbc mai difeorfo il 
Mondo ( diceuano dfi ) della pazzia de’ Giapponefi » fcj 
rigettata l’antica lor Keligione ne hauelTcr pigliata vna 
luioua » ignora a'fapicntifiìmi Cinefi » portata da vn Fo- 
rellicre, ipocrita ) mendicoi ignorante» venuto al Giap- 
pone fol per tradirlo a’Prcncipì d’Europa è Sopra tutto 
auucrtiflcro bene qual forte di Legge loro li proponc- 
ua i cioè a dire vna Legge» che comanda cole troppo 
repugnanti alla fragilità vmana ; e pure fe non le olTcr- 
uauano , s’intimaua loro vn’ eterno fupplicio fenza fpc- 
ranzamai di perdono. H qual Dio era quello tanto ri- 
gido ) tanto inumano è Non cosi il loro Amìda » e il 
loro Sciàca » contenti d'vna Legge troppo più foauc ; c 
quando pur’ anche i tvasgreflori folTero abilTati nell’ In- 
ferno) non mancaua a’Bonzi maniera da liberarli ) e da 
placare gli Dei . In cotal guifa ftrepitauano i Maligni » e 
per tutte le Prouincic fcrilTer lettere di fomma infamia.» 
contro del Santo > per incitare i popoli ad vnirfi con.» 
ciToloro. Tentarono anche di muoucrc il Rè a ritrat- 
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tare i prluìlegl da lui conceduti : che fc bene il Re nonJ 
ardi alla fcoperca di efeguir tanto » pur fece Tequiua^ 
ente , perchè diedefì a Rratiare i nouclli Fedeli » maflì- 
inamente i più riguardcuoli i e fotto vari; prctcfli no * 
condennaua or l’vnO) or Talcro alla confìfeatione de* 
loro haucri.QucRe violenze però non valfcro a (pauen- 
tar puntola gcnerofìtà di quei cuori) anzi niuna cofìo 
più difpiaccua lorO)Che il non potere oltre alla robbL« 
perdere ancor la vita per sì degna cagione . E in vera 
fù quella vna gloria Angolare della Chiefa Giapponefe» 
di cui atteRò il noRro ApoRolo , non trouarlì nel Giap- 
pone vn fol CriRiano > che non folTe prontiffimo a U- 
iciarlì trinciare in mille pezzi > priosa che ritirarli nieoce 
dalla Fede . 

14 Ma Iddio prefe alfai preRole Tue vendette dal 
Barbaro Rè per mezzo appunto de’ raedelìmi Bonzi ^ 
Non pafsò vn’anno che i Perfidi configliati dalla difpe* 
ratione perfuafero ad vn Signore de* più potenti dd 
Regno a portarfi con vn buon neruo di Soldati fopra.» 
d’Amangucci : onde queRi prontamente venuto pofe la 
Città a Tacco ) c parecchi Citradini a HI difpada>e il 
Rè intimorito , per non incappare in mano al Nemico, 
fece prima vccidete il -Tuo vnico Figliuolo; indi dato 
di piglio alla catana Tegoflì da sè RclTo la pancia ) per- 
dendo in vn tempo la fuceelfione » il Regno» e la vira. 
L'cuenro infieme dimoRrò quanto vaglia poco l’aRutia 
degli Huominì contro ì configli di Dio . Penfauano i 
Bonzi nella mutatione del goucrno di annientare affatto 
la Religione CriRiana ; ma per qucRa via ripigliò ella.» 
nuouo vigore ; ìmperochè dopo la morte del Tiranno 
fùda*MagiRrati d'Amangucci chiamato alla Corona il 
Fratello del Rè di Bungo, Prencipc di Icgnalato valore» 
il quale a iRanza del Santo Padre fnmmamcntc fauori, 
c ptomoffe grinterefli di quella Chiefa . 
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Ckiamat» dal Re di vien da lui rìceuuto ton 
molta foUnnita odia Citta di Funài, 
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1 Apitata in Fanàì Metropoli del Regno di Bun- 
^ ^ go vna nauc Portoghclc , i Mercanti della na- 
tte confermarono la fama già fparfa per tutto il Giappo- 
ne dell' opere marauigliorc di S, Francefeo} perciò ir>- 
uogliatofi quel Rèdi vedere vn tant’HuoiiKJ ,gli fcrifìfe 
fubito> pregandolo a onorarlo quanto prima della fua_> 
prefenza , Riccaè il Santo la lettera , che fò quah 
metter l’ali a chi pur troppo corrcna alla conucr/rone^ 
di nuoui Regni , Non poco vi volle per confolarc i Fe- 
deli d'Aniangucci ji quali con amorolì pianti fi sforza- 
uano di ritenerlo > ma egli che nontniraua mai ad altro> 
che a dilatarla Gloria di Crifio. nulla cedette alla te- 
nerezza di quc&i affetti , e richiamato da Firando il 
Padre Cofimo de Torres > lafciollo quiui col Fratcl Gio- 
aianni Fcrnandez in fiia vece. Parti paffata la metà di 
Settembre dell’ anno corrente i t. c quelle cento -ot- 
. tanta miglia» che per terra fi concano da Amangucci 
Funài » le feorfe femprc conforme al fuo folito > a piedi» 
carico del pretiofó pefo de' lacri arredi. In Tua com- 
pagnia erano Matceo»e Bernardo» a’ quali fi aggiunfe 
vn feruent’ Hiiomo per nome Lorenzo » poco prima •bat- 
tezzato ì c di più dutf Giouani d'Amangucci » ambedue 
. Caualieri » ricchi crafeuno di loro di tremila ducati di 
rendita j ma il Rè in odio della Fede da loro abbraccia- 
ta gli haueua fpogliati di tutto »& efiì allegriffimi dal 
vederfi mendichi per Dio» feguiuaoo il Santo lorPa- 
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drcsche volle condurli fcco a, educarli nel Seminario 
di Goa. 

2 Stauano già al fine del viaggio non più di due 
Icghclontani da Figi » Porro della regia Città di Funài» 
quando il noftro Apofiolo fentiua vn tal trauaglio di 
piedi firanamente gonfiati, vn tal dolore di tefia » e vna 
tal debolezza di forze » che non gli fu poffibilc di pafTa- 
re più innanzi , ncceilitato perciò afermarfi in vn picco- 
lo cafale . Alcuni de’fuoi Compagni partitili di nafeo- 
fto , fe necorfero a Figi » per dare a’ Portoghefi la fdi- 
cc nuoua del Tuo arriuo . A tal'annuntio molti di <]uei 
Signori vollero andar’incontro ai Santo Pellegrino, e con 
abiti pompofi fi moffero da Figi in vna nobile caualca- 
ta : tha il Santo , che fofpcttò di quanto gli auucnne.»» 
pensò di prcuenirli, c perche affai più d’ogni malattia 
lo cruciaua qualunque ombra d’onore ,erafi già rimeffo 
incammino, firafeinando a palfi lenti la vita. Subito 
che i Portoghefi lo feoperferda lungi che fc nc veniua 
in mezzo a que’due Giouani d’Amangucci , non feppe- 
/ ro contener le lacrime di diuotione , e fmontati da Ca- 
uallo paffaron’ infieme dolcifiìmi abbracciamenti . 
bel contrailo poi nacque tra l’vmiltà dcll’vno,e la pie- 
tà degli altri , non potendo mai ottenere, nè i Portoghefi 
dal Santo che falilfc a CauaIlo,nè il Santo da’Porto- 
ghelìche vi rimontaffero fopra , c l’vnico partito per ac- 
cordarli fù, l’andar tutti a piedi quel tratto dì firada^»* 
chcrimaneua infin’ al Porco. Haueua tra quello men- 
tre il Capitan’ Odoardo Gama abbigliata la nauc in foti- 
tuofe maniere da feda . Vi erano compartite ricchcj 
tapczzaric da’ fianchi » llendardi sù gli alberi, c d oga’ 
intorno la foldacclca ben* in ordine i c al primo appref- 
farli deir Ofpite nouello fece dar fuoco a tutta l’artiglic- 
ria, edipei tre volte alla fila comandò che fi rcplicaffcj 
lo fparo.i de’ quali onori il Santo fommamente con- 
fufo non potè raffrenarli di non vlcirc ^oi medefimo 
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Capitano in amare cloglianzo. 

3 II rimbombo di tante cannonate recò vna grande 
ammiratione nella Città di Funài dinante da Figi noiL> 
più ditte miglia. Non feppero quiui figurai fi ahio,rc 
non che la naue Poitoghefc foflc- alTalita da’Corfari, 
che girauan’in volta per quelle marine ^ c con calfup- 
pofitione mandò il Rè vn Gentilhucmo della fua Came- 
ra ad cfFcrire a'Portoghcfi quanto lor bifoenaiia in pro- 
pria difefa : ma il Gcntiihuomo arriuaro al porto s’ac- 
corfe pretto , che quello tt epitocra di pura aIlegte^z^^_,^ 
e intefe dal Gama ftttcggiarfi da loro la venuta del P, 
Maettio Francefeo, in iiguardo della foa fingolar Santi- 
tà , e deir cttrema veneratione . in che tcreualo il Rè di 
Portogallo loto Signore. Attai attonito rimafcil Caua- 
liero spciochè , com’egli artcttaia» i Borzi haucuan_» 
dipinto il P. Francefeo per vn’huomoda mente, anzi 
per vn Fattuchiere, carico di tante maledittioni ,che.» 
gli tteffi vermi ,dc’ quali era ripieno , abborriuan di pa- 
feerfi dcirefecrande Tue carni . Pittando di p;ù il Caiia- 
licro gli occhi rei Santo , & efaminandolo da capo a pie- 
di > gii patuedi fcorgerc tra que’ panni laceri vna mac- 
ttà fuori dell'ordinario , e vn certo non sò che di fopra- 
limano , che dall’ anima gli rifplcndeua nel volto . Sog 
giiinfe il Gama varie notitic opportune » com’r gli era 
nato in Europa di nohilittìmo fanguc ; com’era dotato 
di rari talenti, per cui haurebbe potuto auanzarfi a Di- 
gnità fublimi , ma che calpcftato il Mondo atiendeutj 
folo all’ acquifto del Cielo » e alla filure dell Anim-j, 
delle quali ne hauco’ arricchita la Chicla con fatiche.» 
Apoftoliche , e con rnfigni miracoli operati in tutta l’In- 
dia , Qncfte cofe fecero molta impreffione nel cuore di 
quel Signore, c nulla minore ne fecero nel cuore del Rè, 
dapoichè ritornato il Metto riferì quanto haucua vedu- 
to 1 6c vdiro nel Porto di igi ; onde il Rè impatience di 
ogni dimora fpedi (ubico al Porto va* altro Caualtero 
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delfuo^e/To fangue , corteggiato da trenta Caualicri di 
feguico. Giunto i‘A nbafeiatore alla nauc venne falu- 
tatoda parecchi colpi di artiglieria > e prefentatofi al 
Santo in atti cortefì gli confegnò vna lettera del Rè di 
BungO) doue il Rè fpiegato il fuo contento foggiunge- 
ua qucR'efprelTe parole voltate in noftra lingua dall' ori< 
ginal Giapponefe • h profiefa a ferra ginecchione fuppli- 
€9 al Vifir9 Dio ( il ijuale r Uomo feo per Dio di tutti ^li Dei > 
e per ottimo di tutti gli ottimi viuemti noi Cielo) che co* 
gemiti della voflra dottrina dia ad intendere a'^nperbi > 
quanto cara gli fia la vojlra vita ,e la voftra ponertà , ac- 
ciochè i Figliuoli di qutfla carne accecati dalle fallaci prò- 
tnejfe del Mondo non rimangano ingannati . Mandatemi 
nuoua di vo/fra falute , perchè io ajftcuratone dorma nel 
ripofo iella notte , fin che dimattiua i Galli mi desino com 
l'anuifo della vofìra venuta . Il Giouane Ambafeiatoro 
che prefentò la lettera » fentiflì molto legato da quello 
si gentili maniere dei Santo. Diceua che grande per 
certo doueua elfere il Dio de’ Criftiani » che pigliaua.» 
per iftrumento delle fuc glorie vna Perfona di tal po- 
uertà > e nel render conto al Rè della Tua Ambafeerio» 
efortollo ad ammettere il S. Padre con publichc dimo- 
ftrationi d’onore , come richiedeua l'infignc inerito di 
tant’Huomo. 

4 Or difponendofi così da Dio gli animi della Cor- 
te, i Portoglieli nella naue ftauan folleciti , come dal 
canto loro fi douefle comparire alla prima vdienza. Si 
adunarono a configlio, c paruc vn’influffo del Cielo, 
che fentcntialfcro tutti , douerfi condurre il Santo con 
ogni forte di più folcnne apparato, chelor permetteuiu» 
il irouarfi quiui tanto lontani dall’ Europa» In quefliu* 
guifa apprenderebbe il Giappone quanto fublime fia U 
Dignità de’Sacerdoti Criftiani , e verrebbe a confonder- 
fi la malitia de’ Bonzi, che dalla mendicità del Santo 
prendeua occafionc di porlo in difprcgio apprclTo dei 
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•volgo. Si confiderau’ ancóra» che fc il Rè hauefTe pcfli» 
fiero di riccucrlo alla grande , come già ne porgeua^ 
parecchi fegni , farebbe parato di far poco conto de* 
fuoi fauori , andando daini fenza il fuffìcicntc deco- 
ro , e al confronto delle regie accoglienze tanto più da- 
rebbe ne gli occhi quel portamento sì vmile,a /ingoiar 
baldanza de' Nemici di Crifto . Rifolutioni si fauicj 
altro contrafto non hebbero che la mode/ha di S. Fran- 
cefeo . Sentina egli vn fomm’ orrore a cali nomi di ono- 
ranza,nè glifeinbrau’ a propofitodi voler metter in ere- 
dito le, cofe di Dio con le pompe del Secolo. Ma pure 
al fine gli bifognò chinar' il capo alle ragioni di quei Si- 
gnori» e più volentieri fi arre/c in ricordarfi di quanto 
vtile foffe riufeito a grinterc/fi della Fede quel poco di 
comparfa più nobile »dianzi fatta in Amangucci . Vin- 
ta dunque la caufa i Porroglicfi fi apparecchiarono alla 
folcnnità , che totalmente hebbe del facro » e ci vieu_* 
defirritta da vno di quei mede/imi Portoghefi , che no 
furono a parte » il quale altresì diede in Europa minu- 
to ragguaglio di tutto ciò, che fuccedè al Santo men- 
tre fi trattenne in Fùnai , e noi qui lo riferiremo in fuc- 
cinto . 

5 Trenta pecione di rifpctto «quante erano nellaJ 
nane oltre al Capitano « fi addobbarono di vefiiti fu- 
perbi,di collane d’oro, di perle, e di gioie. Altrettan- 
ti tra Seruitori,e Schiaui fi mifero in buon’ abbiglia- 
mento. Il noftro Apoftolo parimente deporta lafuapo- 
uera verticciuola fi pofe in dodo vna fottana lunga di 
ciambellotto , e di fopra vna bianchi/fima Cotta » e vna 
riguardeuole Stola di broccato verde. Allo fpuntaro 
del giorno falirono tutti fopra il battello, e fopra due^ 
altre barche ben mobiliate d i cortinaggi » di tappeti » di 
bandiere» e in ciafeunodi quei legni vi era dirtribuico 
vn fulficicnte numero di Sonatori co’ fuoi ftrumenti da 
corde , c da fiato > che a vicenda con grato concerto fi 
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nfpondeuano in/ìeme . In cotal maniera a lenta battuta, 
di remi fì fè alto sà per il Figi > fiume che Tega per mez- 
zo la reai Città di Funài > e quindi dopo tre migUa sboc- 
cando nel mare forma il celebre Porto 9 che dal Tuo fief- 
fo nome chiamafiFigi. Sedeua il Santo nel luogo più 
rilcuato della poppa , c riguardando quella magnificen- 
za come vn trionfo della Fede in quelle terre de GentiH> 
piangeua del continuo dVna tenera diuotione . In tanto 
publicoffi per Funài che già eran da preflb i legni Poito- 
ghefi ; al qual’ auuifib tutta la Città corfe fretcolofa alle 
ripe per godere d’vna tal villafemallìmamentc dell’ ar- 
monia di quegli firumcnti afiaito nuoui nel Giappone. 
Quando i Nolìri difcefcr’ln terra ,trouoffi pronta vna.^ 
lettiga del Rè per condurre il Santo a Palazzo : ma egli 
fendute gratic alla benignità di Sua Altezza volle por- 
taruifi a piedi 9 e (ì prcccdè con quell' ordine. Andaua 
innanzi a capofeoperto il Capitan’ Odoardo Gatnaj, 
quali Maggiordomo con vn ballone in mano per fegno 
di comando. Dietro a lui feguiuano cinque de* più ri- 
guardcuoii , il primo de’ quali portaua inuolto in rafo 
bianco vn libro , non ben fappiamo fé folle il Breuiario > 
ò il Catech>rmo . Il fecondo tencua vn paio di pianelle 
divelluto nero )trouarc cafualmcntc nella naue , cho 
paruero adattate per arricchire ancor’ effe la funtione. 
il terzo follcncua vna canna d’india guarnita d’oro . 11 
quarto vna bellillima ombrella . Il qiiinro vna dinota.» 
Immagine di Nollra Signora » Protettrice di quella im- 
prefa. Per vltimo veniua il Santo Padre in Corta 
Stola 9 e intorno a lui vna fplendida corona di venticin- 
que altri Signori Portoghefi 9 co’ loro Scruitori »^c Schia- 
ui 9 che accompagnauano i Padroni . Le finellrc 9 le log- 
ge 9 c infin’ i tetti delle calè vedeuanfi da ogni parte pie- 
ni di popolo ,& era tale la calca nelle piazze 9 e nclle^ 
Brade 9 che a non piccola fatica poteuafi penctraro. 
Quantunque però quello fpcctacolo sì pellegrino rccaf- 
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fc a’riguardanti vn’indicibii diletto, gli occhidc’Cir- 
cadini fUuano fpecialmcnte riuolci alla perfona del San- 
to > il quale tutto ematico in Dio > con' la faccia che fpi- 
raua vn* amabile maedà , e vna modcilia verginale > ben 
chiaro dimoflraua, che non s'inuaniua niente di quelle 
pompe, riconofcendole fol fatte a quel fourano Signore, 
di cui era vmilc Scruo. Ma quanto maggior godimen- 
to prcndeua la gente, altrettanto fi tormcntauano i Bon- 
zi , che in contemplare il Santo si applaudito da tutti , 
sì diuerfo da quello ch’eli! l’haucan deferitto, rimafe- 
ro come morti , e furon’ vditi dire tra loro alcuni Si- 
gnori Giapponefì , che Iddio per confondere l’arrogan- 
za de* Bonzi mandaua fenza dubbio vn tal’ Huonio dal 
Cielo . 

6 Girate le principali vie di Funài il giunfc a Palaz- 
zo. Vno {quadrone di fecento Soldati , che armato di 
lancia , e d’arco ftaua di guardia dauanti alla porta , fì 
diuife ad vn tratto in due ali per lafciar libero il pafTo . 
Al primo entrar del cortile proftrati al Santo ginoc- 
chioni quei cinque Nobili, che portauano gli arredi di 
fuo fcruitio ,1’vno gli prefentò in mano la canna d'in- 
dia } l’altro gli pofe in piè le pianelle; il terzo gli fpiegò 
fui capo Tombrclla : gli altri due col libro, ecoirimma- 
ginc gli fi fcccr da’ fianchi » e così fegu'tato Tempre dal- 
la comitiua de’Portoghcfi fù il noftro Apoftolo introdot- 
to in vna gran Sala colma di Caualicri riccamente ve- 
ftiti. Vn Fanciullo ( alcuni dicono non hauefie più di 
fette anni ) che veniua guidato per mano da vn Vecchio 
venerando , il riceuc leggiadramente , dicendo eficr tan- 
to gradito al Rè il Tuo arriuo , quanto è gradita la piog- 
gia alle Campagne lungo tempo bruciate da’ raggi co- 
centi del Sole . Entrafl'c pure allegro , perchè i Virtuo- 
fi molto l’amauano , quantunque i Maluagi fcoppiaf- 
ferodi dolore , rimanendo come vna notte malinconi- 
ca ,c ce mpcRofa . lUTpofe il Santo Padre fecondo che 
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fi doueua a sì gentile propofta , c il Fanciullo con fcnno 
troppo fuperiorc all'età , foggiunfc fentimcnti si alti 
circa la Bontà del Dio de’Criftiani , che il Santo hebbo 
affai che ffupire» egli crebbero le fperanze di riportare 
da tali anime gran frutto . Dalla prima Sala paffòflì ad 
vn* altra , doue in abiti egualmente pretiolì che vaghi 
afpettauavn numeiofo drappello diGiouanctti nobili , 
che fi cducauano in Corte . Nel comparire il Santo, tut- 
ti queffi ad vn tempo s'inchinarono tre volte, fino a toc- 
care della fronte il pauiincnto; faIuto,in che hanno i 
Giapponefivna mirabil deftrez 2 a,& è quefto faluto il 
più riuercnte che fi coftumi , perciò riferbato aToli Fi- 
gliuoli col Padre ,& a’ Vaila Ili col Principe. Spiccatoli 
poi da' Compagni vnodi quei Giouanetti diffe a nomo 
comune ; Padre Bonzo Santo , la voftra prefenza farà al 
noftro Rè com’è alla Madre il dolce rifo del Tuo Bam- 
bino allorché lo vezzeggia nel feno. Noi vi giuriamo 
per li capelli de’ noftri capi » che quelle medefime pare- 
ti, che allo fguardo de’voftri occhi ad^o gioifeono * 
ci confortauanoa fatui quelle accoglienze; perochè 1* 
voftra venuta riufeirà ad onore di quel Dio , di cui 
cofe si alte, e magnifiche hauete predicate in Amanguc- 
ci . Ciò detto prclc il Santo permane , c condulTclo per 
il lungo tratto d’vna loggia fra fpaglìerc odorofe d’aran- 
ci , finche meffero in vna fpatiolilfima Sala » al doppio 
maggiore ,c‘ più adorna delle paftìirc . Il Fratello del 
Rè accompagnato da molti Baroni del Regno , corfogli 
all’ incontro con legni di amoreuole affetto , proteftò 
che giornata tanto felice non erafi mai veduta in quella 
Corte, e che il Rè fuo Fratello inhauerlui fi riputaua 
più ricco, che le conquiftaffe tutti li tefori della Cina. 
Quindi fi penetrò oltre in vna grande Anticamera , in 
cui fi trattencua la primaria Nobiltà > c dopo mille riiic- 
renzedi quei Signori fù S, Francefeo intromeffo nello 
ftaiize regali . StauailRè ritto in piedi, e alla prima^ 

Kk z oc- 


LIBRO III. 

•cchiata che diede al nuouo Ofpitcìfcorgen dogli nel 
volto quel riuerbero di Diuinità proprio de’ Santi , fi 
fporfe innanzi cinque ò Tei paffi, e lo falutò tre voltcj 
con quel profondi (fimo inchino fin' a terra > il che ap> 
portò vna particolar marauiglia in tutta la Corte . Il 
Santo piegate le ginocchia volle toccargli il piè^con^ 
forme allVfanza del paefe ; ma il Rè no’l conienti riz- 
zandolo con le Tue RdTc mani j e afferratolo per la de- 
lira il fè falire alcuni fcalini a feder feco del pari. Po- 
co più baffo fi pofe a federe il Fratello del Rè . In fac- 
cia loro ) e da' fianchi fi fparfero i Portoghefi , e vn»j 
furba di Perfonaggi della Città » quanti potcuan capir 
ficlla flanza.^. 

7 Non meno defidcrofo moRrauafi il Rè di vdire, 
che il nofiro ApoRolo di parlarci onde paffati tra loro 
I primi atti dicortefia il Santo comincip a render conto 
della Tua venuta , eh’ era folo per far conofccre a Sua-. 
Altezza, & a’fuoi VafTalli il vero Dio. In tal propofito 
/piegò ad alta voce le grandezze di quello Dio, con_» 
tanta gratia , chiarezza ,c profondità di ragioni , che il 
Rè Giouane di non ancora venticinque anni , pur tutta- 
uia di fublimc ingegno , ne rimafe molto appagato . Po- 
feia in cfprclfione di vn dolore roifto di godimento > ri- 
uoltofi ai Principe fuo Fratello dilTc ; Chi mai potrà in- 
douinar la cagione, per cui ci habbia Iddio lafciati si lun- 
gamente nelle tenebredi quella nollra ignoranza è Cer- 
to che quanto c’inlegna quell’ Huomo , tutto bà fpccic 
di vero, nè può contradiifi alle lue parole fenza vfar 
violenza a’dcttami della ragione . Non così i nollri Bon- 
zi , i quali ci danno ad intender dottrine di niuna fodez- 
aasanzi riftelfa cofa or l’affermano, orla niegano,c 
iemprc ci tengon fofpelì in vn’ intcrclfc tanto importan- 
te , quanto è la faluczza dell’ anima . 

8 Trouauafi qnfui prefentc vn Bonzo chiamato Fai- 
iciandòflOj di gran credito nella Tua Setta , ma di fupcr- 
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l»ìa /ingoiare . Q^e/ii riputò Tuo debito il difendere I» 
caufa comune de' Bonzi» c nè pure rizzando/! da fede- 
re rimproucrò francamente al Rè» che vn Giouane nulla 
verfato nelle /cienze ardi/Tedi metter la bocca in mate- 
rie di Religione» decidendo dic/Te a capriccio del fuo 
leggiero ccruello . £/Icrei Bonzi dotti» Santi , degnili 
lìmi d’ogni onore >& a difpetto d'ognuno farebb'egli 
comparire l’infigne lor merito. 11 Kè niente alterato da 
que/ii terminisi villani »forridendo rifpofe» che fé ha- 
ueua qualcofa da dire » dice/Tc , c allora rinfolente pie- 
no di fa /lo prefe a narrare le glorie de' Tuoi Bonzi . De- 
fcriueua come da loro fì manteneua lo fplcndore dello 
Chiefe; come Ct o/Tcruaua vn feuero digiuno j come s’i- 
ftruiua il popolo nella Legge di Sciàca . Vantaua ch’e/li 
educauano la Giouentù ne’ buoni co/lumi»che difpen- 
fauano polize di cambio per Taltra vita , che potcuano 
liberar l'Animc dal piu profondo dell’ Inferno , e fopra». 
tutto eh* dii erano i familiari del Sole > delle Stelle jcj 
de’ mede/jmi Dei » co’ quali tencuan di notte lunghi dif- 
coi/ì , e fc gli ftringeuano in feno a lor piacere . Trop- 
po più voleua profeguirc il fuperbo , fé non haue/fe au- 
uertirc nell’ Vdienza » che già da molti apertamente /i 
fogghignaua i perciò auuelenatodi rabbia principiò, di 
bei nuouo a s/og.ir/ì contra del Rè a modo di frenetico. 
Non parue al Rè di tollerar d’auantaggio vna tale arro- 
ganza , c diede cenno al Principe fuo Fratello che il fa- 
cC/Te pai tir da quel luogo i anzi motteggiando di/Tc » ha- 
iier' il < onzo mo/lrato a ba/lanzaco’ fatti quanto perfet- 
ta folle la fua Santità » nè e/Tcr mcfticre che fì flanca/fej 
più oltre a prouaria con quegli fchiamazzi . Ora si che 
Fai/cundòno in veder/! così fuergognato feoppiò nell* 
vltimc /manie ,c guardando difpcttofamcnte a’ circo- 
ftanti : verrà , di/Tc, vn giorno, in cui non degnerò ,clic 
ne voi, nè vcrun Monarca del Mondo fì accodi a toc- 
carmi nè anche il lembo della mia ve/lc : c inteadeua 
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ilpctfidoche farebbe arroJaco al numero de gli Dei . In 
vfeirpoi dalla Ranza, proruppe in vna Diabolica im- 
precationc,e pregò le Deità del Giappone a mandar 
fuoco dal Cielo Ibpra il capo del Ké,cdi quanti altri 
bcRcnunlauanoIeco . Si accorfe il Santo , che il Rè da- 
uaormaifegno di qualche alteratiooe. Per quello pro- 
curò di raddolcirlo con vn gentil forrifo > dicendo elTer 
meglio di ferbare vna tal forte di que(lioni> quando 
digerita la collera folTe tornato il Bonzo in miglior 
fenno . 

9 Liberati da quell’ importuno profeguirono inJ 
quiete i difcorlì già intrapreli delle cofe di Dio ,fin tan- 
to che venuta l’ora del definare il Rè inulto S. France- 
feo a rimaner quiui j e benché l’vmiltà del noftro Apo- 
flolo adducelTc varie ragioni a fuo fauore , il Rè onni- 
namente ve l'obbligò > con quelle precile parole . Ben* 
io fon certo , Padre , e Amico mio , che niente di ciò vi 
fà bifogno , ma faprete ancor voi quando farete diuen- 
tato Giapponefe come noi , che il tenere vn Rè a tauola 
fcco qualunque Perfona , è il maggior fegno d’amicitia > 
e di bcncuolcnza ,che pclfa mollrargli » & io corno 
grande Amico che voi mi fiere , vi ci voglio » c Rimo di 
cicfcere in più autorità io conuitandoui i che non voi ac- 
cettando rinuito . A tanta benignità di quello Principe 
chini in il Santo a baciargli la Scimitarra ) cerimonia di 
molt’ ofi'cquio nel Giappone, e rifpolcchc mentre la Aia 
pouerrà non gli pcrmettcuadi rintprirar tali gratie, co- 
ftituiua Aio Malleuadore riAeflb Dio , di cui era Mini- 
Aio » e lo feongiuraua di viuo cuore che dclTc fpirito a 
Sua Altezzau'icciochè feiucndolo in qucAa breue vita> 
di'tielFc goderlo eternamente neiraltra. Il Rè inteneri- 
to Acfc le braccia al collo del Santo , c caramente Arin- 
gendolo fcggiunle: io pure Aipplico Iddio che vi efaudi- 
fea ; ma con qucAa efprcfsa conditionc ,che ambedue-r 
Qoihabbiamo da viiicrein Ciclo femprc inficme fenza 
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mai fepararci . Cosi detto fi affifero a menfa > e tutti 
che ftaiiano prefenti , Portoghefij e Paefani» fi pofero 
ginocchioni :il che conuenne di fare anche a’Bonzi) de* 
quali ve n'erano parecchi » e fi rodeuano di {degno . 
Nel progrefib del mangiare il Rè di propria mano por- 
feairorpite vna parte della Tua viuanda: onore riputa- 
to di tale ftimajchc il Gama , e gli altri Portoghefi to- 
fto fi alzarono per baciare la mano a Sua Altezza in.» 
ringratiamento j e finito di definarc il Rè concefse al 
Santo benigna licenza di ritirarli , pregandolo di torna- 
re fpefso da lui . In quella guifa fi terminò la prima.» 
giornata a tanta Gloria di Dio > e a canta confufione de* 
Tuoi Nemici . 

Del frutto , che 5 . Francefeo raccolfe nella. Citta di 
F nnai , e della rabbia calunnie de Bon^i • 

C A P. V. 

I T L S. Padre non vedeua l’ora da poterli ftrigarcj 
X da quegli apparatisi onoreuoli,a cui tanto mal 
volentieri hauea condefccfo. Rimclfofi dunque nel fuo 
pouero velli to profeguì a frequentare alla domellica Icj 
danze del Rè con lingolar giouamento del medefimo . 
Perchè i Bonzi mantcnitorid’ogni fcelcratczza infegna- 
uano che la più nefanda libidine era vn fcmplicc fclier- 
20 permefib a tutti » màlfimamente a’Grandi>jl mifero 
Re nel fiore della fua giouentù viueua inuifchiatiirimo 
in quella pece , fenza farfene cofeienza. Diedegli il 
Santo a conofccrc la deformità di cotal vitio abomina- 
to fin dalle Beftie 5 c punito già da Dio con piogge di 
fuoco ; di che inorridito il Prcncipe fe ne allenne » eli 
leuò di Palazp la principal’ occafione che vi teneua.» . 
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Co* Poueri non vfaua pietà veruna , mentre fecondo gli 
affìomi de’ Bonzi , il fouuenire i Poueri era vn’opporfi 
a Dio , che con la pouertà li caftigaua delle lor colpo » 
ma dapoichc il gloriofo Maeftrogli tolfc di capo Terro- 
re, flargò la mano in prò de* bilognofì , diportandoli 
noumeno da Prcncipe liberale , che da Padre amoro- 
fo. Prcdicauano in oltre i Maligni , che le Madri per 
diritto di Natura erano alTolure padrone de* propri Fi- 
gliuoli , e che in confeguenza potcuano vccidergli a lor 
piacere ; dalla qual peltilentc dottrina ne feguiuano in- 
finiti aborti , e vn continuo macello dc’mìferi Bambini, 
cercando così le Donne , ò di ricoprire le loro difoneftà, 
ò di fottrarfi dal faftidio di educare la prole . 11 Santo 
dimoftrata Tcnorme ingiuria , che in ciò faccuafi a tanti 
Innocenti , e il fommo pregiuditio ,che ne rifultaua alla 
Republica , ottenne la proibitione di quell’ ccceflo lotto 
pena della vita j c fè pnblicarc per il Regno altri editti, 
co* quali rimafer fopite non poche iniquità, che la ma- 
litia de’ Bonzi dalia per lecite. Nel confrontar pofeia^ 
il Rè Tlmmaculata Vita di lui con le ribalderie di quclT 
infame canaglia , concepì tant* auerlìonc al nome de* 
Bonzi , che mentre S. Francefeo fi trattenne in Funài , 
non volle mai ammetterli nelle fue ftanze , fuorché a_» 
difputare inficine col Santo i& a’( aualieri fuoi confi- 
denti quando fi Rupiuano della muratione,che appaii- 
ua ne’ fuoi coftumi > folcua rifpondcrc ,che al folo ve- 
nirgli d'auanti il P.Francefco fentiuafi tremar tutta l'ani- 
ma ; che la ficcia di quel Sant* Huomoera vno fpccchio, 
che gli rapprefenraua al vino le fue laidezze ,e eh ei 
non ardiua nè pure di rimirarlo fenza far prima vn ef- 
ficace propofito di emendarfi . 

2 Ma quantunque il Santo fofic sì applicato alTam- 

maertramento del Rè, non fi feordaua già punto de 
Sudditi . Spcndeua molta parte del giorno in predica- 
te, c in dichiarare il Catcchifmo per le piazze, dono 
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vedaiaH fcmpre attorniato da gran folla di popolo 
aon men’ attento) che riucrentc ; c quindi traffer’ ori- 
gine le cotidianc dilpute co* Laici) c co’ Bonzi ) dallo 
quali rcftaua foprafatto in modo ) che yn Caualicr Por- 
toghefe fcriiTe) dolendoli non poter’ efli parlargli > fuor- 
ché in certi tempi più importuni della notte . Allora il 
Santo Padre gli confortaua con alcun brieuc dilcorfo 
fpiritualc,e con vdire le lor Confcfdoni ) feufandofi 
chei pochi giorni della Tua dimora nel Giappone era in 
obbligo di darli tutti al feruitio di quella gente sì bifo- 
gnofa . Quei Signori Portoghefi feorgendo Tecceffiuo 
patire del Santo, rpccialinentc nel vitto, e nel Tonno, • 
lo pregauano a moderarli , acciochè la natura non gli 
mancafte fotto del pefo : ma egli rifpondcua fempro, 
,chc fe l’amauano da doucro,lo riputalTero come mor- 
to , e fapelTcro certo che la Tua vita, e il Tuo riftoro lo 
trouaua tutto nel ridurre a Grillo l’animc di quei Gen- 
tili . Così ora il Santo diccua , e quefto Tuo detto mi ri- 
.duce alla mente quel che altri generalmente atteHaron.» 
di lui, che in niunacofa moftraua maggior dilcttOj quan- 
to che in faticare per la falute dell’ anime , parendo pro- 
prio che ciò faceflc per puro genio di natura, non per 
alcuno sforzo di virtù ; che quello appunto è quel fom- 
mo di zelo, a cui può arriuare vn’ Huomo fpogliato tut- 
to di se, e tutto trasformato in Dio . 

5 Vna tal confolationc da elfo tanto bramata di ti- 
rar’ anime al Signore , alTai bene la confeguì al prefente . 
Certo che le conuerlìoni furono in/ìgni , c copiofe più 
che in altro luogo del Giappone, lìdie appena egli ba- 
llaua a raccogliere la gran mclTe , che hauea per le ma- 
ni . E* da rammentarli in particolare vn Bonzo da Ca- 
nafama ) cclebratiffimo per nobiltà di fanguc,c Mac- 
lìro famofo nelle Dottrine Giapponefi. Si auuideco- 
ftui che i principali Bonzi cimentatili a difputa col San- 
to n’erano tornati molto confulì i onde animato da’ Suoi 
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fi rifoluèdi sedarlo i che douc pure gli fofle nlancàtL* 
la rigione , fperaua di poter fupplirc con le grida . Ma 
dopo i primi congreifi fì compiacque il Signore di dar- 
gli a conofeere quella verità » che sì male impugnano . 
Non però ardiua TinfcUce di punto difdirfì nel publico ; 
poiché troppa vergogna a lui pareuai che vno incanuti- 
to ne gli Rudi; douefic in vltimo dichiararli per vn‘igno^ 
rante. Gli conuenne tiutauia di cedere alla forza in- 
contraRabile dello Spirito Santo , e dando la piazza nel 
fior del concorfo » il Bonzo falito fopra d’vn luogo emi- 
nente cominciò co’gcfti »con la voce , e co'finghiozzi a 
chieder" vdienza . Tutti fi accodarono , penfando di 
fentire conforme al folito alcuna declamationc contro 
la Legge Cridiana ; quando egli podofi ginocchione , c 
riuolti al Ciclo gli occhi pieni di lagrime proruppe in_j 
qucdcvoci prccife. A voi Gicsìi Crido> vnico, c vero 
Figliuol di Dio , mia vita ) e mia falutc , vinto mi arren- 
do : con la lingua , c col cuore vi confc (To per Dio Eter- 
no ) e Onnipotente , & a voi che mi vdirc , chieggo per- 
dono di hauer tante volte infegnato per vero ciò >chc 
ora conofcO)& affermo cfTcr non altroché vanità 
menzogne. Vna confcffionc si chiara, c si inafpettata 
di vno già Maefiro dell' Idolatria , commoffe in manie- 
ra gli animi de’ Cittadini» che il Santo confcfsò a’ Por- 
toghefi , che haurebbe potuto in quel medefimo giorno 
dare il Battefimo a cinquecento perfone : ma la fua mi- 
rabil prudenza pofe freno al fuo zelo ; pcrochè in Giap- 
pone y douc di continuo fi difputaua su le materie di Re- 
ligione, non bifognaua battezzar veruno, che prima-» 
non forte bcn*idriiito per reggere a’ fofìsmi degli Au- 
uerfari ; altrimente farebbefì fabbricato sù 1* arena, c 
farìafi meffo a troppo graue pericolo l’onor della Fede . 

4 Non poteua più lamalitia de’ Bonzi rimirare que- 
di fauori del Rè , c quedo feguito della Diuina Legge. 
Spinti perciò da vn Diabolico furore decretarono di 
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perfuider’ tl popolo, che poneflc le mani nella vita del 
Santo ; mettcHca fìl di fpada i Portoghefì ì incendiafle 
la Iornnuc,c fc tanto loiTcpoffìbilc, vccidcfTc riflefro 
Rè con tutti del Tuo Sangue. Per ottenere i'inccnto,fpac- 
ciauano cofcrcomunicatedel Santo Padre. Diceuantf 
ch’egli tcneua vn Demonio in bocca per incantare con 
le Tue parole; che la notte difTotterraua i cadauerlto 
che dìuoratonc il fracidume fi feruiua delle lor* offa ìol« 
vfo di Negromantia . A tanto fporche calunnie aggiua- 
fero gli rpauenti » proteliandoche Sciaca era lor compa- 
rito , e hauea giurato di dcflruggere il paefe , fe tollo 
non n mandaua in mal’ ora quel lacrilego Ingannatore » 
c quei Ladroni ,che nella lor naue gli dauan ricetto . 
Ma per molto abbaiare,che da coRuro fì faceffe > non fi 
potè mai mordere , e niuno fi moueua a'danni dei San- 
to , fommamente venerato per la fua celefie dottrina» 
e per li Tuoi purifTimi cofiumi . Trouarono i Ribaldi vn* 
altra inuentione da tirargli addoflb Podio della Plcbo» 
con ifiigarla , che giachè voleua perderli » almeno di- 
mandalTc qualche pagamento dal Bonzo d’Europa ; ef- 
fendo ben giu(lo,che mentr’ elll gli dauano l’anime » 
douefs* egli concorrere al fofientamento de* corpi. Fu 
quella vna rara finezza di malitia » perchè fc il Santo ha- 
uclTe dato denaro , voleuano calunniarlo , che cosi cor- 
ro-mpcuagli afietti de! Volgo ife poi rhauefic negato » 
pl^liciebbcr quindi prctcllo d’infamarlo , ò come va> 
mifero pezzente tò come vn*auaro crudele , che ogni 
cofa nteneua per sè , fenz* alcuna pietà verfo de* Suoi . 
Vedendo tuttauia gli federati che nè pur quelle machi- 
ne faceuan colpo , fouuennc loro vn partito , riputato 
da elfi per l’ancora della fpcranza nelle correnti tempc< 
flc . Dieci leghe lontano da Funài llaua vn ricco Mo- 
nillero de’ Bonzi , al cui gouerno prefedeua vno di loro 
per nome Fucarandòno , il quale lograta già nelle più 
rinomate Catedre la fua vita crafi ritirato a ripofo im» 
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quel Moniftero , e tutto Bungo il veneraut come vn mi- 
racolo di feienza. Or’i Bonzi di Funài credettero di 
certo » che fé potcuan* impetrare per pochi giorni la^ 
prefenza di tanto grand' huomo , alla prima comparfa^ 
di lui fi dileguerebbe affatto la nuoua Legge , come di- 
Icguafi la nebbia all’ afpctto del Sole j perdo fpedironj 
tolto a inuitarlo con groffè ofFcrte'di moneta ,c d’altri 
donatiui . Sembrò quella a Fucarandòno vna fortuna.» 
inuiatagli dal Cielo per Timmortalità del fuonomtj. 
Prontamente fi pofe in cammino ; nè può fpiegarfi la.* 
fella, che fecero i Bonzi di Funài nel vederlo , c già 
tutti allegri cantauano vn baldanzofo trionfo della lor 
caufa.» . 

5 S.Francefco in tanto nulla fapendo di quello trat- 
tato , difponcuafi alla partenza fopra la nane di Odoar- 
do Gama ; c fentiuafi richiamare all’ India per dar ri- 
capito a molti grani negorij ; per inuiar'Opcrari al Giap- 
pone,cpcr indagar maniera da penetrare all’Imperio 
della Cina , doue già riuolgcua i fuoi fanti difegni . Pri- 
ma di partire fc ne andò con tutta la Camerata di quei 
Signori Porteghefi a prender dal Rè buena licenza 
rendergli le doubtc grafie di tanti fauori riceuiiii . Il Rè 
che per quaranta , e più giorni haucua goduta la foa- 
uifltma conucrfationcdclSanto , diede a quella nuoua 
'in gran cordoglio , e dific a’Portcghcfi , che inuidiaua 
loro la compagnia del Padre Francefeo ; che in perder 
lui gli pareua di perdere il fuo ftcfib I>ndrc , e che quan- 
do pcnlaua di non doucrlo mai più riucdcrc in fim vita^ 
non trouaua fi’fficicntc motiuo da confolarfi . Corfe il 
Santo con amorola riuerenza a baciarli la mano, affer- 
mando , che terrebbe lèmprc i’immaginc di lui Icolpitaj 
nel cuore. Soggiur.fe che la maggior contentezza , che 
poteffe riportar dal Giappone, farebbe di lafciarc Sut., 
Altezza col Santo Battefimo , cerne lafciana tanti Inoi 
Vaffalli :ma giacile non tr.critaua vn tal godimento, ben 
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jirometteua di porger di continuo all’ infinita Bontà del 
Signore , c voti , e lacrime , acciochè infondclfe vn viuO 
lume nell’ animo dì Sua Altezza da conofeer’ il vero, c 
virtù da fcguirarlo . Indi feparatifi ambedue alquanto 
dagli altri, volle il S, Padre in fegno del fuo amore da- 
re al Rè gli eftremi ricordi. MiralTc che quanto trouafi 
quaggiù, tutto è bricue , e predo pafTa ; perciò bifogna- 
ua porre ogni Audio in fuggire quelle miferie di là, che 
non hanno mai fine , e in acquiftare quei beni, che du- 
rano in eterno : riflcttefle qual pazzo cambio farebbe-» 
chi fi contcntafic di vender l’anima per vn diletto bru- 
tale ,ò per vn palmo di terra : fi ricordalTc quanto gran 
conto fede per rendere, fc haucndogli Iddio tanto da-i 
lungi mandata la luce del Ciclo non mai manifefiata_» 
a’fiioi Maggiori , egli nondimeno tcneire gli occhi fer- 
rati nelle fuc tenebre . In vltimo raccomandandogli cal- 
damente qu'lia tenera Cridianità ; ma infieme rauucrtl, 
che non fi fidadc di ouedo ; poiché il fauorirc la Fedo 
in altrui , fenz’ abbracciarla per se , non porcua di cer- 
to badare a faluarlo . Araliauuifi tanto paterni fi com- 
modc fopra modo il Rè , c ben tre volte gli furon ve- 
dute fcappar da gli cechi lacrime di pietà ,edi com- 
punrioncj . 

6 Ma nel più bello vennero interrotti da vn’ amba- 
feiara , che auu’sò, cfTcr capitato a Furài il tanto cele- 
bre lipnzo Fucarandòno , c afpcttar quiui rvdicnzfl_, • 
TurboffiilRc al nomedi Fucarandòno , e la cagione.» 
del fuo tuibamcnto fi fìi, perchè s’immaginò fiibitonj 
qual fine folTc venuto il Bonzo , c dubitando ( com’egli 
dffio poi ccnfcfsò ) die il P. Francefeo non haurebbo 
retto con ^olui a difpura,gli difpiaccuadi metterò 
Vn’ Amico sì caro al cimento di perdere in vn fol gior- 
no tutta quella riputationc, che in tanto tempo, c con 
tanti ti aliagli crafi guadagnata. Il Santo , che dal cam- 
biar deila faccia fi accoife degl' interni penfieri del Rè* 
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pregollo iftantementc a voler* ammettere il Bonzo. De- 
ponefTc pure Sua AltC7za ogni timore > c Ci accertafTcj 
che quanto infegna la Fede CriRiana » tutto è Dottrina 
di Dio , onde reilftcrebbc come oro perfcrtifliino a qua- 
lunque pruoua>che voIefTcro farne. Così animato il 
Principe ordinò ch’entrafTe Fucarandòno, il quale tuc« 
to gonfio disè auanzoQì fubito a paflì graui, feguitac# 
da fei altri Bonzi,che gli teneuan corteggio. 

Solenni difpute ycf>e il Santo fjehhe co* nelU 
tnedejttna Citta di Funai , e nuoue perfe^ 
cutionifche da loro fojlenne , 
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1 T^Reftata al Rè la folita riuerenza diede Fncaran- 
dóno vna guardatura di molto difprezzo al S. 
Padie » e poRofi a federe al iuo lato fi gli dilTe ; galant* 
huomo non sò fc tu mi conofea , ò per meglio dire , fo 
tu mi riconofea Rirpofe il Santo , non ricordarli di 
hauerlo mai più veduto ; al che il Bonzo con vna feom- 
poftiflima rifita riuolrofi a’Suoi ; mi accorgo, dific, Com- 
pagni, che poco di buono noflflamo fpcrare da coftni , 
che dopo haucr trattato meco le centinaia di volte, ora 
ò non fi ricorda , ò finge di non ricordai fi di nulla ; o 
tornando a rimirarlo fiflTo replicò: ti trouì più niento 
di quelle balle di feta , che mille cinqijcccnto anni fono 
tu mi venderti nel porto di Frenaiòma? 11 noftro Apo- 
rtolo ritenendo fempre quella Tua maeftofa foauità , ri- 
pigliò eh’ egli non haueua mai fatto il Mercante i chcj 
non era mai flato nel Porto di Frenaiòma ,e che n -n_, 
fapeua come folTe corfo fra loro vn tal contratto prima 
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aitanti fecoli ) mentre ninno di cHì cent* anni addietro 
era nato . Quiui Fucarandòno accigliatoiì ^ e mefTofi 
tutto in contegno a guifa d’vn’Oracolo foggiunfc : fc tu 
no’l fai , dammi ben’ ad vdire , che io te J’infegnerò , cj 
ftupirai quanto profonda fìa la fapienza de’Bonzi Giap* 
ponefi . Con ciò fi fè a narrare come Tanimc noftrcj 
fono lenza principio» c sii quella fccna del Mondo rap- 
prefentano varietà di perlonaggi « paffando continua- 
mente da vn corpo ad vn’ altro , più ò meno perfetto • 
giuda la qualità de’ loro meriti antecedenti :dal ebo 
il Santo comprefe » che quanto da codui fi magnificaua 
per vn’ arcano recondito , altro non era, che l’opinio- 
ne de’ Pittagor;ci,sì decantata » e sì derifa nelle fcuolcj 
d’Europa . In qual maniera ,e con qual’ efficacia d’ar- 
gomenti egli rigettale quede menzogne, a me non dà 
l'animo di riferirlo (^dice quel Signor Portoghefe, cho 
vi fu prefentc, c ne fcridc il ragguaglio) nè hò feienza, 
che badi pertanto: ben so che il mifero Bonzo quan- 
tunque alzade le grida , c fi dibattdfe molto , non po- 
tè giamai drigarfi ; perciò hebbe per meglio di lalciarc 
quella qiiedionc, e ne propofe vn’ altra , degna in ve- 
rità dt quel fozzo animale di Fucarandòno , che am- 
morbau i del virio infame de’ Sodomiti , Rrchiefe dun- 
que dal Santo come ardilTc di fard Leg'slatorc , con- 
dennando vn’ attionc conceduta dalla Natura, c prati- 
cata fempre nel Giappone fenza oppofition di veruno? 
La modedia del Santo arrofsì a tanto fporca dimane! u»: 
ma poiché l’onor di Dio l’obbligaua a por la lingua inj 
quelle laidezze, (piegò con tal vemenza di Spirito l’c- 
norme abufo di qued’ eccedo, che il Kè con quei del- 
la Corte ne rimafe vergognato ;e più che il Bonzo sfac- 
ciato voleua replicare in Tua difefa , più l’Vdienza fc nc 
fdcgnaua. Si venne a termine, che Fucarandòno ar- 
rabb.ato fi die a lacerare di fconcc parole tutti gli adan- 
ti, alcuni de' quali di maggioi;* autorità lo fgridauano ^ 
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con minacciarlo di quanto mcritaua> e con proporgli 
per norma da imitare la verecondia di quel Bonzo fo» 
rcfticre . In fine vrlando l’infoiente come vn toro fe- 
rito , fìi cacciato dal Palazzo, e il Rè prottftò, che in 
riguardo fol di quell'abito Rcligiofo , che portaua in_» 
doflb, non gli facciia fpiccare la teda dal bullo . 

2 I Bonzi afflitciflìmi di si difonorata riufeita del lo- 
ro Capo vegliarono tutta la notte , ammutinati infieme 
per cercar modo da vendicarfi . Panie loro vn’ ottimo 
ripiego il pigliare la canfa di Fucarandòno come caufa 
di Religione s quali vno Itrapazzo ,che folTc vfato a gli 
Deij onde la mattina feguente fenz’aprir le porte de' 
Tempi] , ponendo ogni cola a lutto dichiararono la-i 
Cittàinterdetta. Ad vna nouicà di taut’ orrore fi accc- 
fc fubito fuoco > e al foliìire de’ Bonzi crebbe in ma- 
niera , che il Popolo infuriato feorreua per le flradc > c_> 
di poco fi mancò a non voltar l’armi contro del Re , e 
contro del Santo. Ora filmandoli i Portoglieli tra que- 
fic follcuationi troppo mal ficuri , rifolucttcro di riti- 
rarli alla lor nane . Nel paitirc fi tenne da loro granj 
diligenza per comturui anche S Francefeo ; ma egli co- 
ftantemenre ricusò di abbandonare i fuoi teneri Figli- 
uoli-) e di porgere a’ncmici della Fede quello motiuo 
di trionfo . Adunque i Portoglieli feofiata la nane dal 
porto di Figi attcndcuaiio il ventoda ingolfarli in alto 
mare ; quando fatta maggior riflcirionc al fiero perico- 
lo , in cui refiaua il Santo Padre , tutti confu/i dccrcra- 
ronodi tentarlo di nuouoa venire con efib loro )C ne 
accettò l’incumbcnza il medellmo Capitano Odoardo 
Gair.a ) il quale tornato a Funài Io ritrouò checonfor- 
taua intrepido alcuni Crifiiani dentro vnacafuccia . Gli 
cfpofe quanto mai potè l’iftanzc Tue, e de’ Compagni , 
Qual però folTe la rlfpofia del Santo riiabbiamo dall’ i- 
ficfso Gama , che la riferì a’Portoghcfi > & è appunto la 
feguente . Ah Signor Capitano j e Iratei mio j fi (fi parto 
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sì firtusiato ^ che merita ffi que fiacche vei chiamate feia-^ 
gura di effer* vcctfo per Criflo . Non merito al certo che 
Iddio mi onori di Jimil gratta \ ma per non rendermene pin 
indegno , non mi condurrò mai per verun conto nè alla na- 
ne ^nè /neri di qua. Grane fcandalo a quefa tenera Cri- 
P tanna fuggendo io darei ^e mentre mi vede fero sì male 
offeruar ciò -, che ho loro infognato ^ troppa occafione pren- 
derebbero di fallite ancor^ e fsi a Dio le loro promeffe . Che 
fe VOI vi tenete obbligato a fruire i vofri Vaffaggieri pe^ 
quel nolo-, che battete da loro riceuuto ,come non farò io oblir 
gaio a morire in feruttio d'vn Dio , tanto mi fericordìofo - 
che mi donò la fua medcfma Vita fopra una Croce? 

3 Non vi bifognò d’auantaggio a mutar picnamen-. 
le gli affetti del Gama . Kiporratof? egli alla Nauc fc 
fapcre a'Compagni» che fe volcuano partire per l’In- 
dia ,confegnaua loro la Tua naue ben proueduta . Gif- 
fcro pure a lor porta , che quanto a sè era rifolut'i/fimo 
di rimanerfi appreffo il P. Francefeo , andartene la na- 
uc , le mercantie , la vita ; che ad ogni cofa teneua l’a- 
nimo apparecchiato . La gcnerofità del Capitano morte 
tutri gli altri, e fìi cofa fegnalata, come di volontà con- 
^corde fi offcrfc ciafcuiio a correr la rteffa fortuna ; onde 
lafciati fopra la nauc alcuni pochi di guardia fi auuiò 
quella nobil turba in cerca del Santo aFunài. Querta 
comparla sì injfpettara cagionò /ingoiar marauig!ia>. 
nc Gcntili , 1 quali finorzato già il primo furore mo- 
ftrarono plau/o ad vn’attionc di tanta fedeltà , c di 
tanto coraggio . All’opporto la maliria de’ Bonzi ve- 
dendo la murationenel popolo, c Tartìrtenza de’ Porto- 
ghefi a fauore del Santo , fi perdette di cuore ;e diffi- 
data di piu prciialere per via di forza , prefe confi‘>Ho 
di prouare vn’ altra volta per via di publiche difoutlj 
fe potcuafi ricuperare la reputatione perduta. Ne die- 
dero efficaci fuppliche al Bc , c nc ottennero il refcric- 
to i ma con patto precifo , che fi di/puta/Tc con le fole 
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ragioni j non con le grida; che giudice fra le parti foP- 
le la comun* approiiacione degli Vditori , e che quando 
Fucarandòno limanenè perditore , fi promettcìrc da’ 
Bonzi di non impedir più veruno dal farfi Criftiano. 
Mal volentieri acconfenrirono i Difgratiati a quefto 
condicioni , maffimamentc che i Laici doueffer giudica- 
re in materia di Religione . Pur tutrauia fii tor ncccf- 
fario d’accomodarfi > e il giorno figuenre all’ora con- 
detta ecco venirfene Fucarandòno pieno d’arroganza_.> 
e di fafio, accompagnato da vna fchiera di tremil«_» 
Bonzi, che founaua vn’appnrenza molto più da guer- 
ra , che da difputa . Dubitò il Re di qualche improuifb 
tumulto. Per qucfto non pcrmife ringrcto in Palazzo> 
fuorché a quattro di quella gran comitiua j e gentil- 
nicnre tenne in dietro gli altri > dicendo che farebbe di 
troppa lor vergogna il cimentarfi tanti contro d’vn fo- 
le. 1 Portoghefi vollero onninamente ancor’ efiì con- 
durre il lor Santo in folennc corteggio pompofamente 
veftiti . Stanano d'intorno a lui a capo feoperto , par- 
landogli femprc ginocchioni ;c in cctal maniera palTà- 
rono trionfanti per mezzo a’Bonzi > che fi crepauano di 
dolore : tanto più che la gente accorfa da ogni partcj 
grandemente godcua , c ne daua a’medefimi Portoghefi 
gran lode . L’iftcfib Fucarandòno quando non vide più 
quei tremila Compagni > quali fpennato delle fue piu- 
me intimorilTì , c fù vdito direa quei quattro rimalìgli 
al fianco, che troppo fi farebbe contentato di non in- 
contrare alcun vitupero peggiore del palTato . Entrati 
tutti nella Sala reale zeppa della principal Nobiltà di 
Funài, il Rè vsò al Santo molte rortefie, parlando fe- 
ce alla doracftica,e dipoi fi pofeto a federe , ciafehe- 
dunoal fuo luogo. 

4 S, Francefeo , che per ordine del Rè fti primo a 
parlare > interrogò il Bonzo, per qnal cagione giudi- 
caua che la Legge Criftìana mcriiaflc di proibirli? Rif- 
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pofe Fucarandòno ,douerfi proibire > perche ella craj’ 
totalmente nuoua, e contraria alle antichiffime Leggi 
del Giappone; perchè afTeriua che Sciàca > Amida,c 
gli altri Dei facrofanti non erano veri Dei : finalmente 
perchè togliciia i priuilegi conceduti dalle fupremo 
Potefià del Zazzo » e del Daìri > e intendeua il Ribaldo 
delle fporche licenze del fenfo . Ciò detto fi tacque , 
& il Rè auuisò il Santo che rifponddTe. Egli alzatoli 
in piedi, dopo vn riuerentc inchino al Rè , dimandò 
all* Auucrfariò , qual delle molte ragioni propofte bra- 
maua che fi fcioglieiTc in primo luogo ; e il Bonzo pi- 
gliata quella , che giudicò fé non la più forte, almeno 
la più plaufibile , perchè , difiresefcludc dal numero degli 
Dei le fiacre Diuinità del Giappone - Cominciò il San- 
to a dimoflrarc qual fia la Natura di Dio, e quali fiano 
i fuoi Diuini Attributi , d'Eternità , d’ Onnipotenziu » 
d’Immcnfità, d’Independenza > e di tutte le Aie pcrfec- 
tioni infinite. Da quefio ne diduceua per legittima.» 
conficguenza nò poterli trouare più d’vn fiolo Dio, Crea- 
tore, e Padrone d’ognicofa,e perciò non darli veri., 
Diuinità in quei tanti loro Dei, che adorauano ; malfi- 
mamente che per confciTionc de’ medefimi Giapponclì 
que’loro Dei non fiolo erano fiati Huominicomc noi, 
(oggetti al tempo , c alla morte , di potere , c faper limi- 
tato, ma gran parte di effi haueua menata vna vita, mol- 
to infame, per cui mcritaua in vece degli onori Diuini 
vn’ eterno biafimo ,e vn’ eterno fiupplicio . Sì ben fon- 
dato, e sì euidente parue a rutti qu.fio difccrlojchc 
alzolfi nell’ Vditorio vn fcftofo grido di lode . Non vo- 
leua già tacere Fucarandòno , fchiamazzando alla peg- 
gio: ma gli fu dato più volte sù la voce ; dril che sba- 
lordito non attefe alcuna nfpofia dell’ altre* ragioni da 
lui addotte , e richiefie dal Santo vn nuouo dubbio» 
con che autorità riprouafie le polize di cambio date da’ 
Bonzi per l’altra vita , mentre pur' erano di tanta vtiìità, 
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c veniua puntualmente fodisfatto a quelle jinlmoj 
che le portauano fcco ? Nello fcioglimento di tal que- 
lito hebbe il Santo vn bel taglio da infinuare di qual 
forte Zìa la felicità deiranimc feparate da’ Corpi. Non 
eonfiftcrqncfta in ricchezze d’oro, e d’argento ; non in 
fontuofità di palazzi , ò indelitic di menfc , come paz- 
zamente lingeuano i Bonzi , promettendo in Ciclo dieci 
per vno di quanto qui riceucuano da’ Dinoti, Pafsò 
poi ad infegnarc qualmente la beatitudine del Ciclo 
non fi acquifta con altra moneta, che di opere fantcj 
efercitate quaggiù in terra , nè fi dirpeiil'a altrimenti 
capriccio de’ Bonzi , che fi valcuano di quelle alluticj 
per ifmungcrc i ricchi, e condennauano all’ Inferno i 
Poucrì , come incapaci di comprarli il Paradifo . E 
qual colpa hanno gli sfortunati per elTcr mendichi ? 
Luui al Mondo Nationc sì barbara ,chc punifea i po- 
iieri di pena capitale? Come dunque Iddio sì giullo, 
c sì mifericordiofo li punirà d’vn perpetuo tormento di 
fuoco? Intelletti elenati quali fono i Giapponefi , ap- 
prefer molto bene la verità ,‘ e ne daiuno legni di cor- 
dial giubilo con immcnforammarico de’ Bonzi: c cosi 
rcllò conclula la lire di quel giorno. 

5 IldìapprclTo fi tornò alla difpiita. Fucarandòno 
feci fé in fuo aiuto fei Bonzi de’ più accreditaci , nè il 
Rè punto fi oppofe , chiaritoli ormai che il numero 
dc’Nemici feruiua folo per gloria maggiore della Leg- 
ge Crifliana. La qucftionc, che i Bonzi mifer’ in cam- 
po , fu erpolli da vno di loro , il quale infiftendo alltj 
dottrine del giorno innanzi, dimandò al S. Padre , dt_, 
che procedclfe quella difuguaglianza tra gli liuomini, 
alcuni de’ quali godono tante ricchezze, altri gemono 
in tanta penuria? Se Iddio è giullo ( diccua egli)bi- 
fogna che ciò dcriui dal merito de gli vni , c dal deme- 
rito degli altri j onde ne inferiui che i ricchi fono tutti 
virtuofi , & i poueri lon tutti ribaldi , e.che perciò con 
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ragione ì Bonj-i prometteuano a quegli il Pàradifo> & a 
quelli rinfèrno . Fìi facile al Santo di fuelarc la falla- 
cia del fofifma , perochè come la douitia jC la poucrtà 
può con:>uncmente attribuirli a’meiiti , & a’ demeriti > 
fe la maggior parte tanto de’ poueri » quanto de’ ricchi 
nafeono tali, e fortifeono la lor fortuna .prima d’ogni 
Jor* operare? Chi anche non vede quanto lìano i ric- 
chi d’ordinario più federati de’ poueri? E’ dunquo 
forza di confelTare» che quella qualità di beni caduchi 
non lì dirpenfa da Dio a mifura delle virtù v e de’ viti; 
in chi li riceue : nè da ciò liegucche Iddio lii ingiullo, 
perchè chi dona del fuo è padrone di donarlo a chi vuo- 
le , e quanto vuole» fenza far torto a veruno . Oltro 
che non hanno i poueri gran materia da rattriftarli , ef- 
fendo che tutta la vita teiyoralc c ordinata lolo all* 
eterna» e tanto quella fi confeguifee da’ ricchi con l-u 
limoline » quanto da’poueri con la patienza ; anzi molto 
più facilmente può ottenerli da’ poueri » come priui del 
più gagliardo inccntiuo » che alletti gli huomini a! pec- 
cato. 

6 Appena hebbe terminato il Santo, che vn’ altro 
di que* Bonzi contradicendo al primo volle farli aurore 
d’vna nuoua fcnrcnzi » che panie a lui da riportarnt^ 
llupende lodi d’ingrgno. Dille dunque » che da tutti 
gli huomini quantunque* di condirione diuerli , pur fi 
gode affai in quella vita , trouando ciafeuno innumera- 
bili diletti nel proprio luo fiato . Per tanto, diceua co- 
ftui » deuc ballare a gli huomini ciò che godono di quà , 
c non dalli per loro altro Paradifo . Si bene il Paradilo 
dopo la morte è douuto alle beftie» poiché le sfortunate 
quali niente di felicità prouano nella vita prefente » 
le migliori tra loro fono cofircrte a faticare per noi in_» 
vna feruitù molto fientata : d’onde pofeia inferiua» chej 
troppo in vano erali feomod ito quel Bonzo d’Europa 
in venire da sì lontano al Giappone, per ifiiadare la gea- 
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te a quel Paradifo , che non potcua fperar/ì che dallo 
fole Bdlic , Hcbbe che fare il noftro Apertolo a raffre- 
nare il pianto» vedendo come quei ciechi fi factuano 
guida di altri ciechi» per precipitare tutti in vn fafeio 
nel baratro deir Inferno» c accefo di nnouo zelo prefe 
amoflrarclavanità di si palpabili fciocchezzc. Si sfor- 
zarono i Bonzi confufi diattacar lite in altra materia-, j 
ma ncirirtcrto proporre della quertione nacquer tra lo- 
ro tali contefe » che perduto il rifpetto a gli artanri fi 
mordeuan’ infieme con ingiurie fucrgognarc , e quei 
Caualicri fi prcndeuan giuoco di attizzarli corno 
Martini » fin tanto che il Rè fdegnato de’ mali termini 
di quella perfida gente » voltate loro le fpallc partiffi , 
S. Francefeo fu ricondotto da’ Portoghefi al Tuo albergo • 
c gran parte di quella notula feorfe in foaui ragiona- 
menti delle cofe del Cielt^ pregando rutti, che lorac- 
comandaffero di cuore a Dio» acciochè gli a(TìftcfTe in_» 
quei centrarti, a falutc di tante anime, e ad onore dell* 
adorato Tuo Nome . 

7 Vfeito il Rè per la- Città il giorno feguente » pafiò 
apportatamentc dalla cafa» doue alloggiaua il Santo Pa- 
dre. Per vn fuo Gentilhuomo mandogli a direche l’in- 
uitaua nel fuo Giardino alla caccia » e gli ricordauache 
venifTc ben’ armato per metter’ in terra almeno vna_» 
coppia di quei fette Nibbi , che il di antecedente gli vo- 
Icuano cauar gli occhi. Il Santo ottimamente capì la 
gentil' àllufionc del motto , Venne fubito a render gra- 
tie al Re , il quale in fegno del fuo tenero amore prc- 
folo per mano il conduffe feco per le più frequentate 
vie di Funài» c chiunque grincontrana » rertaua flupito 
di vn fauorc sì infblito. Giunti a Palazzo trouarono 
quiui vna folta corona di Nobili » che gliattendcua » c 
i Bonzi porfero memoriali per rimettere a nuouo efame i 
punti già decifi ; ma ricufando il Re , s’intraprcfe la di- 
fputa. Querta volta furono le loro difiìcoltà affai più 
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rottili delle pafTatCsC le cauarono da’ difcorl! > che ih 
varie occorrenze liaucuan’intcfi dal Santo. La prima 
difficoltà fù tale . Quando Iddio creò gli Angeli > ( dif- 
fe vnodi loro al Santo Maeftro ) ò preuedeua che Luci- 
fero inficme co’fuoi feguaci doueua torto ribellarfijò 
no’l preuedeua :fe no’l preuedeua» dunc]|^ue è capaco 
d’ignoranza» e non è altrimenti quel perfettifltmo» cbc-»‘ 
tu fupponi : fé poi lo preuedeua » come può cgli\^ufar-/ 
fi dal non effer’ empio , e crudele » volendo C( si il pec- 
cato di quei mifcrabili , e col peccato la loro rouina_»? 
Nell’ vdire il Santo Padre vna sì malitiofa richicrta , ri- 
uolto al Capitano Portoghefe, che gli fedeua da preffo , 
mirate ,d irte , come il Demonio per bocca di ccrtui par- 
ia in fuo fauorc. 11 fecondo quefito fù in tutto finiile al 
primo . fc Iddio nel creare Adamo antiuedeua » ò nò la 
fua difobbedienza , e la perditione del Genere vmano » 
deducendoneda ambe le parti i medefimi afTurdi che fo- 
pra.L’vlrimo dubbio confiflc in quella dimanda, Giachè 
Iddio dopo il peccato del primo Padre fi compiacque di 
dare al Mondo il rimedio, perchè /fette tanto a portarlo, 
col vertirfi ?ì tardi di nortra carne?Qiial colpa particolare 
hebber coloro, che nati prima di tal rimedio forza è che 
pcrirtero ? Come non fù quefta vna partialità troppo in- 
degna d vn Dio infinitamente bu' no, qual tu lo deferiui? 

8 S. Franedeo giufta la dottrina delle Scuole rif- 
pofea’primi due punti, che Iddio molto ben preuede- 
ua quanto farebbe proceduto dalla crcationc degli Huo- 
mini , e degli Angeli ; ma non perciò volle quei pecca- 
ti, c quelle rouine» quali hauertè di loro alcuna com- 
piace.iza » ò alcun dcfidcrio. Solo permife tutto que- 
llo, non impedendolo, per non togliere alle Creaturo 
ragioneiioii l'vlb della libertà loro douuta . Quinto 
poi al tempo dell’ inearnatione , dilfc, che Cubito dopo 
la caduta d'Adamo la Bontà del :>ignorc diede il rime- 
dio vniucrfalc a tutto il Gencr’ varano , liabilitandolo 
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alla Gloria del P.uadiTo , e porgendo a ciafciino mezzi 
valcuoli per conlcguirla . Che (e bene conforme a*de- 
cre ti deir altilTìma Tua Proiiidenza tardò tanti fccoli a 
farli Huomo, tuttauia ciTcndo i meriti d’vn Dio Vma- 
nato di valor' infinito , la lor’ efficacia non veniua ri- 
ftretta al tempo futuro , ma oorè (Icnderfi anche al paf- 
faro ) e giouare a tutti gli huomini fin dal principio 
del Mojido, Dichiarò q ie(V* cofe il Santo Padre coiij 
procui'arc ad ogni modi poTibile di fpianarlc agli Vdi- 
cori non afTucfatti alle fottigliezze fcolafticlie . Ma_* 
ognuno sà che in alcune materie quanto è facile l’ap- 
prender le ragioni del dubitare j altrettanto è difficile il 
penetrarne le fbiutioni » che tutti fi appoggiano a fonda- 
menti molto profondi , c molto afeofi . Per tanto i Bon- 
zi mal contenti di quelle rifpofie,che non capiuano, oftt- 
natamentc fi pofero a negar tutto alla cicca , e aggiunfc- 
ro le lor (biitc infolenzc di rifate» di fchiamazzi » cj 
d’impropèri ; del che annoi ito il Rè alzoffiin piedi »-_> 
proferi vna fauia fentenza , troppo più che di giouanc 
Rè ancor Gentile» dicendo che andana ingannato, chi- 
unque fperaui con vn fiipcibo contradire d’intcndercj 
quelle verità , che folo fi poiTon capire con vn fommefib 
credere . Ciò detto pigliò per la m ino il Santo Maeftro, 
c con gran feguito di Caualieri Tac-ompagnò di perfo- 
ra fin' all’ albergo , mentre a tutto potere (i fremeiia-» 
da’Bonzi » impiccando al Rè le più fiere vendette di Scia- 
ca »ctrAmìda . 

9 Cosi finalmente diedefi compimento alle difputc » 
c il noftro Apofiolo fi accinfe di nuouo alla partenza.» 
per Malacca idopo efi’er dimorato qnafi cinquanta gior- 
ni in Funài » e poco più di due anni » e tre mefi nel Giap- 
pone. Dolci ffime gratie rendette a Dio per hauer quiui in 
tanti luoghi feminata la Tanta Fede con si gran frutto. Pi- 
gliò vn’aìtra volta cómiatodal Rè,c da* nouelli Criftiani, 
Si rinouatono da ogni parte gli aflfetti, e le lacrime »& 
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a* venti di Nouembre del 1 5 y i. fali sù la naue di Odoar* 
do Gama » lafciate ottime iftruttioni per lo felice mante- 
nimento di quella feruentiffìma Chiefa. 

Di alcuni miracoli operati dal Santo nel Giappone 9 
a della vitay che menò il Rè di Bungo 
fatto Cnjliano • 

CAP. XII. 

’ t A Vanti che abbandoniamo il Giappone > noiu 
debbono preterirli alcuni fcgnalati miracoli., 
che vi operò il S.Padre , fin’ adclfo da noi non appor- 
tati , per non faperfi il luogo precilò douc fucceflero 1 
fapendofi folo che accadettcro nel Giappone . 

1 II primo miracolo vien* atteftato da parecchi, fin- 
golarmente da chi vi fi trouò prefente. Vn giorno di Do- 
menica , che S. Francelco haueua predicato a vna mol- 
titudine di Fedeli , e d’idolatri , gli fi accollò vn Mer- 
cante Gentile , già da molti anni affatto cicco , c cono- 
feiutiflimo per tale . Cominciò coftui a efagerare la fua 
miferia , fupplicando in atti di compaffidhc a eflerno 
liberato, e il Santo non fece altro che leggergli vn’ E- 
uangclio, e legnarlo sii gli occhi con la Santa Croco . 
Nell’ ifteffo punto il Cieco trouoflì perfettamente illu- 
minato , fi die fenaa guida veruna potè andarfene a ca- 
fa, come gli Iti impello, e tornato dipoi alla Chiefa^ 
con tre fuoi Figliuoli , prollrato dauanti al fuo Benefat- 
tore dichiarò di veder* ora molto meglio che non vede- 
ua prima di accecare . Pregollo infieme a ftcndere la^ 
fua carità fopra di sè , e fopra la fua Famiglia, con dar 
loro la luce dell* anima ; perciò il Santo bea' iflruitili 
battczaolli tutti di propria mano >c la fama di sì il!u- 
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flrc prodigio propagataH per il pacfc condulfe alla Fede 
circ’a trecento di quegl' Idolatri. 

5 Alcuni Pefeatori Rauano non poco afflitti, perchè 
vn fono di mare diuenuto Acrile di pefei rendeua infruc* 
tuofa la loro fatica ) c il popolo auuczzo a non cibarfì 
quali d’altro companatico che di pefee , patina gran ca- 
reftia . Vdirc S. Francefeo le querele di coloro, bene- 
dice le reti col Segno della Croce , ordinando che lo 
gcttaCcro in acqua. Obbedirono i pefeatori , e troua- 
rono le reti tanto ripiene, che fì Cento affai a ritirarlo 
fui lido , e quello ch’è più , rimafe in auuenire quel fc- 
no di mare fecondo di pefcial pari di qualunque altro 
in Oriento . 

4 L'vltimo miracolo più anche rìguardeuole de* 
predetti feguì in vna Città del Giappone, douecorre- 
ua vn* atroce peftilenza . Venne colà il Santo Pellegri- 
no, che non poteua foffrire FeCerminio di tanti, elio 
tuttauia Idolatri dalla morte temporale paffauano all’ 
eterna. Si diede a far voti al Signore ,chc voleffe de- 
porre il Aio giuAiffimo fdegno,e Ai compiaciuto in ma- 
niera , che toAo l’aria fgombroAì deVapori maligni » 
Città A rimile in ottimo Aato di fallite, e cefsò total- 
mente quel morbo contagiofo lenza reAarne veAigio : 
il che Al fufficientc a conucrtir parecchi Gentili, forman- 
doA quiui dal Santo vna Chiefa numcrofa . Tutto ciò 
io leggo ne’ProccfA virimi di Cocin per rclatione di 
Martino Lupo , il quale afferma con giuramento di ha- 
uerlo vditoindiuerApaeAda varie forti di perfone, o 
in particolare da molti GiapponeA ,comecofa nel Giap- 
pone publica , e notoria . 

5 Habbiamo deferitre di fopra le corteA accoglien- 
ze , che il Rè di Bungo fece al ncAro ApoAolo ; l’emen- 
da , con che riformò la fua vira, e le difpoAtioni ,cho 
pofe per viceuer da Dio la gratia efficace d’vna vera pe- 
nitenza. Or miAguro che il Lettore farà curiofod’in- 
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' tcntJcre qual fine fortiCfcro quefte felici prcmefTc, ondo 
hògiudic.ito di darne qui vna bricue contezza . Tanto 
più che quella gran fabbrica deuc tutto il fuo fonda- 
mento alle iftrumoni del Santo, e dipoi alle fuc lagri- 
me, e alle Tue fcruenti orarioni,comc ben riconobbo 
riflelTo Rè, il quale per quello non volle nel Battelimo 
verun* altro nome,chediFranccfco, e «ella folennc Am- 
bafeeria d’Obbedienza , che inuiò a Roma a Gregorio 
XIII. la Principal gratta, di cui fupplicaua Sua Beati- 
Cucine , fù la Canonizzarione del Santo . 

6 Partito dunque il Santo Padre dal Giappone, il 
pouero Rè rimafo in mano de' Bonzi, alTèdiato da millo 
occalìoni nel feruore della Giouentù, traboccò di nuouo 
nelle fuc antiche laidezze , c profcflaua vna Setta , che 
chiamali dc'Gnefci, la più infame di quante nc' habbio 
il Giappone. Vero è che fra tanti vitij mantenne Tempre 
vn lommo affetto alla Fede, dando ricetto a'Padri della 
Compagnia , che la predicauano ; anzi confelTaua , cho 
la Legge di Grillo era troppo migliore dell'altrej ma_, 
foleua dire , che vn Rè prima d’impcgnarfi a mutar Re- 
ligione , bifognaua che vi pcnfalle di molto, per non.» 
incorrer col tempo alcuna nota di leggerezza. Infatti 
gli pareui troppo difficile il dillaccarlì da quelle licenze, 
che nella nollra Legge lì deteftano pcrecCcffi,c nellej 
Sette de’ Bonzi lì lodano per tratti di Caualleria . Così 
perfeuerò egli ventifette anni continui dopo la vilita di 
S.Francefco , e alle delitie del fenfo Teppe vnircama- 
rauiglia il rigore dell* armi, con le quali foggettò alla_» 
fu a Corona quattro Regni , oltre al fuo ereditario di 
Bungo. Ma quando a Dio piacque, germogliò quel bea- 
to lème fparfo già nel fuo cuore , c d’impronjlb com- 
parile il Rè col Rofario al collo, dichiarandoli fenZa_, 
verun timore apertamente Crilliano. Tenciia nelle Tue 
ftanze due Idoli d’eccellente lauoro.chc foleua ogni 
giorno adorare a capo chino fin’ in terra. Subito con- 
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vertito (licilcgli a (ìrafcinare nel publico»e sfiguratici! 
Ioidi ordinò thè fofTcr gettati nel prof« ndo del maro. 
Indi applicacofi tutto all’ orationc > alle penitenze > e ad 
altre opere di pietà , a’ventorto d’Agollo del >578, die- 
de l’vltimo faltOcC battezzato dal P. Francclco Cabrai 
noftro Vice Prouincìale chiamolTi FranccfcOcin memo« 
ria del fuo Santo Maeftro> come accennammo di lopro. 
Fatto Criftiano , per più attendere alle cofe di Dio , ap- 
poggiò lecure del gouernoal luo Figliuolo primogeni- 
to. Mal volentieri anche vedendoli nel mezzodì gente 
Idolatra c Rabiiì di fabbricarli vna Città » che folfe abi- 
tata da’ foli Fedeli ; perciò lafciata la regia Corte di Fu- 
nài fi ritirò in vn luogo rimcto,doue faceua lauorare 
per la nuoiia Città , & égli fteflb di propria mano lauo- 
raua per Tedifitio della Chiefa . Ogni di fpendeua molte 
ore nella ccntemplatione 5 e nella Icttione de’Libri fan- 
ti. Ogni Domenica frequentarla i Sacramenti della Con- 
fefiionc »e Coirmunionc. Ciafeuna fera inlieme co»j 
tutta la fua Famiglia » ch’era di circa trecento perfoncj» 
reciraua diuctamente il RofariodiNollra Signora jC an- 
cor Neofito nella Fede pareua nelle fue attieni vn Reli- 
giofo perfetto. 

7 Ma mentre il buon Rè D. Francefeo fi traitencuaj 
in quelli facri cfercizi , il Nemico Infernale tcntaua.* 
tutte le llrade per riguadagnarlo. Era il Hè viuuto fem- 
prc in fomma profpcrità , d’ampio dominio , di copiofe.» 
ricchezze carnato da’ ValTalli » nfptttato , c temuto daj 
ognuno } fi chè nel Giappone la fortuna del Kè di Bun- 
go corrcua in proueibio. Appena palTari due meli do- 
po riceuutoil Battefimo muroffi immantinente la fcena« 
pcrochè molti Sudditi potenti , e molti Prcncipi confi- 
nanti per Podio che porrauano aila Fede da lui abbrac- 
ciata gli fi voltarono contro , eccitando da ogni parto 
crudeli tempefte, dalle quali fu collrctto di abbando- 
nare la fua quiete cC di p tender Farmi a difefa degli Sta- 
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ti . Venuto a battaglia campale co’ Nemici > h forte gli 
andò talmente contraria , che perirono ventimila de* 
Suoi, tutto fiore di Nobiltà jonde fù corretto di fug- 
gire tra monti > c tra balze , vicino a morirtii di fame.?» 
tanto fol non vccifo, quanto non ritrouato ; c cosi il Rè 
D. Francefeo in vn giorno folo rimafo pocomen che.» 
fpogliato di cinque Regni ) a fatica potè faluarfi dentro 
d* vna Fortezza . Quiui gli fi feron dauanti la fua Mo- 
glie »i Figliuoli) e altri Parenti Gentili. Gli rinfaccia- 
vano come ad vn ribaldo la fua pazza rìfolutione , per 
cui haueua rouinato se>c lorO) dicendo che andaffe.» 
pur’ora dal Dio de’Crifiiani a farli rendere ciò che in-f 
vendetta della fua infedeltà gli haucuano tolto gli Dei 
del Giappone . 

8 Sentina per certo 1* addolorato Prencipe trafig- 
gers’ il cuore da fimili parole . Ma armato di Fede 
di carità benediceua Iddio a guifa d’vn’ altro Giobbo : 
baciaua le Piaghe del CrocifilTo « c gli ofTcriua la Aia.* 
vita , che quali vnicamente gli rtftaua . A’Crilliani poi, 
& a Padri della Compagnia , i quali piangendo lo con* 
folauano » rifpondeua) che fé meglio ramalTero , troppo 
fi rallegrerebbero feco di quanto patina , perchè lo pa- 
tina per l’amor del fuo Dio. Fra poco vna mattina^ 
dopo d'haucr pigliato il Corpo del Signore, infiamma- 
to nel volto come vn Serafino, c arperfo di calde lacri- 
me proteftò ad alta voce, c obligolTenc con voto, di 
voler viucre , e morire nella confelfione di Criftotnè 
contento di ciò,difccfc a rpectficarc, che fe i Padri 
della Compagnia , fe tutto il Giappone, fe tutta la Cri- 
ftianità d’Europa, c fé per impollibilc l’ irte fio Sonrcino 
Pontefice rinegalfer I j Fede , egli con l’aiuto del Cielo 
farebbe prontifiimo a fparger perefia fin’all'vltima Uilla 
il fuo fangue. Ad vn Voto di tal confeguenza ne ag- 
ciunfc due altri di nulla minor pefo,cioè di oficruar 
femprc interamente i Precetti di Dio , c della Chiefa > 

edi 
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e d i adempire in oltre quanto gli ven ilTe importo da'no- 
ftri Padri a prò dell’anima Tua . Ciiicuno può compren- 
dere quali foiTero i progredì da si alti principi; . Noilj 
fapeua mai confolariì per hauer tanto differita la fua^ 
conuerfione; perciò diceua che quel poco tempo, eh 
gli auanzaua di vita, volcua fpenderio a momento a_j 
momento , e farfi valere i giorni per anni . E in verità 
Iddio, che vedeua quanto poteffe Hdarfì di lui ,gli por- 
fe occafìoni non ordinarie da mortrare la fua cortanzuj • 
In quei noue anni che viffe Fedele , non godè mai pace, 
c andò or riacquiftando, or riperdendo ; Tempre afflit- 
to, Tempre perTeguitaro.e fcriueuano i Nortri diccià 
che Tpedb le Tue miTene haurebber quafì cagionata pie- 
tà ne’ medefìmi fàdì . Egli però dimentico affatto disè, 
pienamente rimeflb nel voler Diuino , atrendeua di 
propofito air vTo de Santi Sacramenti , a TeruoroTc ora- 
tioni , a dinoti pellegrinaggi , a feueri digiuni , ad aTpre 
difcipline : e ciò praticaua con tanr' allegrezza del iuo 
fpirito , che foleua dire , valer molto più vn fblo di quei 
gufti, che rutti infieme i piaceri del Mondo Fauorillo 
ben' Iddio di alcune grafie miracoloTe , tra le quali fu 
infìgneciòche gli aunenne in vna Fortezza , rtretto qui- 
ui da vn Tuo Ribelle Idolatra , per nome Giotetto . Non 
poteua più il Re D. FranceTco foftencre Taffedio , e con 
amoroTa fiducia pregò il Signore a dargli foccorfo,fo 
er si romana a fiia Gloria. In vn fubito i Nemici Tenzaj 
fa per’ il perchè, agitati da vna rtrana paura fi diedero 
precipitofi a fuggire ; onde i PacTani pigliato animo fu- 
ron loro alle Tpalìc ,e rifteffo Giotetto ormai vittoriofb 
rimale trucidato Tiil campo. 

9 Sopra ogni cofa il pio Signore mortroffi Tempro 
bramofiniimo di eftirpare l’Idolatria. Di qualunque^ 
pae'e s’impadroniua , ò a forza d’armi, ò per accordo 
di pace , la primaria Tua cura era di purgarlo da ogni 
Tupcrrtuionc , bruciando quanto vi trouaua di Gentile- 
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Vna volta fingolarmente pigliò vna certa monta'*" 
gna molto riucrita da’ Gentili per lo famofo Tempio 
d’vn’ Idolo jC per tremila tra Monifteri,e cellette de* 
Bonzi ,di cui etafeminato il dorfodel monte. L’iflefTo 
giorno che n’cntrò in poneflTo , fe ridurre in cenere c Ido- 
lo j e Tempio , e abitationi de’ Bonzi , non lafciando lo- 
ro nè pure vn tugurio da ricouerarfi - Ma le finezze del 
fuo zelo hanno dell’Incredibile. Tutto ftauain rifto- 
rarChiefe , e in fouuenirei Criftiani perfeguitati jfin’ a 
dar loro il proprio fuo vitto. Scriueua di continuo 
a’Prcncipi fuoi amici > perchè fauoriflcro gli affari del- 
la Religione; e quefio penfiero di ampliare la Fedo» 
quafi ogni notte dopo brieue ripofo il rifuegiiaua 3 e.» 
portaualo con la mente per il Giappone , cercando do- 
ue j c come potcua inuiarc Predicatori Apoftolici . 
Quando vdiua alcnn nuouo acquifio di Anime, ne la- 
crimaua di giubilo ,e diceua che mentre confideraua^ 
quante Prouincic pofledcua Grillo nel Giappone, non_* 
era capace di punto fentirc i luoi trauagli, feffero pu- 
re quanto fi voglia grandi. Efortaua fpefTo i NoAri, 
che per agcuolar le cole della Criftianità ,procuraffe- 
ro la gratia de’ fuoi Nemici , nè haueffero in ciò veruju 
riguardo a lui , affidi randoli che ne goderebbe di vero 
cuore. Più volte in tempo de’ maggiori tumulti intefo 
che l’vccifione de’ Padri della Compagnia era concer- 
tata per vna tal notte, venne intrepido alla lor cafa ,a 
vegliare , & a far’oratione infieme con loro.dcfìdc- 
rofo di morire ancor’ egli per Crifto : anzi protcftaua 
che molto volentieri morrebbe per la difefa de’ Padri , 
perchè vedeua quanto più vtile della fua farebbe la lo- 
ro vita a propagar l’Euangelio . Ma fi come fomma- 
mentc giubilaua de' progreffi della Fede, così egual- 
mente fi affiiggeua d’ogni difeapito , che le accadcffcj . 
Stana già in proffimo a bartezzarfi il fuo Figliuolo pri- 
mogenito , quando conofeiute le calamità , che toAo 
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battezzato il Rè Tuo Padre gli diluuiaron’in cafa> sM- 
gottiffi } e mutato difegno pcriìRè Idolatra . Il zelane* 
Huomo ne lenti tal cordoglio» che cadde infermo, nè 
voleua più a verun patto veder* il Figliuolo. La fua^ 
meddìma morte fù attribuita al troppo difguflo , che 1S 
pigliò del Tacco dato alle Chiefè , e alla Crillianità di 
Bungo,e verificolìi , che chi tanto godeua delle pro- 
prie Tuenture» per quelle della Fede ne mori di dolore, 
AfTalito dunque da vna lenta febbre diTcorreua perpe- 
tuamente delle grandezze di Dio , chiedendo perdono 
delle Tue colpe , e riHoiandolì ogni due giorni col Pane^ 
degli Angeli . Degl’ intereflì della Cafa , e degli Stati 
non ne dilfe mai parola , come nulla di ciò fofle Tuo , 
Bensì prima di morire Iddio gli diede la contentezza.» 
di hauerc il fuo Primogenito Cridiano col nome di D. 
Coilantino: cofa ch’egli grandemente bramaua , non 
canto perla falute di quell* anima , quanto perchè noi 
riraanelTe vn SiiccelTorc Idolatra nelle ragioni de* fuc 
Regni* Ordinò di elTer feppellito fenza veruna pompa 
funerale, con vna vcfticcitiola della Compagnia» eh 
egli conferuaua a quell* effetto » e l’haucua tolta di do! 
fo ad vn Defonto de’NoUri. Ma alla fua vmiltè pre 
ualfe l’amore de’ Fedeli » i quali vollero celebrargli l‘c- 
fequie alla reale » e pianfero grandemente la per- 
dita d’vn tanto Rè » che può fenza dubbio 
chiamarli vn* inlìgnc miracolo della Di- 
uina Gratia » c fù comun* opinione» 
che dopo l’ApoRolo dell’ In- 
die S. Francefeo » a nin- 
no più che a lui 
douelTclaFe- 
de di 

CriRo nel Giap- 
pone . 
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Infittii Profctie » e miracoli del Santo mi fuo ritor- 
no dal Giappone fin' a Coat e ftta rifoluttone 
di andare alla Cina . 
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X T T laggiaua il S. Padre sù la nauc di Odoardo Ga- 
\ ma da Biingo verfo Malacca » e lafciati nel 
Giappone il Torres ,c il Fernandez Tuoi Compagni alla 
cuftodia di quei Fedeli, non conduiTc feco fuorché i 
due Giouani d’Amangucci per il Seminario di Goa , cj 
Bernardo, c Marteo, con intentione d’inuiargli a Roma, 
perchè delTero quiui alcun faggio della Cridianità Giap- 
ponefe . Il Rè di Bungo full’ iftelTo Vafcello fece imbar* 
care vn fuo Caualicre con titolo di Ambafeiatore al 
Vice Re dell’ India, defiderando di Rabilire via più 
Tamicitia co’ Portoghcfi,c di ottener nnoui Padri del- 
la Compagnia , che Ci portalTèro ne* Tuoi Stati a predi- 
care . Dopo alquanti giorni che fì nauigaua in ^nac« 
eia ) tutto all* improuifo fì feompofe il mare in vna di- 
roccilTìma fortuna . La nauc venne raggirata per alcu- 
ni mari feonofeiuti a piacere de’ venti , fenza che ma 
compariffe in cinque di continui , c in cinque notti vì\J 
raggio di Sole , ò di Stella , e ingroffando fempre più la 
tempcRa , bifognò ad ogni polTibil maniera fcaricarcil 
vafcello. Campeggiò in quelli pericoli la carità del 
Santo Padre . Egli era fempre il primo a dar di mano 
a’ncceffari lauori; egli animaua i Marinari jegli vdì le 
Confcflfìoni di tutti , c il tempo che gli auanzaua libero, 
lo fpendeua in qualche nafcondiglio ad orare le quat- 
tro, e più ore per volta. Fra tanto il Gama per aflìcu- 
rar meglio il battello , che veniua dietro , comandò che 
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con due groflì canapi Foffc raccomandato alla popft^ 
della naue. Vi erano dentro quindici perfone ^ cinque ^ 
PortcghefìiC dieci fra Marinari > e Schiaui; nè poterò* 
no quelli falir sù la nauc rifofpinti qua » e là dall* agita* 
tione del mare. Nel maggior colmo della notte fentifli 
di fubito vn’ orribil grido di gente difpcrata , che di- 
mandaua aiuto, & i Notchig*! uttifì alle fponde, videro 
con orrore, che fìroncati i canapi era il battello porta* 
to via dalla tempera : dal quale accidente reilò più de- 
gli altri accorato il Capitano «perché vi haueuavnfuo 
Nipote, amato da lui quanto la propria vita , e prefa vna 
temeraria rifolutione, ordinò che tolto lì riuolgelTe ìul* 
dietro la naue, per raggiugnerc il battello. Nulla vai* 
fc a’PalTeggieri il grauc riclamare, c il molto raccoman* 
darli > che fecero ; & appunto nel volteggiare la nauo , 
le fi rouefciaronoaddolTo due onde fmifurate, vna da_. 
poppa » e l’altra da proda,fichè il mifero Legno fpro* 
fondato in acqua foprafiaua lol pochi palmi , lluttuan* 
do ,e dando già gli virimi tratti . Chi potria mai ri* 
dire i pianti , e le Arida di quegli sfortunati, tutti con* 
fafione,e tutti fpauento? Il Santo che fiaua ritirato 
in placida oratione , vdito lo firepito vfcì fuora , e ve* 
duto il funefio fpettacolo proferì forte quelle parolo ! 
ò Giesù CriAo amor dell’ anima mia , per le cinquo 
Piaghcjche per noi riceuclle sù la Croce, vi pricgo,aiu* 
fateci. Immantinente con chiaro miracolo il vafceilo 
ormai quafi fcpolto fi rialzò da sè fielTo , e i Marinari , 
che l’haueuano abbandonato» riprefo cuore fe ne appli* 
earoB di nuouo al gouerno • 

2 Ma polla in qualche ficurezzt la naue, fi rimifero 
tutti a deplorar la perdita del battello, in cui la mag- 
gior parte haueua da piangere il' Parente , ò l’Amico . 
Allora S. Francefeo Rette alquanto fopra penlìero ; po* 
feU con vn’ allcgriffimo volto » non dubitate, dilTo» 
che prima di tre giorni il Figlinolo cornerà alla fua Ma» 
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drCyCvolfùa fìgnificarechc il battello iàrebbe tornato 
alla nane . Poco credito G diede dal popolo a quefta^ 
prometTa, perochè in yn mare G burrafcofo ,doue appe- 
sa rcggcua quella gran mole > non pareua poflìbile che^ 
ne fcampafTc vn piccolo legno. Cosi il noAro Apofto- 
lo Jalciatigli fconfolati fi riochiufea orar come prima il 
rimanente di quella notte. Allo fpuntare del giorno fe- 
guente falirono alcuni sù la gabbia « efplorando il mare 
per ogni parte : ma non apparendo altro che Cielo ) e 
acqua ) fi confermarono maggiormente nella lor dif- 
fidenza . Tra brieue fopraggiunfc il Santo con fiiccio^ 
più che mai lieta > e falutati alquanti di loro gl’intcrro- 
gò fe ancor fi vedeua il battello ; al che rifpofe yno dì 
effi per giuoco ) che il battello farebbe comparfo) quan- 
do ne hauefier perduto vn’ altro , e intendeua che non 
Iàrebbe comparfo giamai . S. Francefco dolendqfi del* 
la poca lor fede» replicò che haueua poAi que’ hìaufia- 
ganti fono la Protettionc della Regina del Cielo , a cut 
erafiobligato di celebrare in ringratiamento treMclTc; 
e pregò con ardore il Piloto che mandaffe sù l'albero 
qualcheduno afarnuouc diligenze. Vi rimontò Ibpra 
yn Marinaro» e dimoratoui mezz’ora continua fenza^ 
fcoprirfi nulla > fi giudicò da tutti mera fcmplicità lo 
fperare più oltre. 

3 Già il Santo Padre haueua palTati due giorni in- 
teri > e tre notti fcnza prendere mai nè cibo» nè Tonno» 
perciò ftaua sì debole di forze» e sì fiacco di tefia»che 
appena fi teneua sù la yita. Vnodiquei Signori Por* 
toghefi mofTo a compafiìone gli offerì il fuo danzino per 
pigliare alquanto di ripo(b»& ei raccertò» anzi pregò 
quel Caualiere » che yoiclTe pomi di guardia vn 
dchiauo» acciochc niuno il difiurbafiè : ma entrato nel- 
la danza prefe appunto quel ripofojche cercaua>per- 
feuerando fempre ginocchione con fofpiri , e lacrimo 
^utto quel di fio’ al tramontare del Sole ; che cosi offer- 
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iiòdifuoriloSchiauO)C cosi riferillo al Aio Padronor 
Prima che più s’annottafTe s fu il Santo a dimandare al 
Piloto fc vi era niente di nuouo»e vdito che nò» gli 
fece iAanza che in gratia fua inuiaflc vn’ altra volta.» 
alcun Marinaro sii la gabbia . Il Piloto per contentarloj 
vi afeefe egli medefimo , e dato d’occhio a tutto l’Oriz- 
20IUC j dateui pace Padre Francefeo , diflc, perchè il bat- 
tello è certamente perito , c quando pur’ anche folto 
tallio , farebbe in vano rafpettarlo , non potendo tro- 
uarlìmendi cento cinquanta miglia lontano . In quella 
guifa diccua il Piloto : ma il nofiro ApoAolo, che trop- 
po meglio di lui pcnctraua lo Aato delle cofe , comin- 
ciò a perfuadcrgli , che calata la vela fi fcrmafse alquan- 
to , per dar tempo al battello , ch’era da prefso : e Tep- 
pe dire con tanta elficacia » che il Piloto ammainò » o 
trattenne il V’afccllo per quali tre ore » fin tanto che i 
Pafsaggicri annoiati da quell’ ondeggiamento del mare 
fi fcrono a gridare » che li rimctrcfse la vela . Erano già 
i Marinari all’ opera , quando il S. Padre corfe ad affer- 
rare con ambedue le mani l’antenna , c dato in vn dirot- 
tilfimo pianto efclamò :GiesÌ! Crifto mio vero Diojo 
Signore , per li dolori della voftra facrata Pallìonc j c.» 
Morte 5 vi fupplico a faluare que’ vofiri Fedeli > che iru» 
quel battello colà fc ne vengondanoi. Indi abbalfato 
il capo sii l’antenna » vi quietò immobile per lo fpatio 
in circa d’vn Milcrere , e di repente vn Fanciullo , chcj 
flaua a pie d’vno degli alberi , alzò la voce , dicendo , 
miracolo , miracolo, ecco che viene il battello . Nel ve- 
dere il battello» che in realtà s'auuictnaua non più di 
vn tiro d’arco dinante» leuoffi vn grido vniucrfale di 
giubilo ) fingolarmente dal canto del Capitano sii qua- 
le non haucua mai cefsato di piangere il fu o caro Ni- 
pote . Si affollaua la gc-me , inginocchiandoli d’intorno 
al Santo. Chicdeuigli perdono della pafsata durezza^ 
in credere 3 c protefiaua di non meritare la fua beata., 
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compagnia . Egli al contrario (i affaccendaua j perchè 
tuttala gloria H defsea Dio» non a sè,ch’cra pecca- 
tore ) e indegno di qualunque olTcquio: ma nulla giouan- 
dogli la fua vmiltà,hcbbc per bene di fuggire, c di na- 
{conderfì nella camera del Capitano . Giunfc in quello 
mentre il battello, c tutti quei quindici, che vi erano 
dentro , fani, e falui afcelì sù la nane furon’ accolti con 
teneri abbracciamenti, e con pianti d’indicibile alle- 
grezza , quali rifufeitati , e venuti da vn’altro Mondo . 

4 Vn miracolosi illuftre non andò folo . E prima^ 
notoflì, come quel mifero Jegnetto in sì atroce dibatti- 
mento dell’ onde caminaua di filo verfo la naue, fcnza_» 
deuiar mai niente da’ lati , ben dimollrando da qual 
mano fols’egli guidato. Arriuato poi fcrmolfi da sé 
medcfimo , come haurebbe fatto in tempo di placidifli- 
ma calma, fi che diede ogni comodità a quei didentro 
di montarsi! la naue, e di rilegarlo alla poppa. Ma_, 
quello che più incitò a lodare Iddio ammirabile ne’fuoi 
Santi , fi Ili , quando entrati già tutti i quindici nelVa- 
fccllo difsero a quei della naue, che mancaua tra loro 
il S. Padre , e che perciò gli porgefser la mano, acciochè 
ancor’ egli rimafo per vitimo nel battello ,ralifse di fo- 
pra con gli altri . Rifpofero quei della naue, che il Pa- 
dre Francefeo ftaua quiui con efso loro , e che non erafi 
mai di colà dilcollato. Ciò non può cfsere , replicaro- 
no quei del battello, perchè noi Thabbiamo Tempre^ 
goduto in compagnia nofira,c ci era di tal cóforto la Tua 
prefenza, che tra le fauci della morte ci pareua di ftar 
iìcuri . Così afferraauano gli vni,e così giuraiiano gli 
altri, onde comparue chiaro» che Iddio cooperando a_# 
gli Imifurati defiderij di quella gran Carità , haucua^ 
replicato il Santo in più luoghi j dal qual miracolo com- 
molTi due Schiaui Saraceni , che veniuano nel battello , 
richiefero fpontaneamcntc il Battcfimo,cil noftro Apo- 
ftolo gli battezzò, ponendoli va’ allegro compimento 

alla 
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tUa fc(U comune . Qucfto fatto è apportato da gli Vdi- 
tori della facra Ruota Romana con più di cinquanta Tc- 
(limoni giurati 9 e fu in tutta l’India di celcbratifiSm«.j 
6ma_> • ’ 

5 Non finirono nè pur qui le marauiglie operato 
dal S. padre in quello viaggio . Durando tuttauia lo 
tempefia andòa ricrouare il Piloco,cfortandolo che fpie- 
gaflc le vele » perchè torto fi metterebbe buon vento 1 1 
appena efegu/to il comando ecco leuofTì per poppa vna 
Tramontana , che diffipò le nuuole i fpianò il mare» o 
dopo tredici giorni di nuouo viaggio la naue approdò 
felicemente in Sanciano^ I Toletta contigua alle Coftie- 
re Cinefi , Ma auanti che fi giunpflc a Sanciano > di- 
feorreua col Santo il fopradetto Piloto i che chiamauafi 
Francelco d'Aghiar > e fi mortraua molto fpauentatodi 
quelle nauigationi tanto fiere d’Oriente . Portoli di re- 
pente il Beato Padre in vn’ atto maertofo: io vi afficuro» 
dilTe 1 ò Francefeo , che voi trt>n morrete in mare , e qua- 
lunque legno voi condurrete» anderà fempre làluo . Ha- 
ueua cortui poco dianzi veduto quanto veraci erano riu- 
feite le predittioni del Santo ; perciò confidato in que- 
lla mirabii promelfa fi diè a nauigare su» e giù contì- 
nuamente per quegli orribili mari ,lènz* alcun riguardo 
nè a rtagione » nè a Oelo » nè a venti » fi che veniua tac- 
ciato per vn’ huomo de’ più temerari» che fblTcr* al Mon- 
do* Egli nondimeno Tempre animoTo fi buriana di tut- 
to» e in tanti pericoli non patì mai verun naufragio. 
Vna volta tra Tal tre viaggiaua al Pegù con vn piccolo 
nauiccllo mezzo Tdrucìto in conferua di alcuni valcel- 
loni ben forti ; quando di Tubito fi featenò vn formida- 
bile vento con vna tempclla tanto furioTa ,chc tutti quei 
vafcclli fi fracalTarono in vari; feogii . Il buon Piloto 
tra tanto fedeua sù la poppa del fuo fracido legno alle- 
gramente cantando» come haurebbe fatto nella più quie- 
u bonaccia* Sdegnato non sò chi de’ Pafsaggicri lo 
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rìpifefe dicendo » non efser tempo da pàfsarfèla in can^ 
zonC} mentre Aauano tutti con la morte alla gola : al 
che il Piloto rirpofe , che fe la tempera fofse a millo 
doppi pii] crudele , c la barca fofse anche di vetroj non 
temerebbe di nulla > perchè il Padre Francefeo gli haue- 
ua promefso ch'egli non perirebbe nel mare, e che ogni 
legno da lui guidato andrebbe a faluamento . Il mira- 
colo fu si euidente j che alcuni Mori > che nauigauano 
in quella barca svollero farli Crilliani,e giuntia terra 
G battezzarono . 

6 La naue di Odoardo Gama , sii la quale il Santo 
era venuto da Bungo a Sanciano s non poteua feguitare 
ptii auanti troppo mal concia dalle palTate burrafchej : 
ma Iddio prouide al Tuo Seruo» facendogli quiui ritro> 
Ilare Diego Pereira fuo gran familiare » che ftaua con la 
fua nane in procinto di gire a Malacca . Licentiatoli 
dunque da quei Signori Portoghclì » che gli haueuano 
tenuta si buona compagnia in Funài, e nel ritorno dal 
Giappone fin’ a Sanciano , accettò gl’ inulti del Pereira , 
c fiimoffi cofa miracolofasche foffiando già daduefec- 
rimane il vento da Tramontana totalmente contrario per 
andare a Malacca , rollo che il Santo pofe il piè nel Va> 
Iccllo, cambioffi vento , e ne forfè vn' altro , quale ap- 
punto bifognaua. Era il nollro Apollolo tutto penfofo 
circa la Mifiìonc della Cina , doue ormai haucua filTo il 
fuo cuore > e portaua feco il Catcchifmo già tradotto in 
lingua Cinefe . Per di fu dare qui le gcnerofe fue voglie , 
deue faperlì , eh* egli afpiraua tanto alla conuerfioaj 
della Cina per due capi. Primo, perchè quel iìoritiffi* 
mo Regno gli porgeua da confecrare a Dio circ* a du- 
gento miglioni d*Anime , affai più che non ne contieno 
tutta infieme l’Europa. Secondo , perchè il Giappone^ 
ha fempre riceuute dalla Cina come da fua Maellra le 
Leggi } e la. Religione , perciò conuertita la Cina era^' 
certo ( come diccuano gli flclfi Giappoaelì ) che tutto il 
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Giappone abbracccrcbbe la Fede , e verrebbero in vn 
tempo ad vnirfialia Chiefa di Crifto due Imperi si glo- 
riofi . Aqucfti vafti difegni opponeuafi vna gran diffi- 
coltà > che fcnibraua infupcrabile i perochè i Cinefì vi- 
ueuano ftranamenrc gclofì de’ Foreftieri • e dalla parccj 
di terra , d’onde confinano con la Tartaria ,fi afficura- 
uano con quella tanto lor famofa muraglia Refa per il 
tratto di mille ) e più miglia . Dalla parte poi delia ma- 
rina teneuano ben cuftodite le rpiagge » e fotto feuc- 
riffimc pene di morte, ò di perpetua prigionia veniua^ 
cfclnfo qualunque Straniero , pcrmettcndofi foloa’Mer- 
canti l’accefso a certi porti , & a certe Ifolette afsai fiac- 
cate da terra ferma. Ciò non oftante era rifoluto il San- 
to Padre di penetrar colà a qualfiuoglia Tuo rifehio : an- 
zi per la gran carità, che gli ardeua nell’ animo, dice- 
ua che tutto il tempo di Tua vita farebbe volentieri re- 
fiato in catene fra gli orrori di quelle carceri , per po- 
ter predicare a quei Prigionieri ,fpcrando ch’effi vfeiti 
di prigione comunicherebber’ ad altri la Fede da loro 
appre^,e portai viali dilaterebbe in qualche modo 
la cognitionc di Crifio nella Cina . 

7 Vn giorno con opportuna occafione confidò que- 
lli fuoi magnanimi affetti a Diego Pereira, c ad alcuni 
altri Portoglieli , i quali concordemente l’aflicurarono » 
che in entrar nella Cina gli fuccederia per lo meno vna 
cattiuità perpetua . Gli foggiunfcr bensì che vi farebbe 
modo da ottenere fenza pericolo il fuo intento , fé il Vi- 
ce Rè dell* India in nome del Rèdi Portogallo fpedilfe 
aU’Imperator della ( ina vna Iblenne Ambafceria a ri- 
cercarlo della fua amicitia ; che così il Santo potrebbe 
accompagnarli con l’Ambafciatore, e facilmente dipoi 
confeguirebbe licenza di rimaner libero in quei Regni , 
e dipublicare la Fede con frurtofingolare . Vero e che, 
fecondo il lor detto , per vn’ Ambafceria di quella forte 
richiedcualì vna grofià lèmma di danaro , ìmpcrochè 
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oltre al fornire della nane 5 c d’vn nobil’ Equipaggio> bi- 
fognercbbc portar donatiuì di gran prezzo, degni di 
quel potentiflìrao Imperarorc , nè pareua molto fpera-» 
bile , chea tali fpefe fi difponefie il Vice Rè dell’ Indiai 
col fole intereffe d’introdurre colà i Miniftri tlcH’ Euan- 
gelio . Affai rallegroffi S. Francefeo in veder* aperto 
qualche adito a ciò che tanto bramaua ; fc bene altret- 
tanto fi afflilfe , che vn' opera di si gran feruitio di Dio 
doueffe riuocarfi indubbio per mancamento di denaro, 
del quale pur fi faceua immenfo fcialacquo negli acqui- 
fti terreni. Mail Percira,che nutriua nel cuore vn vero 
zelo delle glorie del Crccififso , gli rolfe quefta fpiniLj, 
offerendogli la Tua perfona, la fua naue,c tutto il fu» 
capitale . Impetraffe il Santo per lui TAmbafceria della 
Cina , eh’ egli fi efibiua a tutta la fpefa in offequio di 
Ciifto.Così diffe il Pereira; e il S.Padrecógiubilo,e bc- 
iiedittioni a Dio accettò la generofa offerta,che ftabiliua 
vn tato negotio in falute dell'Anime,e in prò della Fede. 

S Dopò fupcrata quefta oppofitione, ecco nc forfè 
fubito vn’ama per certa voce fparfa in Sanciano,cho 
Malacca fi trouàffc cinta da vn’efercito poderofo di 
Barbali j perciò cred^ua il Pereira, che arriuati effi colà 
farebber feimati da qiiel Gouernatore in aiuto della.» 
Città , c Dio sà quando riufcnebbc loro di sbrigarli 
perl’Ambafceria . Vna tal voceidiffcminata in Sancia- 
nohaueua in verità fondamento, perchè il Re Maomet- 
tano diGentànaerafi portato a Malacca con dodicimi- 
la Giai , e riiaueua porta ad vn crudeli (fimo facco. N len- 
te però di tali accidenti venne celato dal Signore al no- 
rtro Aportolo , il quale fin da tre anni auanti*, quando 
predicò la prima volta in Malacca, le prediffe calamità 
grandi da’ Barbari , e pofeia mentre dimoraua appreffo 
il Rè di Bungo , apertamente narrò quert' affedio a_» 
OdoardoGama,cfortandolo anche di affrettar la par- 
tenza dal Giappone, per dare alcun foccorfo a'miferi Cit- 
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ladini. Ora in fine che Iddio gli manifeflò la ritirata de* 
Nemici accaduta in quei medefìmi giorni fìgniHcòal 
Pereira che poceuano nauigare a quella volta con cer- 
tezza di non venirui arredati > elTendo già quegli abitan- 
ti del tutto liberi . Quanto egli dilTe » tanto videfì iiu 
fatto ) c dimoffì ) che d come Iddio haueua riuelati si 
didintamente al Santo i trauagli di Malacca , cosi per le 
preghiere di lui d mouede a perdonarle molta parrei 
delcadigo. Doueua Diego Pereira arriuato chefofTe 
in Malacca ,trasferird con la Tua nane airifola di Sunda, 
c far quiui prouidonc di droghe j onde dubitaua^ho 
fcorfogiàil tempo confucto al pafTaggio di quei mari, 
non farebbed in Malacca prefcntata ai Santo comodi- 
tà veruna d imbarco per Goa»egli conuerria di afpet- 
tar nuoua dagione con gran didurbo. Al timore dell’ 
Amico d oppofe il Santo , e quad foflc prefente nel porto 
Redo di Malacca > Teppe dire minutamente , che in quel 
porto rimaneua vna fola naue comandata da Antonio 
Pereira : eh’ ella fariad ancor trattenuta tre giorni > c che 
giunti efd Thaurebber trouata con Tantenne alzate) fer- 
ma fopra dVn’ ancora in procinto di partire verfo Co- 
cin : il che tutto a puntino adempiili , come riferiremo 
in brieue • 

9 Volle la Bontà del Signore in quedo cammino fa- 
uorir d’auantaggioil fuoScruo di nuoue marauiglie)d 
che a fatica noi polSamo feguitarlo . Tra Sanciano > e 
Malacca cominciò a fconuolgerd il marC) dfchiando, e 
fremendo in maniere fuor dell’ ordinario rpauentofe ; e 
veniua ciò cagionato da vn deridimo vento Tifone , che 
aguifadi turbine aggirandod per l’aria) d andau* ap- 
predàndoalla nauC) per metterla in fondo. Ne’ meriti 
del Santo era ripoda tuttala fperanza dc*Nauiganti)i 
quali col pallore di morte sii le labbra d sforzauano 
d’incitarlo a pietà de’ loro pericoli . Ritirold egli breue- 
mente ad orare ) e tornato di U a poco con faccia fcrena> 
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alzò il Braccio i e bencdilTc la naue > proferendo qucft* 
cfprcrtc parole : La nane Santa Croce ( cosi ella chiama- 
ualì ) nè ora , nc in auuenirc perirà in mare ; ma su quel 
lido ) doue jfìi fabbricata > fì difciorrà da sè ftcffa . Sog- 
giunic dipoi) cosi poteiTe dirli dell' altra naue) che in- 
Scme con noi parti da Sanciano. Predo apparirà com* 
ella Ha mal capitata. Ciò deccO)il Tifone ) che già daua 
fuirinuader la naue Santa Croce » fubicamente piglian- 
.doaltra via fcodolU lontano, e quietata la burralca li 
videro galleggiare per ogni parte mercantic , cadaucri, 
legnami, & altre reliquie della naue compagna mifera- 
mentc perita . Di quella naue infelice io credo cho 
debba intenderli ciò.che a noftra idruttione depofe nc’ 
Procedi Domenico Caldeira . Racconta egli, che il San- 
to nel ritorno dal Giappone haucuagià pofato l’inuol- 
to de’ facri Paramenti fopra vna naue Portoghefe , in-’ 
uiata a dirittura verfo l’India . Il Capitano , eh’ eraJ 
huomo di poca corcienza)ncl ragionare del fuo viag- 
gio, diede in vn’ atroce bedemmia) protedando cho 
farebbe giunto all’ India , volclTelo , ò non voledclo Id- 
dio : di che inorridito il Santo riprefe più volte quell* 
empio, dicendogli ; non parlate così Fratello , non par- 
late così ) ma dite che giungerete , all’ India , fc a Dio 
farà in piacere . Pofeia comandò al fopranomato Cal- 
deira che IcualTc fubito da quella nauei Paramenti Sa- 
cri ) e gli mettelTc in vn’altra , su la quale imbarcò , Paf- 
fati alquanti giorni, la naue del facrilego Capitano fu- 
perata da vn’ orribile tempeda lì ruppe; e il Santo nel 
contemplare gli auanzi del naufragio, diflc a’circodanti: 
mirate Figliuoli, fc noi ci poneuamo sù quella naucj, 
haurebber patito gl' innocenti inlìcme col reo . Cosi at- 
teda il Caldeira . 

IO Vediamo adelTo in fuccinto quali effetti partorì 
alla naue Santa Croce la Benedittione di S. Francefeo ,c 
comc'lì auucrò quella gran Profetia . Fù queda naucj 
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fempre mai rinerita in tutto TOricntc a guifa dVn mira- 
col continuo , onde lafciato l'antico nome di Santa^ 
Croce cliiamollì comunemente la naue del Santo» 
quando approdaua in qualche porto » corrcua tutto il 
popolo a riguardarla) e l’altre naui la falutauano con.» 
ìeflofe falue d’artiglieria . Nel caricarla non (i haueua.» 
riguardo a mifura veruni) ma quanto vi capiua)tanto 
vi fi raetteua ) occorrendo bene TpclTo che il corpo della 
naue fi nafeondeua quali tutto foit’ acqua . In progrefib 
di tempo diuenne fracafsata, e guafta > nè potcua più 
reggere per la vecchiaia ; con tutto ciò in mille cimenti 
di tempefte ) c di battaglie pafseggiò fempre trionfante 
con tal ficurezza , che ognuno vi confidaua volentieri 
le mercantie, e la vita» anzi fi riputaua forte particola- 
re l’haucrui fopra ricetto ) c per ottenerlo pagauafi prez- 
zo dupplicato del nolo. Vna volta partifiì da Malacca 
per Cocin infieme con l’Armnta della Flotta > e perchè 
l’hnueuano fiyDr di modo caricata ) dopo venticinquo 
miglia di mare cominciò a menar dentro si gran quanti- 
tà d'acqua , che minacciaua di gir' a fondo . Intimoriti i 
PalTaggicri fpararono due colpi di cannone» chiedendo 
Ibccorfo alle naui vicine) e pregando di venir’ in parte 
fgrauati dal fouerchio pefo j ma niuna di quelle naui a 
baftanza già grcui volle accettar nuoua foma ; perciò il 
Capitano diffidando di poter fuperarc quel vafto Ocea- 
no di più centinaia di Icgheqfigliò partito di ricondurfi a 
Malacca. Mofirarcno i Cittadini non piccolo fiuporc 
di veder tornata nel portola naue del Santo . Vditane 
poi la Cagione proruppero in altiifime fiichiatC) burlan- 
doli della poca fede di coloro , e rammentando la Pro- 
feda già da ventidue anni tanto ben’ auuerata fin’ a quel 
punto . A tali rimproucri quei della naue confufi volta- 
ron la proda» e ripigliato il corfo arriuarono falu' a_i 
C ocin , con le mercantie sì alciuttc » che non fù nc- 
celTario nè pur di fare incorno a loro le diligenze fo- 
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lite ad vfar/ì coni' altro. 

11 In qucda maniera la nane del Santo pafsò di 
tempo in tempo alle mani di vari) Padroni . Per vltimo 
venne in potere di vn tal Capitano , il quale fpaucntato 
d’vna nauc sì mal’ in arncfc, la volle riftorarc , e a quell’ 
erfctto trcnt’ anni dopo la mone di S. Francefco la fe 
tirare sii la fpiaggia di Cocin>doue già anticamente fu 
fabbricata . Quiui ella voltata da vn fianco per lauo- 
rarui d’intorno , vna notte fi disfece da sè medcfima_, i 
quali morendo di pura vecchiezza , e la feguente matti- 
na non comparue altro>che vn’ immenfo sfafciumc di le- 
gnami :*con che fi pofe compimento ad vna Piofetia si 
gloriofa del Santo Padre ) in onore di cui la Città di 
Cocin diede fegni d’allegrezza con publiche felle . Di 
più marauiglia fi è, che la nauc del Santo così disfatta^ 
pur feguitò a mofiiarfi miracolofa . Giorgio Nugnez , 
giudicando che la virtù imprefla da quella j.otcnte Bc- 
ncdiiticne farebbe rimala in ciafciiedunQ di quei lace- 
ri aiianzi >nc pigliò vna tauola, c Tincaflro in vna fui-, 
piccola Fregata : indi fi pofe a farne le pruoue ,le qua- 
li gir riufcirono in modo , che andaua tutto di ad in- 
contrar le tempefte, fenza riccucrnc mai nocumento» 
c interrogandolo alcuni j come ardifTe con quel mifero 
legno di gettarli douc non fi arrifchiauano le maggiori 
naui,egli francamente con viua fede rifpofe , di non.» 
temer niente, perchè era ficuio che il mare conofccua_» 
molto bene , e rifpcttaua la tauola benedetta dal Santo. 
Quefta fregata del Nugnez terminò ancor’ ella comcj 
haueua terminato la nauc Santa Croce , c flrafcinata^ 
nell’ Arfcnale di Coulan per raffcttarla , da sè flelTa fi 
difciolfc,eandòin pezzi. 

12 Tra tanti prodigi] arriuò il Sauto Padre da San- 
ciano a Malacca . Trouò appunto la nauc d’Antonio 
Pereira , giufta la fua predittiouc , con le antenne alza- 
te , c con vn’ ancora loia in procinto di portarli a Co- 
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cin ) e quafi tutto il popolo di Malacca accorfo a rlue^ 
rido 1 nel moRrargli le rouinc di quella lor defolatt.* 
Città } gli diceuano piangendo ) che s’cgli folfe Rato 
prefente>gli haurebbe al certo difefì da quei Barbari 
Giai ) come già gli difefe dal furor degli Acèni . Il San- 
to falutati gli Amici t animati quei della Compagnia^ $ 
c confolati tutti > lènza più trattenerli » afeefe in nauej 
per Goa . Amorolì ben furono gli abbracciamenti » che 
diede nel licentiarfì al fuo caro Diego Pereira i il quale 
in conformità de’ trattaci fra loro concluli gli conlegnò 
vn fuo Agente con trentamila ducati j acciochè. in Goa 
fi mettelTero all’ ordine i donaciui > e l'altre cofe necelTa- 
rie per l’Ambafceria della Cina » raentr' egli lì andreb- 
be ó^cticndoda’ruoi affari nell* Ifola di Sunda . Rimef- 
foll adunque il Santo in mare v’incontrò vari; pericoli t 
« per Diuina gratia liberatone approdò a Cocin li ven- 
tiquattro di Gennaio del 1 5 5 2. 

13 Vn grane diRurbo era feguito in Cocin dall’ ec- 
ceflìuo ardore del Padre Antonio Gomez . Chiamato 
egli colà da quei Cittadini ad accettare vn Collegio per 
la Compagnia» haueua da loro rfceuuta vna tal ^iefa» 
detta la Madre di Dio. Ma tra poco la Confraternita > 
che n’era padrona » per non $ò qual motiuo pentitali 
del dono I richiefe di nuouo la Chiefaje il Gomez di 
natura molto focofa volendo mantenerli nel polTcìro» 
col braccio del Gouernatore fuo amico vsò diuerlc vio- 
lenze , c fè carcerare i capi di quel tumulto » onde n<L> 
correuano per Cocin amare doglianze. Giunto il no- 
Rro ApoRolo , e làputa la cofa, fece fubito adunare il 
MagiRrato,il Vicario,e la Fraternità . Con le chiaui 
della Chiefa in mano huttoRi ginocchione a guifa di 
reo, in atti, e parole di fomma confufione» dimandan- 
do perdono di quel, eh’ era fucceduto contro fua vo- 
glia in lor difpiacere;e rcRituitele chiaui proteRò di 
non pretendere, nè voler cofa veruna, fe quanto fof- 
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fc lor piaciuto per pura bontà di concedere I QueftaJ 
vtniliationc si cordiale d’vn’Huoftio di tanta ftima ca- 
gionò negli animi gran tenerezza , c ne rimale in Co- 
cin vna dolce ricordanza . Poicia congregati tutti a^ 
configlio cedettero la Chiefa per vna finale , e folcnnc 
donationcclamodcfiia del Santo ftabilì alla Compa- 
gnia ciò che non haueua potuto ftabilirc la durezza del 
Gomez ) il <}ualc dal medefimo Santo fu anche licen- 
ciato dalla Religione > per hauere feommofib con vn_» 
peffimo gouerno il Seminario di S. Fede > e per efierfi 
moftrato affai renitente all’ Obbedienza , che voleui- 
rimuouerlo da Goa . Nè giouò punto al Gomez la pro- 
tettione del Vice Re > a cui mal confidò di appoggiar- 
li contro gli ordini ) c contro il zelo d’vn Superior 
Santo . 

14 Per vn vafccllo j che nel porto di Cocin allefti- 
uafi vers’ Europa j inuiò S. Francefeo alcune lettere di 
feruentilfimi affetti. Non conuicn tralafciare vna mi- 
rabile particella di quel, ch’egli dice a S. Ignatio, al 
quale non dubitò di fcriucre con quello titolo. Mmh 
%antoinQri(l$ Padre Ignatia; c dopo alcune righe , che 
attella di fcriuer piangendo , aggiugne fubito quelle 
precife parole. Ne» potrei a bafla»z,a fpiegare (juamo io 
debba a'Qiapponeft-, giachi in riguardo loro mi ho Noftro 
Signore date adiuedere l'innumerabili mie colpe. Io ijuafi 
fuor di me jleffo non haueua mai (!»' allora penetrato Pah ^ 
bìfo delle miferie affatto nafeofie nel profondo della mia co- 
feienza: mafia gli ecce fftui franagli del Giappone la Bon- 
tà Diurna fi è compiaciuta di aprire i miei occhi , e di farmi 
toccare conmanot^uantofianeceffarioche io mi poff^a fatto 
P obbedienza di qualcheduno ohe inuigili Copra d' me co» 
particolari attentione, e diligenza . Confiideri dunque bene 
la vofira Canta Carità cte che opera ì mentre commette al 
mio gouerno Anime così fante-, come fono quelli de Padri; 
e Fratelli f che viueno in qttefii paefi, Quanto a metper 
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fòla Mifertcordta di Dio ho ccnofcìuto con euidenza di efi> 
fer tanto mal fornito di ahilità per la cnra loro j che *Dtf- 
glio fperare che in cambio di lafciarmi lor Superiore tmì 
raccomanderete più tojìo alla cnftodia di efsi . Sin (]ui il 
Santo , che illuminato da vna fìniflìma 'miltà fentiua di 
sè tanto diuerfamcntc da ciò, che a ruttigli altri parc- 
ua di lui . Imbarcoflì di nuouo , e arriuò in pochi gior- 
ni da Cocin a Goa , due anni , c quafi dicci mcfi da che 
n’era partito per il Giappone . 

Spediti in Goa varij ne^otij parte per U Cina , 
giunge a Malacca , doue f e f pone al 
feruitio degli j^ppeflati . 

C A P. I X. 

X 1 A prima cofa , che facelTc il S. Padre fmoncato in 

1 i Goajfù il vilìtare gl’infermi deirOfpedale. Por- 
toni poi al Collegio , done ritrouò i Noftri crefeiuti fin* 
al numero di trenta, parte abitanti quiui al feruitio di 
quella Città , parte venuti dadiuerfi luoghi dell’India 
per dar ricapito a molti iotereffi delle lor Chiefe. Do- 
po i primi sloghi di mutuo affetto , c di dolci lacrimo > 
richiefe il Santo fe haiieuano in Cafa venin’ Infermo . 
Intefo che vnogià abbandonato da’ Medici era vicino 
allo fpirare , andò perfodisfare a quefto debito di ca- 
rità , e appreffatofi al Moribondo gli diede la Tua Bcne- 
dittione , in virtù della quale fubito gli fi diffufe nello 
membra vn prodigiofo vigore , c tra bricne alzoffi da_» 
letto interamente guarito . 

2 Trouò affai che godere del gran miglioramento 
di coftumi fucceduto in Goa per opera de’fuoi Figli- 
uoli > maffìnumcnte del Padre Gafpare Barzeo . Cecili 
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tornato dalla MiTHone d’Orfnuz irrigò co’ Tuoi fudori 
quel beato Teme Tpaifoui già dal Santo , e haucua tanto 
•addomcfticato l’vio de’ Sacramenti tra’ Portogliefi, che 
niuno ardiua di mctters’ in mare per nauigarc , fenza_* 
prima miinirfi della facra Confeffione, e Coniunionc_y. 
Niente minor motiuo di giubilo riceuè ilnofiro Aperto- 
lo per lo frutto raccolto in tutte le parti dell’ Indie da* 
Predicatori j eh* egli haucua mandati ; c nel fentir que- 
lle nuoue acccndcuafi tutto nel volto, c gli Icorreuan 
. da gli occhi copiofe lacrime d’allegrezza. Siami lecito 
a gloria del Santo , e ad incitamento degli Operar! del- 
la Compagnia riportar qui alcune righe d'vna lettera- 
che l’Arciiiefcouo di Gna Don Giouanni Albucherchc 
fcrifieda Cocin a S. Ignatio fotte i ventottodi Nouem- 
bre del 1550, mentre appunto ftaua S. Francefeo nel 
maggior colmo delle fuc fatiche in Giappone , le e/>e- 
re,dice,df / Sudditi diVofiraUitterenza fanno in que^ 
fie parti dell' Oriente^ il buon' efempio , la l$r fanta vita 
la dottrina , le Prediche , le Confe/sioni in prò de' Por toghe- 
fi , e i pellegrinaggi , che prendono in tutti que/lt Pegni dell' 
India conuertendo gl’ Idolatri i Adori ^ mi obbligano 
a darne parte a Vojìra Riuerenza ìcome quegli^ eh e sò il 
tutto per ifperienza , e lo rimiro con gli occhi propty . i 
Padri di quejla Santa Compagnia fono così feruenti neW 
alleggerire t Vefcoui del loro carico che quanto habbia- 
mo , quanto otteniamo , e quanto pofsìarno , tutto ci viene 
da efsif e ci camperanno dallo fare molti anni nel Pur- 
ga torto per l'aiuto ftdele^che ci porgono nella faluatione 
dell' anime a noi commeffe . io più de gli altri ne tenero 
loro /ingoiar' obbligatione , irouandomi in quefli paefi nel 
mezzo di tante Nationi , che adorano Dei di legno , e di 
pietra ^e per Pinduftriate fredìcatione de' Padri molte di 
quefle barbare genti addottrinate da efsi già riconofeono 
in pio e vero Dio t e con fi (f ano le tre Perjone della San- 
ti fisima Trinità, Riferire in particolare le opere , U 
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frutti t che fanno nell’ anime , non c da me che non con f do 
di poter tanto con la penna ^nè le mie occnpationi tui per~ 
mettono il tempo , che a ciò fi richiederebbe . Dirò fola - 
mente che fono lumiere accefe in ejuefie parti , per rifchia~ 
rire una tant* ofcura notte in cui elle giaceuano , Siane 
lode , e gloria a Dio > che tanto bene o^era per mezzo de* 

Semi fuoi . Sin qui rArciuefcouo ; e le inedefime cefo 
riferite da’fuoi Miniftri al Re D. Giouanni molTcro quel 
pio Prcncipe a confidare al gouerno della Compagnia 
i Seminari di tutta l'India; anzi rifoluc di fondare in_, , 
Portogallo molti Collegi j per cducarui Operati al foc- 
corfo deir Oriente : nò contento di ciò fcrifle al Sommo 
Pontefice, dandogli pieno ragguaglio de’ grandi acqui- 
fti , che faccuano S. Francelco , & i fuoi Compagni , 
rammentando in particolare la coruierfionc del Rè di 
TanorjC la beata morte del Padre Antonio Criminalo» 
che per lalànta Fede haucua fparfo il fangue nella Pe- 
fcheria_i . 

3 Confolato il nofiro Apofiolo di tante mifericor- 
dic-jcon che Iddio fauoriua le fatiche de’ fuoi Figliuoli, 
animoffi più che mai a mnoucr l’armi contra il Demo- 
nio ,e dopo molte orationi diftribui quei Soggetti in_» 
varie patri dell’India , conforme a’ior ralenti. A gli 
alTenti fcrifle da per tutto efficaci lettere, infcruorandoli 
nel zelo dell* anime . Con quei che fi trouauano in_, 

Goa j fpcndeua vna buona parte del giorno , per darò 
a ciafeuno in particolare minute ifii lutioni ; c la fera_, 
congregati tutt’ infieme foleua fare alcun difcorlofopra 
gli obblighi dello fiato rcligiofo , parlando con tal’ af- \ 
ferro , che gli Vditori, come fcriueuano efsi medefimi di 
coki >non poteuano contenerli da vn perpetuo pianto . 

Haueua S. Iguatio raccomandato , che s'inuiafTe in Eu- 
ropa qualche huomo fauio, e ben’ informato , perche 
impetralTe dal Rè in Portogallo , e dà! Sommo Pontefice 
in Roma valeuoli aiuti a quelle Miffioni . In efccutio- 
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PC di qucf!’ ordine il S, Padre mandò il Fratell’ Andrea 
Fernandez » perfona di gran prudenza j a cui diede iet- 
terc opportune , e fpiegogli quanto doueua rapprefen- 
tare in fauor di quei popoli, maffimamente la necef- 
fità , che haueua rOrientc dfnuoui Soggetti, dotati di 
ibdc virtù , e d'vna fegnalata fortezza di cuore . Man- 
dò parimente per Compagni del Fernandez Bernardo, 
e Matteo Giapponefi , ambedue Criftiani feruenti , c_. 
fc bene il fecondo di quefti auanti d’ intraprender'il 
viaggio , morì , il primo giunfe in Europa, doue ricc- 
uuto nella Compagnia vi pcrfcucrò con fama d’vn’otti- 
mo Rcligiofo . 

4 Ma non dimenticoni già il Santo d'aggiuftaro 
l’Ambafceria della Cina , cbcìanto gli premeua. Tra^ 
le prime faccende , che fpedifTe in Goa , andò a vifitarc 
D.Alfonfo Norogna , allora Vice Rè dell’ India , e mo- 
flratagli l’importanza di sì graue intcrelfe , ottenne da 
lui lettere credentiali, tutte fregiate a oro, acciochè Die- 
go Pereira come Ambafeiatore del Rè di Portogallo le 
prefentafTe al Rè della Cina , offerendo vna leal' amici- 
tia,&vn confidente commercio. Altre lettere conic- 
gnò rArciuefeono , nelle quali fi faccua vna grand’ ef- 
preffione della Legge Crifiiana , e del grand’ vtilc , cho 
da effa prouicne. Comproffi anche alle rpefe del Pe- 
reira vna quantità di ricchiflìmi donatiui , a cui la pietà 
d’alcuni Signori Portoghefi vi aggiunfc liberalmcnto 
diuerfe pitture con altri lauori de'più eccellenti di Eu- 
ropa ; c per toglier’ affatto gli oftacoli a queft’Ambafcc- 
ria , il zelante Vice Rè publicò bandi lotto feuere pene 
a tutti i Miniftri di Portogallo , dichiarando come de- 
linquente di lefa maeftà chiunque foffe ardito di op- 
porfi ad vn negotio di tanta Gloria di Dio, odi tanto 
feruitio della Corona . Così difpofto quanto bifognaua_. 
con gli hiiomini,ne raccomandaua il Santo tutto gior- 
no al Signore il buon’ efito . Ma chi dcfidcra di Papero 
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quali folTcro in qucfto tempo i fuoi fcntimcnti , può in- 
tenderli da vna lettera da lui inuiata al Rè D. Giouan-^ 
ni cinque dì prima d’imbarcarfi. , dice , 

è di liberare t Portoghefit che quini fono in cattiuità ; col“ 
legare in buon* amiùtia tKè della Cina» e di Portogallo» 
romper guerra all' inferno » C‘ a'fuoi fautori . Per tanto al 
prima » e dipoi a gli altri denuntieremo da parte del 
he del Cielo » che rendano al vero Dio » Saluatore » e Giu- 
dice Kofre quegli onori » che fin' adeffo hanno fioltamentt 
dati al Demonio . ìmprefa troppo temeraria parerà quefla 
di metterfi fra gente barbara »e innanzi ad vn Rè pojjen- 
te »per riprendergli » e infegnar loro la verità ; ma ci con'- 
fola Peffèr certi che Iddio ce l'hà pofia in cuore » c5* rgli 
mede fimo ci riempie di tale fperanza »che punto non diff- 
diamo del fuo potere » che d’infinito auanza quanto è» e 
quanto può il Rè della Cina* Pereto e fendo la riufeita 
di quefio a fare tutto in pugno di Dio» non ci rimane nien- 
te da temere : che altro in fine non vi è al Mondo da te- 
merfi » che V offender Iddio» e render fi degno d' vn eterna 
dannatìone * Mi crefee anche molti fimo la confidenza »in 
(onfiderare che iddio habbia eletti huomini federati » e inet- 
ti fimi » come nei fiamo » per vn opera tanto rileuante»qual'è 
illuminare con la luce deWEuangelio vna Natione barbara » 
fofta » fi puh dire»in vn’ altro Mondo » e doppiamente acceca- 
ta da* fuoi vitq » e dalla fu a ignoranza . 

5 Venuto dunque il tempo ftibilito per la parten- 
3ta, il Santo conuocari tutti quei del Collegio di Goa_;, 
dichiarò in fuo cambio Vice Prouinciale dell’ India il 
Padre Gafpare Barzèo »c di fubito con maniere di par- 
ticolar riucrenza gli fi gettò a’piedi ginocchionc , dan- 
do vn raro efempio dell' vinile fommiiTione , che dcucj 
ciafeuno a chi lo gouerna in luogo di Dio . Mal può ri- 
dirfi il copiofo lacrimare , che tutti faceuano , c la co.ifu- 
fìone grande che fonti il Barzeo , il quale più tofto che 
fermarli quiui ai comando » troppo bramaua di facrifi- 
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care a Dio la fua vira nella Cina , ò nel Giappone ; maJ 
il Santo non ammife replica veruna , e gli lafciò ferina 
dipropria mano vn* idea compitillìnia del goucrno reli* 
giofo 1 degna certamente d’vn tal Maedro ì e d'vn talo 
Scolare. Niuno vifùche non fi oiferiflTe al S. Padre, e 
non lo prcgalTe di efier’ accettato in fua compagnia-» j 
non rimafero però confolati , fuor che il Padre Baldaf- 
far Gago Sacerdote ji Fratelli Odoardo Silua , Pietro 
Alcazèua, Francefeo Gonzalczi vn Giouane Cinefe di 
molta bontà per nome Antonio, educato nel Seminario 
di Santa Fede, e vn’ altro Giouane del cui nome , e del- 
la cui Patria non èreftata memoria . Tutti quelli egli li 
elelT'e, parte per inuiarli da Malacca al Giappone , parte 
per condurfeli feco alla Cina . Nel pigliare da’ Nofiri » 
enei porger loro gli ellrcmi abbracciamenti , diede i 
più teneri pegni dell’ amor Tuo, echi vi fùaflìftcntc ne 
icrilTc con quelle parole ; dittando il Padre Mae (Irò Tran* 
cefeo prima di metter]} in mare abbratciaHa i fnoi Tratelli 
dirottame»te piangendo ^ricerdaHa a ciaf cuna la (labtlitA 5 
eia cojlanza nella Vocatione ,l'vmtltà profonda ■> nata da 
vn vero lonefamentoditè medefimo ^ e fopra tuttala pron- 
tezza all’ obbedienza : e ^h) affai fi allargò , raccoman- 
dandola come Virtìi tanto cara a Dio , tanto da lui premia^ 
ta ye ne' Figliuoli della Compagnia tanto neceff ariamente 
~fiiiìtefla. In quella giuTa il Santo accompagnato con_> 
lacrime da’ Nollri , da molto popolo , c da molti Signo- 
ri Portogheli fall in nauc, per non riueder mai più la.^ 
Città d: GoajCla fua partenza fuccclle nel Giouedì San- 
to , che quell'anno 1552. cadde ne’ quattordici d’A- 
prilcj . 

€ Nauigando egli per quel vallo Arcipelago verfo 
la Cina , operò varie cofe memorabili : e mi fi rapprc- 
fenta in primo luogo la marauigliofa prefa di Tolo» 
Città nell’ Ifolc del Moro . Certo è che cotal prefa au- 
uenne in queflo tempo , & è altrettanto ctrto che il San- 
to, 


310 L I B R O I I r. 

to , benché allora lontano dal Moro circa ciiemilt mi- 
glia, pur’ hebbc in quella imprefa la principal parie ,c 
vili trono prefentc in perfonajcomc attcftano molti, 
che combatterono in quella guerra, & i Sommi Porte- 
rei nella Bolla di Tua Canonizzatione chtaram-.nte raf- 
fermano ; onde per conciliar’ inlìeme quelle verità ,chc 
paiono ripugnanti j ci bifogna dire che in quella occa- 
lione Iddio replicalTe il noftro Apoftolo in più luoghi, 
come altre volte la Diuina Bontà li era compiaciuta di 
fauorirlo . Per intelligenza del fatto lì rammenti il Let- 
tore ciò che altroue narrammo, che S. Francefeo nel 
1547 dalle Molliche palsò all’ Ifolc del Moro,douecon- 
uertì a Dio nella loia Città di Tolo venticinque miliL-. 
abitanti. Sopragiuntoui dipoi il Padre Giouanni Eeira 
inuiato dal Santo perfettionò quella Crillianità a gran_» 
Legno di femore , c ben poteua riputarli vn miracolo 
in(ìgne,che la più barbara gente del Mondo non ce- 
defle nulla pietà a veruna Chiefa di tutto l’Oriente . Ma 
in quell’anno 1552. per fuoi giuRi giuditij perniife il 
Signore , che il Demonio diUruggelTe in Tolo quanto 
cralì fin’ allora fabbricato . La cofa procedè nella fe- 
guente maniera . Due Re Saraceni , l’vno di Tidor , l’al- 
tro di Geilòlo , in difpetto della Fede Criltiana lì vni- 
rono tra loro alla rouina di Tolo & a quello effetto 
vennero colà con le principali fcize de’ loro Regni. 
Non hebber modo da forprcnderc la Città inefpugna- 
bileperil fito; perciò atteferoa dcuallarc i Caftelli vi-;, 
cini, mettendo fuoco , c trucidando alla peggio . I Cit- 
tadini di Tolo quantunque molto angufliati dalFalTcdio, 
c dalla perdita de’ loro beni ,pur fi tennero Tempre fe- 
deli a Dio , fin tanto che vna volta il Rè di Geilòlo man- 
dò ad offerire la pace, purché fi abiuralTe dalorola_» 
Legge di Grillo , c fi acccttalTc di nuoiio l’antica reli- 
gione ralla qual propolla vn Capo del Magillrato per 
liberarli da tanti trauagli , diede il confenfo , e rinegò 
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la Fede , ripigl/ando Tabito , e la profeffion da Gentile J 
Quiui fi feoperfe quanto più d‘ogni violenza polTa ne* 
Sudditi l’efempio del Capo, malfìtnamente in gento 
groffolana , che a modo di pecore fi lafcian guidare da_> 
chi 1 or precede . Non trouoffi nèpur’vnodi tanti» che 
hauclTc cuore da opporli all’empia codardia di quel ri- 
baldo» ma tutti l’vn dopo l’altro apoflatarono in quel 
medefimo giorno j c per più adulare il barbaro Rè i tra- 
boccando da abiffo in abilTo cacciaron’il Betta loro 
Maeftro ; pofer’ a fuoco la Chiefa » e le Croci } ftraccia- 
ron le Immagini , c fecero mille infiliti a quanto haucuan 
di Sacro. Appena fu compito vn’ eccclfo sì cféerando, 
che difccfc manifcAa fopra di loro la vendetta del Cie- 
lo » c videfi congiurata la Natura contro i Nemici di Dio; 
poiché il tifo» che fi confcruaua per publico foflenta- 
mento» di fubito comparue tutto guado. La Campa- 
gna per altro la più fertile di queir Ifolc , c che promct- 
tcua vna felice raccolta , non maturò vna fpiga delle bia- 
de , ò vo frutto degii alberi. L’acqua de’ fiumi ,e de' 
fonti s’infettò d’vn fapore ingratiffimo , e di qualità ma- 
ligne , fi che non fapeuano gli sfortunati trouar riftoro 
veruno , nè alla fame, nè alla fete. Per vltimo dellcj 
calamit.ì nacque vn morbo contagiofo, che dilatatofi 
perle Famiglie le diftruife in gran parte : c nondimeno a 
tanti colpi della mano di Dio l’oftinatione loro niento 
fi fpezzaua, niente cedeua , ma s’induriua femprc più , 
come quella di Faraone . 

7 Mentre dunque S.Francefco fiaua ingolfato nel 
viaggio da Goa alla Cina gli fu riuclato quanto pafTaua 
nell' infame Città di Tolo , e ardendo tutto di zelo , per 
virtù onnipotente del Signore fù replicato prclfo all’ Ifo- 
le del Moro nella Città di Ternate , doue in quel tem- 
pi) goucrnaua la Fortezza de’ Portoghefi D. Bernardi- 
no di Sofà , Caualicre non mcn valorofo , che pio . Ab- , 
bocca cofi il Santo con effo lui l’incitò a vendicar l’ingiu- • 
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lic vfatc da quei fagrilcghi al nome di Crifto. MaJ 
per non Hpogliarc la Fortezza della ncccfraria guarni- 
gione } non potè il Sofà dar più di venti Soldati Porto* 
ghefi » a’quali ne aggiunfc altri quattrocento paefani j 
numero fenza dubbio molto inferiore all’arduità dell* 
imprcfa i tuttauia perche moftraua Iddio di combatter’ 
egli medefimoa danno de’fuoi Ribelli , fi giudicò va- 
tal numero fufficiente , c fi pofero tutti in mare inficme 
col nofiro Apoftolo. Tra tanto gli abitanti di Tolo con- 
fapcuoli de’ loro misfatti , erano già entrati in appren- 
(ìone , che i Portoghefi farebber venuti a caftigargli , c 
per quefto ftauano ben preparati alla difefa . La Città 
da-sè ftcilà fembraua incapace di prenderfi , come fi- 
tuata fopra di vna rupe inaccefiìbile , e cinta da ripidtj 
balze 3 nè faliiufi alla cima, che per vn’ anguftiflìmo 
fentiero. Afine peròdi renderfi più forti, fi munirono 
d’ogn’ intorno di gagliarde crinccrc , c per impedire a 
gli aggreffori l’afTalto.in quel poco piano alla faldto 
delle trir.cerc piantarono certi puntoni d’vn legno du- 
riffimo,alti circa due palmi, c si accorti tra loro, che.» 
non fi poteua dare vn paffo fenza eludente pericolo di 
rimancrui trafitto . Oltre a quefto il Re di Gcilòlo da’ 
fuoi rtati vicini gli prouide di artiglierie, di Soldatefca, 
e di viueri i onde ftimandofi quella gente piu che ficura, 
infulcaua faftofamcnreal Ciclo , calla Terra . 

8 Sbarcati colà i Portoghefi prefero porto folto Ia_, 
Città a pie della rupe , e fpediro vn’ Araldo fecer Tape* 
re a quei didentro , che fé bramauano pace, chicdefTcr 
perdono al Diode’ C riftiani, efi rimcrteficro all’ obbe- 
dienza della fui Legge; altrimenti haurebber prouato 
qual forte lo fdegno di quel fupremo Monarca , c qual 
forte il coraggio de’ fuoi Minirtri . Ma querta prorcfta_» 
venne riceuuta , con indicibil difprczzo, rifpondendo i 
Barbari, eh’ effi nulla temcu;ino nè la Nation Portoghe- 
fe nè il loro Dio ; che troppo fi vergognanano di cffcrc 
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ftati Criftianì, c che volcuino mantener la fede già vna 
volta giurata agli antichi loro Dei. Il S. Padre, che 
trouauali quiiii fra gli altri , in vdirc sì atroci beftem- 
niic ? diuentò di fuoco come vn’EIia»e fupplicò Iddio 
che vokiTc ftcndcic il gloriofo fuo Braccio a perpetuo 
terrore de' fuoi nemici j quando ecco fui più bello del 
giorno offufcatciì il Sole , tutto improuifo fi fparfe per 
l’aria vn buio fimile alla mezza notte . Indi vna vaPa 
Montagna none miglia difiante da Tolo, apertali da 
cima cominciò tofto a vomitare denfi nuuoli di fumo 
d’vn tartareo colore , e fi fcoteiia quell’ Ifola con sì vc- 
menti , e fpeffi terremoti , che parcua foffe affatto per 
fubiflarc in quel punto. Venne anche vn furiofifììmo 
vento, che fradicaua fin’ alle felue . Vn lago, che fta- 
giiaua nel piano .ribollendo di {otterrà s’ingoiò vna_, 
populationc intera d’idolatri . Finalmente il Monto 
diuenuto a guifa d’vn’ Inferno , proruppe in orribili mii- 
giti ,c gittaua in alto ceneri, fiamme , pomici, Dietro j 
andando la maggior parte di quella tempefla a (caricarli 
fopra l’empia Città di Tolo , doiie Iddio la portaua . Vi 
fu in particolare vn macigno di fmifurata grandezza»,, 
che tutto rouente le fi precipitò addoflb come vna for- 
nace di fulmini , e rottofi in pezzi lanciò le fcaglie per 
ogni parte con moltiffima ftrage . Quanto era il Tolo 
di cafamenti , c di altre fabbriche , nulla fi tenne a sì fie- 
ra batteria i e acciochè apparilTc più chiaro, che Iddio 
era Tautorc di quelle rouinc, vna fola cafuccia ,douo 
abitauano i Padri , rimafe intatta , c molte Terricciuolc 
vicine alla Montagna (late coftanti nella Fede, niento 
patirono , anzi nè pur cadde fopra di loro vn minimo 
granello di quella cenere , che ricopri a molte leghe il 
paefe d’intorno . Tre giorni , e tre notti continue durò 
la guerra di tutti gli Elementi contro dc’Barbari , parec- 
chi de’ quali perirono , chi fcrito,cIiioppren'o,cliiin- 
IVcuto 5 chi abbrneiaro. In quello i Porroghefi , che .fi 
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erano ritirati nelle lor barche a contemplare la miraco- 
lofa Tragedia , finito eh’ hebbe Iddio di combatter per 
loro t voller la gloria di combattere ancor’ effi per Dio» 
e {limolati dal Santo Padre afeefero generofi alla Città, 
douc perche la gran quantità della cenere piouuta rico- 
priua gli {lecconi piantanti fui terreno, fu lorofacilc_> 
d’accoftarfi airalfalto . Non mancò già quella canaglia 
ribelle di tentar la difefa ; ma l’efeicito Portoghefe fu- 
peratc le trincete entrò dentro trionfante. Dato il fac- 
co vi fece vn macello di fangue , e fmantellata la Città 
fi rimifero in viaggio per Ternate , tutti falui , tutti glo- 
riofi , fcn?a mancare ne anche vno di effì. S. Francefeo 
lihgratiato il Signore rimandò colà il P. Giouanni Bei- 
ra , il quale fi adoperò molto per conuertire quelle ani- 
me,che vi trouò difperfc, e con nuoiio miracolo della-. 
Bontà Diuina rimife In piedi quella Chiefa di Fedeli 
penitenti. Ora dopo haiier noi feguirato il S.Padrca-, 
Ternate , e all’Ifole del Moro , torniamo ad accompa- 
gnarlo nel fuo viaggio , che in quello medefimo tempo 
flaua facendo da Goa verfo la Cina. 

9 La nauigatione fii profpera fino a Cocin . Ma_» 
preflfo al Capo fettentrionale dell’ Ifbla Sumatra vn ven- 
to arrabbiato pofe a fondo due filile , che andauano in» 
fieme con la naue dei Santo . I Marinari della nane vo- 
icuano allegerirla col getto delle mercantie ; e l’haureb- 
bcr’ cfegiiito , fe il Santo non eforraua il Capitano , che 
fi fofpendclTè l’opera , nè li priualfe inutilmente quella-, 
mifera gente delle loro follanzc. Replicarono i Marina- 
ri , che accollanJofi la notte fi farebbe il vento piu ga- 
gliardo , e perciò era necelfario di non differire più in- 
nanzi lo fgrauio; al che S. Francefeo foggiunfc, cho 
prima di annottarli » laria di certo cclfara la burrafea-. » 
c apparirebbe Terra . L’vno»e l’altro auueroffi a pun- 
tino » perchè al cadere del Sole calmò il vento , fi tran- 
quillò il mare,c fcoprilfida lungi U Pcailola di Malac- 
ca 
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éa . In veder terra dopo sì fieri pericoli , ne moftraua^ 
ciafeuno gran ftfta , Solo il Beato Padre fiaua turbato 
in atti di molto dolore, e interrogato della cagiono, 
rifpofe che fi pregalFe Iddio per la pouera Malacca, non 
poco afflitta daLContagio . Giunfe nouifllmo a tutti vn 
taleauuifo,e non gli fìi data piena credenza : ma arri- 
vati nel porto fi chiariron pur troppo del vero , & il 
prouarono a proprie Tpefe , mentre attaccatofi il malo 
nella medefimalor naue, in pochi giorni vccife circ’a 
quaranta perfone . 

IO Venne il Santo riceuiito in Malacca con mag- • 
gior* affetto che mai , poiché paruc a quei Cittadini, che 
Iddio mandaffe loro vn’ Angelo dal Paradifo in sì vr- 
gcntc bifogno . Egli nulla prezzandola fua vita, appli- 
coffi fubito ai feruitio degli Appettati , i quali per cflTcr 
già ripieno lo Spedale, gli collocò nei noftro Collegio ; 
pofeia preparò deir altre cafe,doue gli ripartì fino 
cinquanta, e felTanta per ciafeuna j c nc pur quetto ba- 
ftando,gli adagiò al mcglioche fi potè in alcuni gufei 
di fiifte , c di naui vecchie , che fece fìcnderc sii la fpiag- 
già del mare . Era tutto intento ad vdire le Confeffioni, 
& a difporre i Moribondi a quell’ vltimo patto j nel 
che gli conuenne di trauagliare fuor di modo,impero- 
chè tutti lo volcuano appretto, c corrcua vna tal’ opi- 
nione, che chiunque moriua in Tua mano fi afficuraut_, 
della falutc. Con tanta cura dell’ anime non tralafciò 
la cura de’ corpi . Cercaua nella Città limofine da’ ric- 
chi per foftentamento de’poucri , e andaua continua- 
mente in giro per quegli ardentiffimi Soli . Se trouaua_> 
nelle Brade alcun’ infetto di petto , fe’l pigliaua in brac- 
cio , portandolo a luogo di foccorfo, e di fua mano por- 
geua il cibo ,c le medicine a’piii bifognofi ,non rifpar- 
miando mai veruna forte di fatica, quanto più vilo, 
ficntata,c pericolofa , tanto da lui più gradita. Così 
attuato a fcruir tutti , fol di se ttelTo viucua feordato in_, 
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maniera , che paflaua fpefTo i giorni > c Jc notti intero 
fcnzi prender niente diripofojefi hebbe comunemen- 
te per efletto miracolofb j che in tanti trauagli ) e in tanto 
maneggiar d’appefìati non contraefle il contagio, e du- 
raffe Tempre con profpere forze. 

1 1 Habbiamo qui vn gratiofo miracolo atre flato ne’ 
Proceffi da thi Tintefc da quel mcdtfìmo, a cui auucii- 
ne . Ito vna mattina il Santo a celebrare la Mtfia, la- 
nciò alla cuftodia della cala vn Giouanctto, il qualo 
vfeito fuora imbrattolfi con certe immondezze dilenfo. 
Dopo la McfTa ritornò il Santo Padre jC dato d’occhio 
vide lafua Cotta tutta bracciata , onde riuolto al Fan- 
’ciullo, tu , diflè » hai fenza dubbio comiocfTo alcun pec- 
cato i và prcfto) e confefiati . Arroffito il Fanciullo cor- 
fc j confelfoffi , e rientrato in cafa , cemparue la Cotta di 
nuouo Tana , & intatta . 

J3 Di altra porrata fu il miracolo feguente. Vna_» 
Donna di Malacca molto dinota del Santo haucua vn_» 
Figliuolo vnico , chiamato Franccko j il quale apprefla- 
rafi cafualmentc alla bocca vna factta auuclcnata 
pafTato il veleno dalla lingua al cuore , rimafe morto »c 
già l’accomodauano per la fepoltura . S’incontrò il San- 
to nella infelice Madre , che tutta fi difcioglicua in la- 
grime. Vdi da lei la cagione del fiso pianto jC fattoli 
condurre alla prefenza del cadaucto , lo prefe per 
mano, dicendo, Francefeo Icpati sii in Nomo 
di Giesìi Criflo . In quell’ ift^nre mede- 
fimo alzoffi il Defonto , c vefiitofi 
Religiofo nella Famiglia di S. 

Francefeo confccrò a Dio 
quella vita , che ha- 
ueua da lui li- 
ceuuta 

per mezzo del San- 
to Padro . 

Vea* 
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Vendono jl urlati i fuoi dife^ni della Citta dal Capita^ 
no di Malacca , dal quale perfe^uitato dimcH ' 
fìra gran manfttet fidine ^ e gran :^elo» 

CAP. X. 

•» 

I Itigato ormai il furor del contagio voltofTì il 

i\r J, noftro Apertolo a trattare il negotio dcU’Atn- 
bafeer a per la Cina . Mi fin di quinJo il conchiiiie la 
primi volta con Diego Pereira , comjn:iò a prcfagirr;j 
che il Demonio luurebbc tentata ogni ftraJ i per dirtur- 
barlo , c così apertamente lo diceui rpeffo all’iftcfTo Pe- 
reira ; tanto che moftrandofì il Pereira per ciò adombra- 
to, il Santo gli foggiiingeiii, voi ò Diego, il vedrete.», 
voi il vedrete . Venuto poi diGoi a Milacra, le pri- 
me parole, che diceife a’Mortri , furono qucfle : rac- 
comandate Fratelli cariffimi viuamentc al Signore il no- 
ftro viaggioalla G na , perchè io m accorgo che l’Infer- 
no và difponenJ ) tutte le fac arti in contrario . Ma di 
troppa più erprcfiìonc fono le parole dell’ vltmii lette- 
ra , che fcriflc primi di morire, eia fc riffe da Sanciano 
vnitamente a’ Padri Perez , c Birzco : T/i/a co fa , ( dice 
peri-appunto cosi ) da argomenti certi (funi con o^ni affé- 
ueranza io vi affermo y che il Demonio incredibilmente te- 
me l'inzrefjo delia Compagnia di Giesù nel Rezno della 
Cina . Da tutti li fnoi sforzai appari fee ihe gli fi toccala 
pupilla de gli occhi j tanto firte egli fi adira , tanto fi folle- 
i/a , tanto s'infuria . Riceuete da me qnefio indubitati (fmO 
attnfo dal Porto di Sanciano , done feorg» _che il Nemico 
quafi diffidando delle fne induflrìe per impedirci il pa (faggio 
alla Cina-i và ogni momento tejfendo nuouhe nuoui ofiacolti 
(he non potrei finir mai di ridirei d'onde comprendo chiaro 
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thè fi fuotia colaggiù la tromba , e che sbigottiti g»egU Sptm 
riti maligni fi fono armati tutti per combatterci , e per di^ 
fenderfi centro di noi . L'cuento ben corrifpofe alle prc- 
dittioni . Hancua terminato il fuo gouerno D. Pietro 
diSilua grande amico del Santo» e in fuo luogo era^ 
già eletto per Capitano > e Goiiernaror di Malacca Don 
Aluaro Ataidc,il quale quantunque non folTc ancor* 
entrato in pofTcfìTo dell' Offitio , nondimeno fi regolaua_. 
il tutto da’ Tuoi ordini » e folo in apparenza faceua lej 
parti di Gouernatorc D.Francefco Aluarez , Vditore del 
Configlio reale ^ Era D. Aluaro Ataide di fpiriri fom- 
mamcntc ambitiofi.nè poteua tollerare , che altri ot- 
tendfe vn’Ambafceria sì fpeciofa al maggior Potentato 
dell’ Alia. Niente meno gli dolcua»che quefi’ onoro 
fofic per cadere nella perfona di Diego Pereira, a^cui 
portaua non poco liuore per vna negariua di dicci mila 
ducati, che Panno addietro gli haucua chiefii.in pre- 
fianza, c andana perciò cercando l’occafionc di ven- 
dicarfi . Il Santo , che ben conofceua la maligna natura 
di D. Aluaro , fiudiofii di guadagnarlo con diuerfi be- 
nefitij , c gl’ impetrò in Goa dal Vice Re il Capitanato 
del mare , di cui gli prefentò la parente , inficme cooj 
molt’ altre prerogatiue non mai godute da' Tuoi Antc- 
ceflfori . In oltre infermatofi D. Aluaro nella coinuno 
mortalifà , S. Francefeo gli vsò vna particolar’ alfifien- 
2a , ferucndolo in ogni maniera poffibile . Di tali fauori 
nioRrò D. Aluaro vn bcncuolo gradimento , c mentre 
da principio gli fìi parlato dell’ Ambafceria già confe- 
rita al Pereira , egli diffimulando il fuo mal’ animo, la 
commendò come vtile alla Corona , e promirecortefe- 
mentc il fuo aiuto . Ma poco dipoi cattò fuora il veleno, 
quando fopraggiunfe da Sunda rifiefib Pereira con la Tua 
nane ricca di prctiofe mercantie . Torto che la nauefìi 
nel Porto , D. Aluaro mandò i Miniftri del publico a_, 
' difarmarladel timone }faccndolo porre auanti alia por- 
ta 
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ti del Palazzo ; c per colorire la fua palone , finfe di te- 
ner’ auuifo fegretOjche ipopoli Giai fi mctteuano inj 
armi per tornare a’danni di Malacca, onde gli bifogna- 
ua ritener la nane j e la robba del Pereira in foccorfo 
della Città mal ficura . Affai brieue tempo il bugiardo 
potè foftenerc Timpegno, perchè Iddio conduffe cqlk 
alcune naui Porroghefi , che dauano nuone certe , come 
i Giai flauano attualmente in guerre ciuili,e ogni pen- 
fiero de’ Barbari era intento a diftruggerfi tra loro, anzi 
che ad inuader Malacca . Adunque D. Aluaro in vede- 
re feoperte le fuc doppiezze , leuolfi affatto la mafehera 
dal volto , dichiarando che a niun conto voleua chc_> 
Diego Pereira palfaire Ambafciatorc alla Cina , e osò 
tacciarlo di graui calunnie, come indegno di quella Ca- 
rica. Con mille vmiliationi ftudioffi il noflro Apoftolo 
di placarlo, e arriuò fino ad offerirgli a nome del Pe- 
reira trentamila ducati . Vi fecero anche i loro sforzi 
il P. Francefeo Perez, e Giouanni Suarez Vicario dell’ 
Arciuefeouo in Malacca . Gli leffero alcune lettere del 
Rè D. Giouanni, che Erettamente ordinaua a’fuoi Mi- 
niflri di fauorirc il Santo negl’ intereflfì della Fede. Gli 
moftrarono gli Editti de] Vice Rè dell India, che con- 
dennaua come reo di Icfa Macfià chiunque fi foffe op- 
pofto a queft’ imprefa della Cina ; ma il beftial’ huomo 
malamente oftinatofi cominciò ad infuriare , e battendo 
co' piedi la terra niente altro rifpondeua , fe non cho 
porraua così l’vtilc della Corona , e cosi egli voleiia_ , 
ne farebbe altrimenti . D. Francefeo Aluarez, Vditorc , 
e Luogotenente ,era rifoluto per debito di giuftitia di 
rcft.tuirc al Pereira il timone della fua naue , e già ftaua 
sù lo fpe lire Soldati , che Io prendclfcro a forza: Don 
Aluaro però rifiputa la cofa vi pofe alla guardia molti 
huomini annoiti ; fiche il Santo giudicò bene di pregar 
rVditore a ritenerfì «la quello attentato , che poteua_» 
cagionare di graui fcandal'i , e q.ulche mifchia fangui- 
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nofa tra le parti . 

2 Non haucua mai l’vmiliffìrao Santo in dieci anni 
manifcftata a veruno fuorché all’ Arciuefeouo di Goa la 
fua dignità di Nuntio Apoftolico ,c fi faccua riputare 
come vn fcmplice Sacerdote , tenendo la fua giunfdic- 
tionc quafi vna fpada nel fodero . Solo nella prefente 
occafione gli panie tempo di merter mano a quell’ arma 
riferbata » giachè gli era riufeita vana ogr.i altra dili- 
genza . Fecelo bensì con ogni maggior piaceuolczza 9 
moflrando al Vicario Suarcz i quattro Brciii Apoftolici, 
e pregandolo di fignificare a D. Aluaro le graui Cenfu- 
re , che non egli , ma il Sommo Pontefice fulminaua con- 
tro di lui > (e perfificua ad impedirgli rcfcrcirio della fua 
Nuntiatura . II Vicario trasferitolìira Palazzo rapprefen- 
tò puntualmente il tutto. Ma rcffcho fuccelTc giufto al 
contrario delle fpcranze ; imperochè il Capitano, che 
non rifpettaua ne Dio , nè gli huomni, proruppe in mag- 
giori fmaiiicchc mai delle minori cofe fù , chiamare 
il Santo ipocritonc , fuperbo, vbbriaco > fingitore di 
Lettere Apoftoliche , e di Dignità > che non conueni- 
uano ad vn ribaldo Tuo pari. Se nutriua vero zelo nel 
cuore, andalfc al Brafile,ò al Monopotàpa, e lafdafTc.» 
la Cina , doue inficine col fuo Pereira prctcndcua fiotto 
finta di pietà guadagnare oro per sé , non anime a Dio . 
Quelle , e altre ingiurie peggiori in difpctto della Sco- 
munica ,c del Santo diccua il forfennato con voce si al- 
ta, che fi vdiua fin dalla piazza , c gli lleffi Idolatri no 
rimaucuano fcandalizzati . I Scruitori poi di D. Aluaro 
per adulare il lor Signore, fi diedero a maltrattare il po- 
ucro Santo a guifa dVn vilififiino mafcaizonc ; c narrano 
Teftimoni di veduta, che non poteua S. Franccfico met- 
ter p;é fuori di cafa fienza vederli dierro vna [quadriglia 
d’ infoienti, che l’appcllaua per le piibliche firade di 
Malacca , c gli vfaua in parole ,c in fiatti tutti quegl' in- 
fiu!ti,clic fa vfarc vna tal forte di gcnta':lia feoftumata 
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& ardirai Egli mcdefimo affermò confidentemente al 
P.idre Francefeo Perez, che fin’ allora nonhaueua mai 
proiiata fimil pcrfccutione } perciò i Cittadini di Malac- 
ca foleuano dire di lui , che patina tra’Criftiani quel 
Martirio , che da tanto tempo andana cercando tra' 
Gentili . 

3 Permife Iddio tali feiagure per raffinare in quefia 
fuoco la carità del fuo Seruo, il quale comparue Tempre 
con riflefia gioiiialità ,e coll’ ifteffo femore di prima » 
nè fentiua altro difgufto , che di mirarfi ferrato il paffb 
alla conuerfione dell’ anime. Fii offeruato da’Noftri* 
che in tempo di quelli trauagli ei perfifteua le notti in- 
tere genufleffo dauanti al Diuin Sacramento ,fenza pi- 
gliare altro Tonno, che appoggiando per vnpoco la tc- 
fta sògli Tcalini dell’ altare. VerTo D. Aluaro ,che gli 
fi dimoflraua tanto ingrato , non diede mai verna fegno 
d’irriuerenza , ne il nominaua mai , che col titolo di Si- 
gnor Capitano. Scriife vna volta alcune lettere in Eu- 
ropa al Rè di Portogallo , e ad altri Perfonaggi di conto . 
Don Aluaro ingclofito le Tè pigliare , e lettele tutte, do- 
uc penfaua di trouarui contro di sè le accufe , che raeri- 
taua , non vi trouò con Tua gran marauiglia nè pure va 
minimo cenno di doglianza . Ma alla manTuecudine del 
Santo parcua troppo poco il non danneggiare il fuo Ne- 
mico . Non pa Tsò mai giorno, che non offerifle per lui 
il Sacrificio della MdTa, pregando con calde lacrime^ 
la Bontà Diuinadi ritenere icaflighi , che già Tcorgeua^ 
pendenti sù l’empio Tuo capo. Confortò infieme il Pe- 
reira , acciochè opcrafic ancor’ egli in fimil maniera ; co- 
me CI coffa da quel che gli Tcriflc per viaggio prima di 
giungere a Sanciano , raccomandandogli molto Tvnirfì 
tutto a D o per mezzo de’ Santi Sacramenti ,& cfortar*- 
dolo ad vna gcnerofapatienza: il vero modi 

- di vendicarci de'Noflri Nemici-) placare per e lo sdegno di 
DiOi e conferir loro tisfto quel bene-) che noi poffmmo . • 
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• 4 Ma ancorché S.Franccfco fi affaticane tanto per la 
falurc di Don Aliiaro , Iddio più volle haucr riguardo 
a demeriti deir vno , che alle prcghieie dell’ altro. Ri- 
iiclò al Santo le orribili vendcttcj che prcparauadi quel 
Sacrilego j e il Santo diflintamcntc le predifTe j dichia- 
rando che D. Aluaro non haurebbe compito il fiio go« 
ucrno ; che tali calamità lo colpirebbono nella robba_. > 
nella ripiitatione , c nella vita j che il Mondo tremereb* 
bc in vdirlc; e quello ch’è peggio > foggiunfe > e Iddio 
gli guardi l’anima. In realtà non pacarono due anni , 
che D. Aluaro per vari) delitti fpogliato della Aia Cari- 
ca dal Vice Rè dell’ India fù fatto condurre in catene a 
Goa 3 c d’indi in Portogallo , Quiui chiufo in perpetua», 
prigionia , confifcatigli i beni , abbandonato da tutti» 
ricoperto fempre da vna fporchilfima lebbra ftrafeinò la 
vita tra infinite miferie , c morì , come dicono, all’im- 
prouifodVna cancicna, chegli mangiò a poco a poco 
le carni 5 c menaua puzzo sì fiero jchc a niuno daua_» 
Panimo di accoftaifi per medicarlo . In cpicfta forma», 
tanto fpauentnfa pagò le pene de' fuoi misfatti l’infelice 
D.AIuaro. Aliai diuerfa fu la fortuna di Diego Perei- 
ra , il quale a iftanza del Santo Padre riceuc dal Rè 
D.Giouanni mercedi ben’ ampie, c molto più artipie le 
riceuc anche in quello Mondo da Dio , a nome di cui il 
Santo rafficurò , che nè a lui, nè a’fuoi Figliuoli man- 
cherebbe mai di che viucre . Il tempo palesò con», 
quale fpirito hauefs’ egli parlato . Vn Figliuolo del fo- 
pradetto Pereira, chiamato Francefeo dopo la morte di 
Aio Padre cadde in molti difaflri , fi che vn giorno non 
haueua niente che mangiare . Pafsò da quella cafa vn 
Giouanetto di bcllilfimo afpctro , che vendeua pano » 
frutti, e molte altre prouifioni di vitto, c difccfo Fran- 
cefeo alla porta ne pigliò in abbond.anza, quanto ba- 
fiaua per sè , c per tutta la fua Famiglia : ma non trouan- 
dofi in borfa denaro da fodisfarc al pagamento, prefo 

vna 
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vna vcfìc di Tua Moglie per dargliela in pegno . Il Gar- 
zone con tcinìini di «cnnlczza non poco fiipcriori alla., 
conditionc , che dim< flraua , ricusò il tutto , e Jafciata_» 
coi tele mente la miglior parte di ciò che pcrtauai difpar- 
ue . Gran diligenza vsò Francefeo per rinuenirc il fuo 
Benefattore , lenza poterne mai haiicr nuoua ; onde giu- 
dicoilì cCfere^uc gli vn’ Angelo mandato da Dio a verifi- 
car le promclTc del Santo • 

5 Non apparendo più polTìbile l’Amhafccria della.» 
Cina per le ftranezze di D. Aluaro , i Poitoghefi prega- 
uano il noftro Apertolo che rertalTc tra loro : maftìma- 
mentechc il penetrare nella Cina feoza la feorta dell' 
Ambafeiatore , era vn maniferto voler perdere la liber- 
tà 5 ò la vita^con troppo gran pregiuditio di tutte rindie,' 
Ma egli ftiede Tempre coftante in ordinar colà il fuo 
viaggio ì dicendo che Iddio veMchiamaua. Per la co- 
modità dcirimbarco adoperò molti mezzi apprertb Don 
Aluaro, il quale in virimo fi content i che reftando il 
Pereira in Malacca ,andalTe la Tua nane infieme col San- 
to a "ianciano , Ifola della Cina . Pofe bensì al gouerno 
della nauc gente Tua propria » perche fi fpacciaficro in 
Sanciano le mcrcantie a fuo intcrertè , e lafciòful vafcel* 
lo alcune poche perfone del Pereira , a cui cedè vna^ 
fcaifilfima parte di tuteo il guadagno . Appreflandofi il 
tempo di partire, il Santo non hebbe cuore di prender 
congèdo perfonalmcnte dall’ Amico , per non accrcfcerc 
asè ,& a lui l’afilittione . Supplì adunque con vna non 
mcn’ vniile che afFertuofa lettera , il cui principio era il 
feguente. Ciiachè iddio non vuol più fcruhfi di noi nd^ 
la Ctna ìrimanf che tutta la colpa s attribuì fca a* miei 
peccati , tanti , e j/ grandi , che non a tne folamente hanno 
noi tuta , ma per me anche a voi , nelle groffe fpefe , che ha^ 
Mete fatte tn apparecchio dell* /Imbafieria, Ma pare Iddio 
sà tjual fo(fe la mia intentione verfo di lui , e verfo di voi , 
la quale fcf jfe fiata mtn che retttjjma-, ora per certo fen- 
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tirei affili più dolore , II Pereira molto confolato ditali 
c(]^rcffioni d’affetto, gli mandò ad offerire quel poco di 
robba , c d’huomini, che ia rapacità di D. Aluaro gli 
haueua lafciato sii la fnanaue. Ringratiollo il Santo >e 
gli fece chiedere j a chi de’ Suoi in particolare il racco- 
raandaffe. A Gafparo Mcndez di Vafconccllo, riPpofe il 
Pereira > dal quale riceuerebbe vna tal camera preflb al 
timone . Nò , replicò il Santo , che il Mcndez non ver- 
rà altrimenti a Sanciano ; rimarrà in Malacca , e morirà 
tra poco . Sraua il Mcndez in profpcre forze difpodo a 
nauigare . All’ improiiifo infermò >c dopo quattro gior- 
ni da che la naueerafì allontanata da Malacca, conchiu- 
fc la vita ) c adempì la Proferia . 

6 In vedere il S.Padre sì pcricolofo ringreflb nella-» 
Cinajritcnnc feco Antonio di S. Fede 5 che come natiuo 
di quel paefe non farebbe foggetto a gli editti rigorofi 
contro de’ Forcfticrii c con Antonio di S. Fede ritcnncj 
parimente quell’ altro Giouanc fecolare,che haucua_. 
pur condotto da Goa , dal che fi rende affai credibile 
chcfofTc ancor’ egli di patria Cinefe. Del redo non_» 
volendo efporrc altri che sè a tanto gran rifehio, tutti 
quei della Compagnia venuti feco } in cambio della Ci- 
na gli deftinò al Giappone} douc tra bricuc fi portaro- 
no inficme con l’Anibafciatore del Rè di Bungo,cho 
riccuuti parecchi onori nell’ India fe ne tornaua a quella 
Corte . Vn giorno prima di partir da* Noflri , di fubito 
alla prefènza loro gettoflì fopra d’vn letto in alicnatio- 
ne da’fcnfì . Trattenutofì in queda guifa vn buon pezzo 
aizoffi tutto affinato, qtiafì haueffe fognato di cofe molto 
penofe, e mandato dall’intimo del cuore vn profondif- 
iimo fofpiro , nominò vna perfona ben conofeiuta }Chc 
dimoraua in Portogallo , & cfclamò : ahi tale , Iddio tc'l 
perdoni » perdoniti Iddio , ò tale. I Nodri dopiti nota- 
rono diligentemente il tutto per chiarirli del miderio ,e 
dalle prime lettere di Portogallo intefero che appunto 
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In quel tempo haueua qutui la Compagnia patito vn gra« 
ue difturbo per certe ftrauaganzc di quel Soggetto , tor- 
bidiflìnio di ccrucllo ; giunfe però ancóra l'auuifo » ch'*_> 
Iddio erafì compiaciuto di fedare quella tempera ) c di 
riuoltare ognicofa in Tua maggior Gloria ; il qual fauo- 
re di confenfo vniuerfale fu atcribuito alle orationt del 
Santo. Per malattia contratta nel feruitio degli Appe- 
flati trouauafi in punto di morte il Padre Francefeo Pe- 
rez Superiore di quel Collegio. La principal confola- 
tionc ch’egli bramalTe , era di fpirar l’anima nelle mani 
di S.Franccfco; perciò nel mirare ,che il Santo vcniua_, 
da lui a licentiarfi , non poco rattriftofli 1 e pregollo di 
non abbandonarlo , fin che Iddio non lo liberaffc affat- 
to dal Mondo : ma il Santo flringcndolo caramente al 
£uo feno;non occorrc,difie,che io rimanga per que- 
llo j perchè voi non morrete. Iddio vuol che viuiatcj > 
c vi riferba a nuoui trauaglì per aiuto fpirituale dell’ In- 
dia . Cosi proprio fucceffe , Contro tutte le regole del- 
la Med icina il Perez guarì > c foprauifle circ’ a ventifettc 
anni, faticando Tempre in Malacca > e altrouc con piò 
ardore di prima . 

7 AuuifatoS.Francefco che già il vafcello fcioglicua 
dal porto, auuioffi colà in comitiua dc’Noftri , e di molto 
popolojche teneramente piangeua. Vno di quelli era il 
Vicario Giouanni Suarez, il quale tiratolo da parte gli 
dimandò, fé prima di partire haueua falutato D.Aluaro: 
c aggiunfc che gli pareua ciò conuenìentc, per toglie- 
re ogni fofpctto ch'egli conferuafie nell’ animo alcun.» 
rancore verfo di lui . A quello dire il S. Padre infiamma- 
tofi in volto: Iddio mi guardi , rifpofe , eh’ io debba da- 
re vn talefcandalo di falutarc vno Scomunicato. D.Al- 
uaro non mi riuederà più in quella vita : io l’afpecto al 
Tribunale di Grido Giudice , a rendergli conto di tanto 
gran bene , che hà impedito per vna Tua mera pafTione. 
Incontrata più imunzi vna piccola Chiefa su la fpiag- 

già 
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già ilei mare, inginocchiollì tofto di rimpctto alla portai 
con gli occhi, e con le mani riuolteal Cielo, con fin- 
ghiozzi , e lacrime quante potcua mai concepirne l’af- 
flitco fuo fpiricoie in voce alta vdita da tutti pregò il 
Signore per li meriti del fuo Sangue prctiofo,che fi 
compiacciTe di perdonare allo fuenruiato D. Aluaro: 
che fepur voleua caftigarlo in quefta vita ,lo faluaircj 
almeno nell’ altra . Proftrata dipoi la faccia fui terreno 
vi flette alquanto, faucllando con Dio nel fegrctodel 
fuo cuore, c in fine rizzatofi rinouò quel terribile arto 
di trarfi le fearpe , fcotendole più volte fopra d’vn falfo: 
con che falito nel battello abbandonò per Tempre lt_. 
Città di Malacca tutta inorridita ,e pcrtofiì alla naue di 
Diego Pereira , ch‘eta appunto la naue Santa Croce, già 
da lui benedetta, come addietro narrammo. 

Pajpi di Mihcci i Sanciano ^ e open da per 
tutto cofe tmraur^liofe • 
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I O l come fù quefio l’vltimo viaggio , che S . Francc- 
^ feo Saueiio facefle 1 così paruc che Iddio fi af- 
fretta ife a conferirgli le fue gratic . Portaua lanautj. 
S. ' Voce cinquecenr'Huonuni con prouifioneda viucre 
afiai fulfiticntc ; ma in progrcffodcl viaggio calmati co-, 
talmente i venti rimale la naue immobile, e filfa quat- 
tordici gio ni continui ; per la oual dimora non prcuc- 
duta cominciò a mancar nel vafcello l’acqua dolce. 11 
Capitano comandò che non fi adoperalfc più quell* ac- 
qua per cuocer viuande , e folo fi difiribuifie ogni di « 
ciafcunoiii vna fcarfa mifura per bere. Non badando 
quello , inuiò il battello a rintracciare colà intorno qual- 
che 
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^;lie Ifola>douefi potcnTc proucdcr d’acqua dolce con* 
forme al biTogno » Dacofi dunque il battèllo a cercare 
per quei mafijfcoprì viiMfolajche fìi creduta la Por*: 
mofa , e tentò di afferrarla j ma in fette giorni che vi fa- 
ticò} non gli riufeìmai rimprefasfi che fenza verun_» 
foccorfo ritornò alla nane , douc già i miferi Nauiganci 
erano ridotti aH’eflremo ic già cominciauano a morire. 
Iddio però aperfe loro la mente, e vennero lacrimofì 
dal Santo , pregandolo di muoiierfì a pietà dVn tanto 
popolo coftretto a perire di fete in mezzo dell’ acqua-», 
il Santo impofeloro che genufleffi cantaflTero foco le Li- 
tanie dauanti ad vn Crocifìffo. Fece pofeia calar’ in mare 
il battello, & egli vi difeefe dentro infìeme con vn_» 
Fanciullo , al quale ordinò che affaggiaffe l’acqua ma- 
rina j fc gli parcua dolce 5 ò falata . Ne attinfe vn poco 
conia mano il Fanciullo, e gufatala , ella è falata , ri- 
fpofe . Raccoltofi il Santo in sè fteffo gli diffe , che Irj 
gu'lafledi nuouojC Tlnnocentc con gran giubilo torto 
foggiunfe che la fentiua non più falata , ma dolce . Co- 
sì S. Francefeo afffeurato del fauordt Dio tifali sii la na- 
ue ,doue trouato vn cert’ Offitiale Saracino , gli die or- 
dine , che fi ricmpiflcro d’acqua marina le botti , e le al- 
tre vafa , quante ne haueua il Vafcello . Entrati tutti in 
molta fperanza compirono prontamente il comando. 
Ma prouata quell’ acqua nel fuo naturale amara corno 
prima, alcuni di poca fede già fi riputauano burlati. 
Allora il Santo Padre leuati gli occhi al Cielo formò sii 
tutte infieme quelle vafa il Segno della Croce 5 con che 
l’acqua murato fapore diuenne fiibito si dolce , e' sì gu- 
rtofa , che ciafeuno confcffaua di non hauerne mai be- 
uuta la migliore. L’applaufo di quel popolo fù come 
di gente rimeffa in vita, e Iddio concefTc al Santo 1p_, 
parte principale di queft’ allegrezza con la riduttiontj 
di vn buon numero di Mori , i quali con le loro Mogli , e 
co’ loro Figliuoli furon da lui battezzati. Quanto auan- 
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IO di queir acqua miracolofa fé la fpartirono tra loro ì 
più riguardeuòli della naue j conferuandola vn pezzo 
fol per memoria del fatto : ina Icopertofi eh’ ella conte- 
neua virtù da guarire ogni forte di malattie > fparfa ìal» 
vari; Regni riempì tutta Tlndia di nuoue marauiglio» 
rendendo la fanicà a molti/Iìm’ Infermi , che ne beueteero 
alcun poco . 

2 Più prodigiofo pare che pofTa dirfì vn* altro auuc- 
nimento, benché operato, a pròdi meno perfone . Sc- 
deua fpenfìeraco sù la fponda della naue vn Fanciullo di 
cinque anni , Figliuolo d’vn Maomettano > e il vento, 
che fuffiaua gagliardo , fece ad vn tratto pendere rutta 
la naue con molta furia da quella parte; perc'ò il Fan- 
ciullo non faputofì mantenere , cadde a piombo nel ma- 
re , e per la gran forza del vento non fti poflìbile d’am- 
mainare sì predo le vele , che gli fi defie foccorfb , ma 
conuenne lafciarlo preda alla rapacità de’ pefei . Il po- 
uero fuo Padre accorato fi nafeofe nel fondo della naue » 
dimorandoui tre giorni fempre piangendo ; e vfeito poi 
fopra all’ aperto , in riguardar’ il mare , che gli haueua 
ingoiato il Figliuolo , rinouaua più che mai le grida , 
le lacrime. Incontrollo il Santo, che nulla fapcua del 
fuccelTo. Richicfclo perchè rantoli qucrciafTe , c in- 
tefa da lui la fua difgratia , fi gli diffe , ficte voi conten- 
to di creder’ in Crifto s’cgli vi renderà il voftro Figli- 
uolo viuosfiqueda medcfiina naue. Ognicofa promife 
l’afflitto Pad re , e il Santo accettata la promelTa fi pof-j 
a pregar’ Iddio della gratia . Dopo tre giorni ecco che 
vna mattina allo fpnntare dell' Alba con lìngolare du- 
porc di tutti fù veduto il Fanciullo , che fedeua cornea 
dianzi sù la piazza feoperta della naue , viuo» fano , Se 
allegro. Chiamato il Padre corfe fubito ad abbracciar- 
lo, e l’interrogò douc fode dato in quei lei giorni; al 
che rifpofe Taltro ,che fol fi ricordaua di clTer già cadu- 
to nel mare ; del rimanente non potcua render di se con- 
to 
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to veruno . Ma ciò che non fapcua (piegare il Figliuolo > 
feppc ben’ intendere il Padre, Andò prontamente dal 
Santo |C affai più di quanto eralì obbligato , ofFerl ai la* 
ero Battefimo sè j la Aia Moglie 5 il Figliuolo , e vn Ser- 
uitore 1 i quali tutti deteftara l’empia Setta di Maometto 
firendetter Criftiani , & i Genitori del Fanciullo volle- 
ro che gli fi poneffe nome Francefeo j per alcun fegno di 
gratitudine a si gioriofb Benefattore . 

3 Giunfc la nauc S. Croce a Cincco Ifola delle Co- 
ftTcre Cinefi, in cui dimoraua vn gran numero di Ne- 
gotianti , Etiopi , Indiani , e di più altre Nationi . I Paf- 
^•ggicri della nane non parcua che hauclTcro lingua che 
per parlare de’ miracoli accaduti ; onde molti di quegl* 
Infedeli in vdir fimili racconti fi accoftauano per curio- 
fità a contemplare quell’ Huomo de’ miracoli . Vn»_. 
volta in particolare accorfe vna turba di fefianfa Mao- 
mettani» e il noftro Apoftolo prcià l’opportunità vol- 
toffi a predicar loroi Mifteri della Fede con tanto ardo- 
re , che gli riufeì di tirarli tutti in vn medefimo tempo 
nelle reti di Crifto , e bjttezzolli dentro alla nauo . 
Nell’atto del battezzare auuenne vn niiouo prodigio, 
perochè ad vn tratto videfi il Santo di fiarura gigante- 
fea molto fuperiore alla Tua ordinaria . Chiunque lo ri- 
miraua dal lido , giudicò da prima ch’egli fofic falito 
sù qualche fgabcllo > ma olferuando che fi moucua per 
ogni verfo fempre con la ftefià grandezza , non fi finiua 
mai di ftupirne . Vn certo Stefano Ventura attefta di sò, 
che per meglio chiarirfi , montò sù la naue , c conobbe 
molto bene che il Santo toccaua co’ piedi il tauolato 
come gli altri» e pure feguiua a mofirarfi di corpo si 
eminente» che fiendeua il braccio afiài lontano ad in- 
fonder l'acqua fopra le tefte di coloro » che gli ftauano 
d’intorno genufleffi. Durò quell’ apparenza fin tanto 
che fìi terminata la funtionc del Battefimo , dopo la^ 
quale ritornò il Santo alla fua confucta mifura . 

Tc Da 
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4 Da Cincèoauanzacifi oltre» haueuano già pacata 
rifola di Sancianoj quantunque ciafeuno ftimaffe che 
vi rimaneflfe non poco per arriuarui . Gli auuertl il San- 
to eh’ erano giàtrafeorfi. I Marinari però mal creden- 
do alle Aie parole volcuano troppo più del bifogno ti- 
rar’ innanzi j 6c il Capitano non fidandoli nè dell’ vno » 
nè degli altri, volle che fi trattcndTc la nane , e andaf* 
fe il battello ad efplorare il paefe . Capitò il battello ali’ 
Ifola proprio di Sanciano,e (lette alcuni giorni a torna- 
re , tanto che quei della naue entrarono in forte fofpec- 
to che alcun vento Tifone non rhauefTe fommerfo : ma 
il Santo Padre fèlor fapcre che non tcmclTcr di niente, 
perchè preflo il battello Paria venuto faluo con varij 
rinfrefehi j che inuiauano i Portoghefi di Sanciano ic.» 
aggiunfe che appreflb verrebbero elfi medefimi ad in- 
contrargli , e a condurli nel porto . Conforme alla pre- 
dittione tornò appunto il battello carico di rinfrefehi, c 
comparuero i Portoghefi con le lor naui, dalle quali 
guidata la naue S. Croce approdò all’ Ifola di Sancìano » 
deftinata da Dio ai Santo Pellegrino per termine di tan- 
ti luoi viaggi , che polli infieme in vna linea , al conto di 
ben periti Geometri ba Acrebbero a circondare più volte 
tutta l’ampiezza del noAro Mondo fublunare . 

5 Sanciano è vn’ Ifoletta della Cina , Acrile , c mez- 
zo deferta , fituata di rimpetto alla Prouincia di Canton, 
al cui dominio appartiene. LaNation Portoghefe traf- 
ficaua in qucAo porto le Aie niercantie,perchè i Cine- 
fi , come dicemmo altroue , non dauano TingrcAb den- 
tro alla Cina a veruno Araniero ; anzi nè meno fi per- 
mettcua a’ Mercanti di fabbricare in Sanciano cafe di 
muro } perciò i Portoghefi venendo cola ergeuano fui 
lido alcune capanne di legno, òdi frafehe , c nel par- 
tire le gettauano a terra . 11 Santo entrato in Sanciano 
fu accolto con la veneratione douuta al Aio gran meri- 
to . Procurò egli fubito che fi edificale vna Chiefiu^» 
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1.1 quale in due foli giorni rimafc compita di af!t y e di 
frafconi , fecondo la fempiicità di quel luogo. Quiui 
ogni mattina cclebraua il Diuin Sacrifìcio : predicaua.» 
cotidianamentc a’Portoghcfi ; fpicgaua il Cacechifmo 
a gli Schiaui) alle Donne» c aTanciuIli ; vdiua le Con* 
fefiìonisC amminiftraua il Diuin Sacramento deir Al* 
tare : benché la maggior parte di quelli facri cfercizi 
non li rellringeua alla rola.Chiefa,ma douunquc lì pre> 
feotaua l'occalìonc y nel porto y nelle nauiy nella fpiag- 
già» ogni luogo gli icruiua di Chiefa per fantificaro 
la gente. Viucuano comunemente i Portoghelìin quei 
cantone dell’ Oriente con moltiflìma libertà , c fembra- 
ua il Porco diSanciano vna piazza di giuoco y di fenfìia* 
lità , di riffe, e di vfure: ma lo Spirito di Dio ,chear- 
deua nel cuore del Santo » affai predo dtmollrò la Tuo 
forza» arriuaodofì a fcgnoychc lì faceu’a gara nelle.» 
opere di pietà Cridiana ; e gli deflì Gentili hebber 
molto da ammirare y e ne commendauano ia nodra.» 
Fedej . 

6 Fra gli atti di carità, che^S. Francelco praticautj 
in Sancianoylì era l’aiutare gl’infermi, il Ibuuenire i 
Mendichi c il collocare in decente Matrimonio le Don- 
ne pericolanti ; perle quali cofe andaua egli deflb ac- 
cattando limoline . Sopra ciò mi conuien riferire vio 
fatto de’ piu marauigliolìy che lì trouino mai racconta- 
ti . Cercaua il Santola dote per certa Giouane bramò- 
fa di metter’ in faluo la Tua onedà y & a qued’ effetto fé 
ricorfo da vn Mercante chiamato Pietro Veglio , huo- 
mo ricco, niente meno gencrofo nello /pendere perii 
fuoi gudi , che per foccorfo dcPoucri. S. Francefeo 
haucua feco qualche particolar domcdichczza » c ram- 
mentalìychc nauigando con elfo lui nel ritorno dal Giap- 
pcne y l’efortaua Tpeffo a /contare le Tue colpe con alcun* 
cfercicio di penitenza » malfimamcnte del difciplinarfi • 
Ma non dada l’animo ai buon’huomo di efeguirc que- 
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Ri configli ) fcufandofì con la delicatezza delle Tue car- 
ni i al che rifpondeua il noftro ApoRolo eh’ egli fì fareb- 
be flagellato in fuavccc>cdi fatto più volte il Veglio 
Tenti lo flrepito delle orrende percofle » che per lui ù 
daua il fedele Amico ne’ nafcondigli della naue . Or* 
vn giorno ) che coflui flauafl trattenendo al giuoco de 
gli Scacchi > gli lì accollò il Santo Padre a dimandar- 
gli qualche fufììdio per dotare quella Fanciulla i di cui 
diccuamo. Il Veglio che lì dileteaua Tempre difacetie> 
in mal punto > dilfe , liete venuto j Padre Francclco : vi 
par quello tempo da chieder' il' mio, mentre io tanto mi 
affatico per guadagnate Taltrui ? Ripigliò il Santo, che 
ad operar bene ogni tempo era a propoliro , c che il da- 
re a Dio farebbe vn giuocare al licuro,fenza rifebio 
di perdere. O Padre, foggiunfe l’altro, digratia non.» 
ini date più impaccio ; eccotii la chiane delia mia calTà: 
io ve ne collituifco padrone ; andate , e prendete quan- 
to vi piace . Andò il Santo , e prclì da vn Tacchetto tre- 
cento feudi riportò fenza dir’ altro la chiane. Dopo 
compito il giuoco hebbe il Veglio curiolìrà di vederrj 
quanto denaro gli mancaua , e vfata ogni diligenza ( ò 
ricontalTe la moneta , ò riconoTcelTe i lacchi colmi , 
intatti , ò in qualunque altra maniera ei fì facefle ) tro- 
uò che non vi mancaua niente , e vi erano come prima.» 
trentamila Taes ) che formano la Tomma di quaranta- 
cinque mila ducati de’nollri . Chiaritoli dunque del ve- 
ro vici Tubito in cerca del Santo , interrogandolo fcj 
haueua ellratto niente dalla fua calla, e il Santo rlfpofe 
di hauer’ellratti trecento feudi . Ciò non può elfcre^t 
replicò il Veglio ) perchè io trouo tutto altrimenti : ma 
comunque lìa quello > voi Padre Francefeo , mi haucto 
fatto vn gran torto, perchè quando io vi prefenrai Ijl» 
chiaue,mia intentione lì fìì>checi diuideflìmo inlìeme per 
metà quel danaro , e voi non ne haucte accertato nulla, 
ò almeno sì poco. Il noRio ApoRolo illuminato do 
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Dio ben penetrò l’intimo del cuore, da cui procedeua 
vn sì alto parlare . Fermoflì alquanto in atto di mara- 
uiglia , e accefo tutto di Spirito , Pietro , diife , Iddio 
che riguarda non tanto Topere «quanto la volontà, hà 
gradita la voftra offerta , come foffe adempita: a .^uo 
tempo egli vi renderà il premio che meritate : io trat- 
tanto da Tua parte vi prometto , che in quella vita tem- 
porale non caderete mai in pouerrà. Vi afiàliranno mol- 
te difgratic , ma il fauore de’ buoni Amici vi manterrà 
Tempre Taldo j c in oltre io vi afficuro che non morrete , 
prima che dal Ciclo ne riccuiatc l’auuifo . Da sì faufto 
promeffe , maffimamente da queft vitima troppo piu 
importante dell’ altre , concepì il Veglio vn’ indicibile^ 
allegrezza ; ma perchè non gli era flato efpreflb nulla.» 
* di particolare , fi ardivn giorno a chiedere qual Torto 
d’auuifo gli verrebbe dato dal Ciclo intorno alla Tua^ 
morte . Senza efitar niente S. Francefeo prontamento 
riTpofe ; quando il vino vi faprà d’amaro , Thauretc per 
fegno della voftra motte immincntcj allora picparateui» 
c Tappiate certo che Iddio allora vi chiama . 

7 Tallii la ProTctia . Rimane qrì da narrare qual* 
efitoella Tortifte . Primieramente hebbe affai dell’am- 
mirabile la mutationc impronifa Tegiiìta nel Veglio ; 
perochè quantunque fofte Tolito a viucr da Criftia- 
no non. diffoluto , da quel punto in poi principiò a., 
menare vna vita perTctta, c con la profeffione di Mer- 
cante congiungeua i coftumi di Tanto ReligioTo. Sino 
alTcftrema vecchiezza campò fempre in profperità di 
fortuna , Tempre ricco. Tempre fano , Tempre amato da 
tutti jc in diuerfi pericoli di fallimento i Tuoi Amici 
Io ToccorTcr del loro , e lo fermaron nel pofto . In fine 
vn giorno mentre Tedeua gagliardo , & allegro ad vn To- 
lennc conuito nella Città di Mcaco , dimandò da ber^, 
c in appreffare il bicchiere alla bocca , gli paruc il vi- 
no amaro come fiele . Pàcordoffi tofto dell’ antica pre- 
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ditcioncdcl Santo. In faccia cambioffì tutto di colore. 
Gli corfe per le vene vn’ orribil paura j e per più aflicu- 
rarfì della verità > diede a sudare il medclìmo vino aTuoi 
vicini ,i quali fcntitoloj diflcro ch‘ egli era dVn’ ottimo 
fa pore . Tuttauia non fodisfacto di ciò > fece più volte 
recare nuouo vinO) e nuoue tazze > ma Tempre ad vna.. 
maniera prouò quel liquore rpiaceuole ,& amaro . Dc- 
pofta per tanto ogni ragion di dubitare offerfe a Oio 
cordialmente le Tua vita,e Tpiegata a’Conuitati la Pro- 
fetia , che già daua fui compimento > H ritirò a prcparar- 
V \ fi feriamenre per la morte , confiflandofi , e diftribuen-. 
^ do a’Poueri gran parte del Tuo capitale. Vfeito poi di 
cafa andò a trouare gli Amici > e licentioflfi da loro eoa 
ir.oltiflìma pace per l'altra vita, quali hauefle a partirò 
da vna C ittà ad vn’ altra . Parecchi nel vederlo cosi fa- 
ro, credettero, che la vecchiaia l’haudTe sbalordito, c 
volcuano con alcuni fcherzi diuertirlo da quei pcnficrij 
ma il buon Vecchio, che ben fapcua non efler’ il Tuo vn 
negorio da burle , prcgolli di conucrrire a più oppor- 
tuni configli il loro amore , venendo Teco ad affiftere al 
filo Funerale, Tofio che pubjicofii per la ( irta di Ma- 
cao il remore d’vna tal nouicà , . ccorlc alla Chiefa gran 
turba di popolo , la maggior paite del quale ftimaua-* 
di prenderli piacere da quella jcome lor partua, firaua- 
gantc pazzia. Il V'cglio giunto colà profirollì giuoc- 
chione con affctruole lacrime d’auanti all’ altare. Ri- 
ceuuto il Santiffimo Còrpo dii Signore,da sèftdTofi 
pofe a giacere in atteggi mento da morto fopra vna ba- 
ra coperta di bruno quiui preparata con doppieri accefi 
d’intorno , c fi cantò fecondo il concertato la MelTa fo- 
Jenne di- Requie, dopo la quale il Sacerdote in para- 
menti lugubri difeefe al feretro , l’afpcrfe d’Acqua be- 
nedetta, e intonò l'vltimo, c tremendo Refponforio» 
com’c cofturne a’Dcfonti . In quella guifa ciafeuno at- 
tendeua il cermiac della fccna ì quando vn Scruitoro 

del 
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dèi Veglio accoftatofi alla bara per aiutare a fccndcrne 
il Tuo Padrone lo chiamò > e rifcolTclo più volte . Ma.» 
dal fentirlo tutto freddo immobile > fi auuide eh’ egli 
da douero era morto; e pieno di fiupore cominciò a gri* 
dare > facendo auuifata la gente . Leuoffi allora per l&j 
Chiefa vn pianto di tenera diuotione . Diedero tutti, 
infinite lodi al S. Padre, che da parecchi anni era già 
falicc alla Gloria del Paradifo,c vn sì bel cafo diuuU 
gatofi ne’ Regni dell’ India ftimolò molti huomini facul- 
tofi a diuenir liberali con Dio nella perfona de’ luoi 
Poueri . 

8 Altre nuoue riuelationi riceuè S. Francefeo iii_* 
quell’ Ifola di Sanciano . Raccontò a’Portoghefi le rilTe, 
che in quel tempo feguiuano circa duemila miglia lon- 
tano tra’l Capitano di Malacca > e D. Bernardino di So- 
fà. Promife che farebbe fra poco venuta dal Giappo- 
ne vna naue j che riputauafi già perdura ; e appunto do- 
po due giorni fìi in porco, campata da graui pericoli di 
tempefte. Vn Mercante Portoghefe , che haueua dato 
in fua cafa l'albergo al Santo , parti da Sanciano , e prc- 
tefe ( non fi è faputo per qual cagione ) di partire nafeo- 
ftamente da lui, fenza curarli ne pur d’afpettare vn (uo 
Vafccllo , che fi attendeua di ritorno da certa Ifoltj 
della Cina. La fcguentc mirtina il Santo Padre dopo 
celebrata la Meda , girando gli occhi d’intorno a’Circo- 
ftanti dimandò loro che cofa fofic del tale fuo Ofpito. 
Gli venne rifpofto ch’erafi imbarcato alla volta di Ma- 
lacca, e che già fi trouaiia in alto Mare. Compoftofi 
S. Francefeo in atto di feuerità ftraordrnaria , con vn_» 
dolorofo fofpiro efclamò; infelice! doue lo conducono 
, i fuoi peccati ì Si ben’ egli ciò che pretende in Malacca, 
ina non sà al certo la morte , che quiui l’afpetta ; c chcj> 
morte! nèdifTc più auanti. Indi riuolto ad vna parto 
della Chiefa verfo la marina , accennando col dito , ec- 
co là, dific , che viene la fua nauc; perché almeno non 
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afpctrarla? perchè fuggcèchi lo cacciai Attoniti gli 
Aftantij nell' vfeir di < hiefa fi pofero a guardare fé com- 
pariua in mare la naue indicata dal Santo ; e acciochè 
s’intendcflc con qual lume l’haueua feoperta ) fol dopo 
alcune ore fi videa vele gonfie fpuntaie dall' Orizaonte. 
In quello il Mercante profeguì il luo viaggio verfo Ma- 
lacca ) e vi giunfe a faluamento . Ma poco dipoi porta- 
toli a far cagliare certo legname in vna fclua prclToalla 
Città ) diede in mano de' Malandrini , da’ quali trucida- 
to finì mifcramence la Tua vita . 

9 Era queir Ifola di Sanciano ìnfcftata daferociffi- 
me Tigri , che la notte dalle vicine forefte entrauano 
ne’ luoghi popolati a sbranare Pane iulli , Donne > e altra 
gente più imbelle . 11 Santo fcrmoffi vna fera doue fole- 
nano pafl'arc quei crudeli Animali , c incontratone vn_» 
branco ) che andana alla preda, fpruzzolli d'Acqua be- 
nedetta, ordinando loro, e a tutti di lor razza che non 
ardilTcro mai più di molefiare quegli abitanti. Mirabil 
cofa ! Le Bcftic ad \n tratto voltaron’in dietro j nè mai 
in auuenire comparueto Tigri nel paefe. Si attefta pa- 
rimente nc’ Proccfli che il Santo rifufeitò quiui vn Fan- 
ciullo ì non riferendoli però altre circofianze del fuc- 
celTo ) non poffiamo noi dirne d’auantaggio . 

Tenta di nuouodi penetrar nella Cma , ma amma- 
latali in Sanciano fantamente vi muore , 

CAP. XII. 


I T3 Enchè il nofiro Apofiolo facelTe tante gran cole 
in Sanciano, non haueua l’anima filTa in quel luo- 
go , e tutto il Tuo affetto era riuolto alla Cina , che già 
fi rimiraua dauanti a gli occhi . Si mifero quei Porro- 
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gncff a diffiiadcrgli vna tal rifolucione, che lor fembra^ 
ua vn temerario ardimento . Gl» efagerauano le fcucrif- 
lime leggi de’Cinefì contro de’ Foreftierij la fomma vi- 
gilanza nelle Guardie , e Tineforabil rigore ntf Gouer- 
natori : in pruoua di che gli narrauano lo Urano acci- 
dente occorfo Tanno addietro ad vna lor naue , la qua- 
le sbalz ita dalla tempefta in vna di quelle rpiagge. ven- 
ne fub'to confifeata, c gli Huomini .quanti erano nel- 
U naue.pclUri prima ben bene a colpi di bafton ato 
furono meffi a perpetua catena . Qual rifpofta defTc il 
Santo a limili terrori , lì pud dedurre dairvJtima lettera 
cir egli fcrilTe al P. Francefeo Perez , doue accennati i 
pericoli di quel palTaggio : crr/a , dice y cée itt cmiart 

alla Cina obbedir» a Crift » . che et Attaifk . qMt amai ami- 
mant fuam in hoc Mando ferdet eam , qmi a»tem perdi- 
derit animam piampropter me , wneniet eam , laaual fèm» 
eenca corrtfponde aquelf altra del medej/mo Signore , me- 
mo mittent manum ad aratrmm , ér refpktent retro eft ap* 
tHS Regno Dei . Giachi dunque i pericoli dell* anima fi deb- 
boH temere tanto più di quegli del corpo , ho rifoluto di 
aunenturare la vita temporale . per non metter^ a ri/chi» 
l eterna, R che occorre dir più> Son firmo di p affare alla 
Cina te non farò altrimenti , Conducami Iddio ^ e fi com- 
piaccia di afsi fiermi ad aumento della fanta fua Leggere 
poi faccia l'Inferno quanto sk , e quanto può , che io no*l 

curo niente , Si Deus prò nobis > quìi centra no» ? Così 
egli . ^ ” 

a Gli crebbero le difficoltà per difetto di chi |o fer- 
vine nella Cina d’interprete ; perchè quell' Antonio Ci- 
nelc condotto dal Seminario di Goa> erafi in «>ran par. 
te dimenticato della volgar lingua materna , e oientò 
affatto fapcua del linguaggio letterale più nobile, in cui 
folo e lecito nella Cina di parlare co’ Mandarini , e con 
gli altri di Corre. Nondimeno il S.Padrefidicdetan- 
to a cercare, che in vltimohebbe fortuna di trouare vn 

V V Ci- 
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Cìnefe ben pratico di quella fauclla , il quale cortei^* 
mente gli (ì offerfe . Maggior faftidio fu di trouar Mar 
rinari»che voIcfTcrp colà trafportarlo , mentre le mc- 
defime pene minacciatca’Forcfticri,chcmcttcfrcro piè 
cella Cina » erano intimate a chiunque ve li conduccua. 
Ma, come a Dio piacque, comparue vn Mercante del 
paefe ,in cui hebbe più forza la cupidigia del guada* 
gno , che il timor della morte . Eiibiflì cofiui a condor* 
lo , purché riccuefTe condegna mercede di sì grauc pe- 
ricolo , e il Santo pattuì di sborfargli circ’a dugento 
cinquanta feudi , che a tal fine conferuaua, raccolti 
per carità da’fuoi Dinoti . Venne anche a dctcrminar- 
n la maniera particolare del tragetto, c fi conchiufu » 
che il Mercante co’ fòli Tuoi Figliuoli nel maggior buio 
della notte lo porterebbe in vna barchetta a remifor- 
jdi»c lo lafcercbbe nella Cina sù le fpiagge di Cantone, 
Città populatiflima. Capo di quella Prouincia da lei 
denominata. Queflo partito all’iflcflb Mercante paruo 
dipoi troppo inumano, & ef biffi a tenerlo per tre, 6 
' quattro giorni nafeoAo in vna Tua cafuccia fuoride'fior- 
ghi , d’onde vna mattina innanzi l'^llba lo licenriercb* 
be : ma con quella condiric ne , che fc il Santo foffe pi- 
gliato da’Miniftri del publico , non doueffe mai per ve- 
runa forte di tormenti manifeflare ne chi, né comcTha- 
uefTe condotto. 11 S. Pad re obligoflì con giuramento al 
fegreto richiedo , c l’altro promife , che sbrigatoli da_, 
alcuni fuoi affari faria tornato a dabilire il giorno più 
prccifoper rcfecutione del concertato . Scrive il San- 
toad vn fuo Confidente, che ben vedeua in qiiedo ne- 
goiio ,che il Mercante infedele molto facilmente l’hau- 
rebbe per viaggio fpogliato di tutto , & in vece di por- 
tailoaCanton Ihaurcbbc portato in qualche Ifola de- 
ferta , ò gettato nel mare , c ficguc a dire col folito fuo 
ardore , che nuli* altro gli premeua , fuorché obbedire a 
Dio, qualunque cofa folTc per auucnirc . 
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3 Ma I Portoghcfi fcorgcndo eh* egli iron fi attérri- 
va di niente» entrarono in vua firana paura» che il Man- 
darino Cinelè Gouernatore di Cantoti» non contento 
di punire lui folo » sfogherebbe la collera contro la Na- 
tion Portoghefe , venendo a depredare la loro robba_» » 
e forfè anche a tnetterlitutti a fìl di fpada» onde intimo^ 
riti andaranoin truppa dal Santo a dolerli acremente.} » 
che per vn’indifcreto Tuo zelo non lì e lira (Te diefporrc 
tutti loro a sì graue cimento eli perder’ inlìcme gli haue- 
ri » e la vita. Confologli il Santo» alficurandoli che.> 
non pretendeua di giouare a gli Stranieri con nuocere 
a’Suoi . StelTcro pure di buon'animo, perchè voleuo 
clferfolo ad incontrare ogni pericolo , e non cntrcria«* 
mai nella Cina fin tanto che i legni Portoghcfi non fofi. 
fero partiti per Malacca , e non folfero in faluo con lo 
loro mcrcantie. Indi a non molto rinuefii yna febbro 
gagliarda >che lo refe infermo per due intere fettima* 
ne , e gli Amici pigliata l'occafiuqe erano di continuo a 
molellarlo , facendo del Profeta , e dicendo douerfi da 
lui vdirc gli auuifi del Ciclo perdeporre quel sì impru- 
dente penfìero : ma il Santo» che affai più di loto fa- 
peua la volontà del Signore , flette faldiffimOic rollo 
guarito tornò a difporrc Iccofc del fuo viaggio, 

4 Intanto i vafcelli Portoghcfi lafciaron'il Porto 
di Sanciano ,nc fi trattenne quiui fuorché la nane S, 
Croce» su la quale S.Francc (co era venuto da Malacca r. 
Rimafo egli co* pochi di quell’ vnica naue , fi vide fubù 
to in tal penuria d'ogni cofa , che malamente poteua.» 
procacciarli in limofina tanto pane » che gli bafiaffe 
viuere. par certo incredibile che rroualTe tanta durez- 
za in quegli Huomini, che poco prima haueua liberati 
dalla morte con l’infigne miracolo di tramutare in dolce 
l’acqua marina : ma lo llar’ egli tanto collante circa il 
fuo palTaggio alla Cina » gli conciliaua grandemente 
Podio comune» c per clTer coloro quali tutti dipendenti 

Yv a da 
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di D. Alutro Acaide nemico capitale del S. Padre > vol- 
lero piò collo adulare il lor Padronesche vfar gratitu- 
dine al loro Benefattore . A me però gioua di ridurrò 
la cofa a più alto principio di ma particolar difpolGtio- 
ne del Cielo» che andana preparando a S. Francefeo 
la morte in vn* abbandonamento cotale d'ogni vmano 
conforto è appunto quel genere di morte, che il 
Redentore fccKe per sè (lefTo scl ha molte volte conce- 
duto aTuoi più cari » per rendergli a sè più fomiglian- 
ti. Al medeiìtno fine permife Iddio che non odèruaiTo 
la parola quel Cinefe » che volciu feruire d’interprete . 
Similmente il Mcrcantejchc doueiia fecondo i patti con- 
durre il Santo alla Cina > gli mancò di fede > c mai non.» 
comparue ; nè polfiamo dire fe quella ritirata nafeedo 
in colloro dal timor delle pene , ò da’ cactiui oHìtij di 
alcun Portoghefcmaleuolo . Così il pouero Santo , già 
tanto riuerito , & amato da tutti , Acntaua ora in quella 
folitudine » folo » difgratiato » e mal veduto da ognuno . . 
Ma nonperquedo fgomentauad punto; anzi nel rimi- 
rarli tanto derelitto da gli huomini , prcndeua vn’e£. 
caco motiuoda troppo più confidare nella protettione^ 
del Aio Signore , c padeggiaua fpedb sù la riua dcj mare 
in fàccia della Cina » precorrendo con fofpin , e con^ 
l’intimo del cuore douc non poteua tutrauia penetrare 
col corpo. Singoiar coraggio gli aggiungcua vn'auui- 
fo capitato» che l’Imperator della Cina hauede fpedhi 
alcuni fuoi Letterati in varie parti a prender notiria del- 
le Religioni draniere • d’onde il Santo fperaua che por- 
tata quiui al confronto dell’ altre la Legge Cridiana_« > 
fareboe Atoza dubbio riconolciuta per vera . Erafi an- 
che diuulgacoche il Re di Sian difegnaua di mandarci 
Tanno feguente al Rè Cinefe vna folcnnc Ambafccria , 
c quando al Santo fode mancata la prefente occadono » 
fidili di andare Ano a Sian » per trouar padaggio con.* 
quclT Ambafciacorc . 

Tali 
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■ j Tali erano gli affetti , tra’ quali di continuo li rag^ 
giraua quella mente generofa . Nè reftringeua già S. 
Francefeo i fuoi difegni al (olo Imperio della Cina.Dopp 
conuercitalaCinahaueua in animo di trasferirli ncliio 
Tartaria . Qpindi d’auanzarli nell' Etiopia ; pofeia d’ia- 
ternarli in tutto il redo dell’ Africa > e finalmente di ri*, 
cornare nell’ Alia ricco d’innumerabili fpoglic tolte all* 
Inferno. E folTe pur piaciuto alla Prouidenza Diuina^ 
di concedergli lolo dieci altri anni di vita i quanti ap> 
punto ci ne bramauajche ora vedremmo in canti più 
Regni trionfar la Croce di Grido- Ma mentre il nodro 
Apodolo fi accingcua ad imprefe sì vade » Iddio il vo- 
lena in Ciclo tra’ Beati , non più in terra tra* Barbari : c 
pare che il Signore facelfecon elfo lui «come già fcce-« 
con Abramo, a cui trattenne il braccio «allora giudo 
che il gloriofo Patriarca daua per compire il Sacrificio, 
che Iddio dedb gli haueua comandato. In queda for- 
ma fuolc tal volta quell* infinita Bontà amorofameote^ 
fcherzare co’ fuoi Scrui «chiamandogli ad operar colè 
grandi, fenz’ accettare da loro fuorché la fola prontez- 
za di offerirli : perciò rifoluto il Signore di tirare alltL, 
Patria il nodro Pcllcgrino,gli mutòad vn tracco il cuore, 
fiche infadidito il Santo di tutte Iccofe terrene , noaj 
fàpeua ormai gudar più niente di quedo Mondo . I 
fuoi ragionamenti Tempre erano della morte « fcmpre,j 
dclParadifb. Fiffaua gli occhi al Ciclo « quali facendo 
i'amorc con quella bellidima Spofa « per cui dileguauafi 
tutto in teneri pianti . Non puòmiga negarli , che già 
da qualche tempo non hauefs’ egli ciceuuci da Dio 
molti taciti auuifi del fuo padaggio vicino « e i’baueua., 
in varie occorrenze fignificato « benché lenza intender- 
ne più che tanto, nè il quando «né il come . Sappia- 
• mo che nell* vltimo partire da Goa , interrogato da vn* 
Amico quando lì farebbero riueduti,non mabrifpofe , fc 
Don che in Paiadifo i ò al più tardi , nella Valle di Gio- 
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Càfatv Trouandofì vn giorno in Sanciano inHeme conJ 
alcuni Portoghcn > li rimirò rutti d'incorno ,r sìdilfot 
'Fratelli contiamoci bene > perchè di quanti qui itamo » 
la maggior parte di noi nello fpatio di vn’ anno faremo 
{otterrà : e veramente auuenne, che di fette che erano « 
cinque in quell’ anno morirono) e di qiiefli vno fù il 
medefimo Santo. AdefTo però che fi acccAaua il tetn^ 
po per lui RabilitO) Iddio non mancò di riuclargli chia- 
ramente il giorno) dora precifa della fua moitc,e il 
Santo Padre predifTc tutto ciò a Francefeo di Aghiar >il 
quale pofeia l’atteftò con folennc giuramento . 

6 11 di ventefìmo di Nouembre nel ritorno che fa« 
<cua S. Francefeo dal cc’ebrare la MefTa per vn Defon- 
to , fentiffi forprendere dallahbbre. Ben conobbefu- 
bico che quella doueuaefTer IVltima Tua malattia , onde 
ritiroflì nella naue al comune Spedale de’ Poueri ) per 
morire da poucro, qual’cra Tempre viuuto . Ma l’agica- 
tione perpetua del mare Timpediua non poco dall* ap- 
plicare la mente a Dio con quella r.uictc che defìdera- 
tia . Per quifto il giorno feguente pregò di tfltr rimef. 
fo in terra ;e ieuato di naue fti Terza veruna pierà la- 
fciato sii la nuda fpiaggia , a Cielo ferperto , mentre già 
kicrudeliua rinucrno,e attualmente fofifìaua vna fred- 
diffima Tramontana. Molto volentieri farebb’ egli rc- 
flato in queir clliemc mireriC)fe non che Giorgio AI- 
uaiez Mercante portoghefea ralc fpettacolo s ipteneri)e 
non fcffrcndogli il cuore, che vn’ Huon o di tanto me- 
'rito veniflc trattato come vna beflia )il fè portare a cer- 
ta Tua capanna , quantunque poco più comoda del 
fcnplicc lido,tfTtrdo ancor’ ella da molti lati efpofla 
al vento )C mal teffuta di paglia )C di frafehe . Dall'af- 
fanno del petto, e da altri fegni fi feoperfe 1 infermità 
per male di Punta , e 1 Aluarez efortollo a temprare al- 
quanto Tardore del fanguccon lapertura della vcna_,. 
Preuedeua il Santo che ogni medicamento farebbe inu- 
tile» 
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che rincifìonc della vena era da temerfi molto 
per la poca peritiadcl Chirurgo di quel luogo : nondi-» 
meno fpogliaton afFatco d’ogni Tuo volere fì offerì tutto 
all’obbedienza dell’ Ofpite » acciochè difpoacfTe di lui » 
come più gii piaceua . Il taglio fìi appunto qual potè» 
ua fperar/ì da fìmil mano. Rimafero i nerui ftranamen-* 
te otfefì , e rattratti con vno fpaGmo atroce , che toRo 
gli giunfe nel Braccio; ma ad vn femplice cenno dell* 
Aluarez fi fottopofe rinfermo al fecondo caglio, il qua<« 
Icriufcì niente manco infelice del primo > c inafprigli 
lo fpafìmo de’ nerui ;anzi gli cagionò vn graue fdegno 
di fìomacO) e vn’ aborrimento cotale del cibo ; maflima* 
mence che di queRoncRaua si mal proueduco , che il 
cibo più delitiofo furono alcune mandorle > dategli per 
limolina dal Capitano della nane . 

7 In tutti gli anni che S. Francefeo faticò nell’ Indie» 
haueua fopra ogni cofa dcGderato l’onor del Martirio r 
e non fapeua quietarli quell’ Anima grande di douer 
terminare la vira in altra manierai che per mano de 
Barbari in tcfìiinonianza della Fede . Giachè dunque! 
Tuoi peccati , com’egli Rimana , io priuauano di tanta.» 
gratia, il maggior fuo conforto fi era » di morire alme- 
no fra le miferie di quella pouertà»e fra le anguRie di 
quei dolori . Kiccucua tutto ciò come paterne carezze 
del fuo Signore } onde appariua con la faccia fempro 
giouialcifenza mai lamentarli di nulla > nè moRrare al- 
tra voglia» che di Rringerfi preRo con Dio » rimirando in 
alto ) òad vndiuoto CrociRlTo » che teneua nelle mani» 
bagnandolo di dolci lacrime. Non ci è conceffo di ri- 
ferir qui le fue parole» perche godeua di Rar folo per 
più libertà da sfogare il fuo cuore » e quando parlaua. » 
foleua per Io più parlare in latino »poco intefo da chi 
Tvdiua. Quell’Antonio Cinefe ,chc dal Seminario di 
Goa » dope fìi educato , chiamoRì di S. Fede » non ci fep- 
pc ridire > ic non che ripete ua fpefTo con grande affetto » 
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è SaftffiffimA TrhitttSiC btne ìefit ,» Duis (crdis mei , é 
fouente n raccomandaua alla Madre di Mifcricordiacoa 
quelle dolciffimc voci > Mot. [tra te effe matretn : afpira* 
doni tutte ) che il Santo haucua familiari anche in rem« 
po di lanità ) egli ftauano canto filTc nel cuore» eh* era^ 
vdico a replicarle fin di notte , mentre dormiua . A’ven* 
cotto del mefe la febbre faflTali in t^fta , e con l’altera^ 
Clone della tetta gli fopraggiunfe vn delirio, il quale ben 
può chiamarfi vn delirio da Santo, che tutto proruppe 
incofedi Dio,c dei Tuo andare alia Ciiia. PafTato il 
delirio perde attatto la parola , c fi giudicaua che douef» 
fe ad ogni ora fpirarc i mà airingrcfib del Dicembre^ 
rinuenne , e ricuperato l’vfo della lingua prolcguì ne* 
feruenti colloqui di prima . Vero è che trouandofi 
natura totalmente prottrata, non fù pih pofliibilc di pren« 
dcr riftoro col cibarli di niente ; e allora il Santo Padre 
▼edendofi mancare , ordinò che lì riportaifero alla nauc 
i Paramenti facri inlìeme con alcuni libri Spirituali » ac- 
ciochè dopo la fua morte non andalTc in mano de gl* 
Idolatri quel teforo , ftimato da lui fopra tutre le ric- 
chezze del Mondo . 

8 Habbiamo narrato nel dccorfo di quella Ittoria^ 
molte predittioni profetiche, le quali furono sì frequen- 
ti, e con circoftanze tanto minute, che il dono della- 
Profetia paruc in S.FrinctTco rton conferito di palTaggio 
al modo comune de gli altri, ma riputollì come perma- 
nente , & abituale , fi che il P. Antonio Quadros , Huo- 
mo grauilTìmo , c Prouincialc nell’ Indie , attcftaua , che 
delle fue Profetie auuerate ne haueua vditc racconure 
pili di centomila . Ora sù gli ettremi momenti non ri- 
mafe già egli abbandonato da quello fpirito, nè finì di 
profetare prima che di viuere . Gli alfilleuano d'intorno 
Antonio di Santa Fede, e quell' altro Giouane condoc- 
toda Goa ,di cui altroue fi è fatta mcntiòne . Il Santo 
fUTatofi a riguardare quello fecondo , moftroffi grauc- 
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meflfc turbato : indi due volte in atto di molta compaft. 
fipne ripetè j ò miferabilc 1 c parlò con le lacrime fenet 
dir’ altro. Che r^olcfs’ egli fignificarc » chiarii di U ì 
fei mefì, quando il difgrariato dato in preda ad ogtif 
forte di fenfualità mori fubitamcntc colpito davn’ar’- 
chibugiara > non rimanendo a noi quafi veruna ipcraruté 
di fua falute . 

9 Scmbraua ormai a S. Francefeo di mirare il Parai 
diio aperto, c fentiuafì chiamare dal fuo Diletto ; per- 
ciò tutto giubilante gli rifpofe con lo sforzo maggiore 
del fuo cuore . Pofe gli orchi nel Crocififlb, c fatto vh 
kmbiante come di Beato , diede in vn fcautlfìmo pian- 
to- Pofeia raccolti sù le moribonde labbra gir virimi fiact 
cfclamò,/» /e Domine [peranii mon confuvdar im £ter* 
fmm i fprigionandofì dal Corpo quell* Anima generoft 
in ofcklo Domini,, come fp rigionoflfì già l’Anima fortu*. 
, nata del S. Mose . E appunto parmi di raffigurare vna_» 
^ particolar fcmiglianza nella morte di qucfti due granj 
Promulgatori della Legge Diuina , mentre Mosè con- 
chiulc la vita sù le foglie della Terra promefTa tanto 
da lui rofpirata , c S. Francefeo mori sù le foglie dell*., 
Cina , per l’ingrcffo della quale haucua fparle tante la- 
crime , c patiti ianti franagli. Accadde 1 ' auucnturato 
luo tranfito a’duc di Dcccmbre del iJ52,in Venerdì 
due ore dopo mezzo giorno ; e merita ben rifleffionó ^ 
^ che Iddio volcflTe faiiorirlo di quel medefìmo giorno, e 
^ di quella mede/ima ora ,in cui egli per la Rerfcntjono 
del Mondo lì compiacque difp;farsù la Croce. Con- 
forme al computo, che da principio facemmo del nata- 
le del Santo, era egli di foli anni quarantafei , dùci de* 
quali, c rettemeli nc haueuac» rrfUmati neli'Ap ftolato 
dcirindia , portando il Nome di Dio a tanti barbari Re- 
gni , e generando a Grillo sì gran numero di Figliuoli 
che il Sommo Pontefice nella Bolla di Aia Canonizza’ 
tionc afferma clTcrc ^mfuptr ftellas Crii, & fuper are- 
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Mam a efi if$ littore marism Fù di Ratura vo poco pià 
che mezzana ) di corporatura piena » di forze robuRe> di 
compleflìone fanguigna ,di alpctto amabile, c macftofoj 
di carnagione bianca jC gentile. Haueuala fronte am- 
pia, il nafo decente agli occhi alquanto azzurri , la bar- 
& i capelli folti, che dauano nel caftagno ofcuro, 
benché gli ecceffìui Remi del Giappone l'haucuano al 
fine fenduto in gran parte bianco per la canutezza. 

IO Poco dopo la Tua morte S. Ignatio, che nulla no 
iàpcua agli fcrifie richiamandolo a Roma ;c il Tuo dife- 
goopalcfatoci poi dal Segretario di quei tempi, era di 
rinuntiargli il gouerno vniucrfalc della Compagnia»,. 
Idaplacque a Dioche la lettera no’l ritrouafTe viuo , on- 
de non merirammo di vedere queRo bel miracolod’ob- 
bedienzaache ad vn folo I di S. Ignatio ( com'egli fi fot- 
tolcrifie in quel foglio) abbandonane il noRro Apofio- 
lo sì vafte imprefe nell’ Oriente, c lafcialfe per cosi dire. 
Iddio per Iddio. Nè fi può al certo dubitare, che al 
primo prefcntarfigli di quel comando , non fi fo(fe fubi- 
tomofib a rilòlcare quegl' immenfi trattid’Occa- 
no a per volare a'Piedi del Santo fuo Padre ; c 
' J’iRefib S.Franccfco vna volta fcriuendo a 
5. y S. Ignatio con molta tenerezza di 
riucdcrlo prima di morire a di- 
’ chiarò che yn tal godi- 

’ ' mento poteua fpe- 
“ tarlo dalla fola 

: obbedien- 

: ' za > ■ ■ * 

la quale in lui vaiereb- 
be ad ogni 
cola., • 
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Incorrtluione miracolofa del fuo CorpOy e fué trM* 
Jlatione a Malacca yO* a Goa cob 
fe^n alati prodigij • 

■* 

CAP. Xjl I I. 

1 Ifaputafìda quei delia naue la tnorce del Saa< 
to» fi portarono alcuni di loro alia capanna_J^ 
doue nel contemplarlo sì bello in vn fembiantc Angeli- 
co, forzati dalla diuotione gli baciarono riucrcntem en- 
te le Mani . Lafciatolo dipoi (opra terra dal Venerdì 
fino alla Domenica feguente lo vefiirono degli abiti 
Sacerdotali , e Giorgio Aluarcz fuo vltimo Albergatore 
Io fc riporre in vna caflà grande ripiena di calcina viua* 
acciochè confumatc le carni , fi poteiTero TolTa mondo 
riportare a Malacca . In quella maniera fu fottcrrato in 
vn praticello prelfo alla Croce piantata quiui fui ridolfo 
delia collina. H’ però da notarli , che la funtionefeg ui 
fenza veruna cerimonia delle confuetc della Chiefa ,nè 
fi trouarono prefenti al pietofo officio fuorché quattro 
de’ più alFcttionati al Santo, cioè Antonio di Santa Fe- 
de , Francefcod’Aghiar , c due altri , che non ben Tap- 
piamo chi folTero . Quelli fi diuifero tra loro come pre- 
tiofe Reliquie alcuni pezzi della logora velie, che il 
Santo portauain dolToicl’Aghiar ne volle anche vnaj 
fcarpa,di cui tanto fi gloriò, che da quella chiamofii 
volgarmente il Piloto dello lliualc . La mancanza degli 
altri venne da certi attribuita airatroce vento, e al ri- 
gorofo freddo , che quel giorno mcnanaima in verità 
procede alTai più dal freddo dell affetto, che da quello 
della llagione. Vagliami in pruoua ciò che fcrilfe trop- 
po empiamente vno di quegli Adulatori a DonAluaro 
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Ataidc fuo Padrone. Qui* dice egli, è morto Maeftro 
Francefeo 9 e morendo non hà già fatti miraaoli . L’han 
fottcrrato in qucAa fpiaggia di Sanciano alla rinfufa., 
con gli altri . Quando alla buon* ora noi partiremo , 
s’cgli perciò farà in cflerc,lo porteremo con elTo noi, 
perchè i Mormoratori di Malacca non debbano diro , 
che noi non /ìamo CriAiani come gli altri . 

2 Ma Iddio , che lìn’ a qui haucua condefeefo ali* 
vmiltà del fuo Scruo , volle oramai maiiifcAarc a qual 
^adq di Gloria rbauefTe foIJcuato nel Ciclo. Dimo- 
Arollo prima con quel prodig/O tanto Angolare , cho 

. occorfe in vn dinoto CrociHfTo di legno, il quale per 
antica eredità conferuauaii nella Nauarra in Cafa Saue- 
ria. Quefto CrocifilFo fù veduto a fiidare gran copia-. 

. di fangue tutti i Venerdì di quefi’anno , in cui il Santo 
jnorì,e fubito morto riftette di piti rudare . Anzi an- 
che prima ( come olTcriiarono quegli di Cafa dalle nuo- 
uc j che giungcuano dall’India ,c dal riTcortro diligen- 
te de’ tempi ) ogni volta che il Santo l'cffriua qualcho 
flraordinario trauaglio in Oriente , il medefimo Croci- 
fifso /lillaua fangue in Occidente : fauore in verità fom- 
inamente ftimabile , parendo quali , che mentre San_» 

, Francefeo paiiua per Crifio , pat<fse altrettanto Cri- 
fto per lui, con vna mirabile Ampatia di feambieuo- 
le amoro. 

3 Pafsati già due mefi c mezzo dalla morte del San- 
to Padre , il Capitano della nauc ri foluto di partir da_. 
Sanciano mandò a riconofeer’ il facro Corpose fofsc per 
anche dalla calcina viua fpolpato. Venne il Mefsoa’di- 
ccfsettc di Febbraio del 1553. Apri l’arca , c difeoAata., 
la calcina trouò quel Corpo verginale totalmente incor- 
rotto , morbido , fugofo, colorito, con le fue naturali 
fattezze, quali dormifsc in vn placido fonno . Nell' 
iftcfsi maniera erano intatte le vefti , c fentiuafi vna fra- 
granza tanto fupciiorc alle aoArc di .quaggiù, che beo 
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fì fcorgcua cfscr di Paradifo jdi che attonito il Mcfso 
gli feoprì la cofeia lìninra»e per hauerne qualche Rc> 
liquia > gli tagliò vn pezzetto di carne > d’onde ne vfei 
Tubito fangue frefehiflimo , qual farebbe vfeito da vnu» 
corpo ancor viuo . A palTi veloci tornò colui alla naue^ 
raccontando le marauiglie vedute «in confcrmationdcl- 
le quali trollraua quella particella infanguinata di car- 
ne : nè fi può credere il fentimcnto , e Io fluporc di quel- 
la gente per vna nuouadi quella forte . Corfcio tutti 
a godere di quell'odor celeniale» a vagheggiare quel 
Volto, & a baciare quel Corpo, che haucua dato ri- 
cetto ad vn’ Anima canto gloriofa . Allora fi che fi aper- 
fcro loro gli occhi , t a piena bocca fi cfaltaua il grato 
merito del Santo . Con amare lacrime gli chiefer per- 
dono delle ftrane crudeltà , che per compiacere D. AI- 
uaro lor padrone gli haueuano vfate: indi ripoltolo nel- 
la calfa ripiena della fielTa calcina , il portarono riue- 
rentemente alla nane, e fìi collocato in quella foffa vn 
Portoghefe morto di frefeo , confidando, com’elTi di- 
ceuanojche Iddio haurebbe vna mifericordia fpeciale 
di queir anima, il cui corpo raetceuafi nel Sepolcro del 
P. Francefeo . Quando partì il Santo da Sanciano , par- 
ue che infieme partilTcro da quel mare i venti Tifoni , 
che folcuano quiui cagionare continui naufràgi , c per 
molti anni non fentilTcne più nè pur’vn lòffio . Panie an- 
cora , eh’ egli dal Cielo fpalancaffe le porte tanto ferrate 
della Cina;perochè poco dipoi furon’ammcffi per occa- 
fione di traffico i Portoghefi ,e co’Portoghefi vi entra- 
rono i Miffionanti della Compagnia a feminarui la., 
Fedo . 

4 A’ventiduc di Marzo elTendo giunta la naue pref- 
fo a Malacca, precorfe il battello a dar la nuoua del 
preciofo dono, che Iddio colà inuiaua;e quantunque 
in quel tempo non affiftclTe in Malacca veruno de’ no- 
ilri Padri , cuttailia quei Cittadini voìicr di moto prò* 
~ prio 


L I B R O I I I. 

prio onorare il lor* Apoftolo , venendo a riccucrlo I«_I 
Nobiltà tutta i il Vicario » & il Clero con gran copia di 
doppieri accefi, e lo condulTero trionfante per le prin- 
cipali ftradc fin’ a Noftra Signora del Monte, accompa- 
gnato Tempre da vn’ immenfo popolo sì di Criftiani » co- 
me di Gentili , In arriuarc alla Chiefa eTpofero quel 
beato Cadaucro cosi bello , & odorofo com’ era io San- 
ciano : alia qual villa ciafeuno intenerito haueua chcj 
ricordare delle infigni virtù del Santo Padre ; ciafeuno 
il bcnediceua, ca tutti fembraua di vederlo viuo » co- 
me quando predicaua già tra loro con tanto fciuorcj» 
c con tanti miracoli. Ma giufto al contrario degli altri 
diportoflì D.Aluaro Ataidc la cui nulla ballò per am- 
mollir punto rinflclTibil durezza del cuore . Stana egli 
nel Tuo Palazzo attualmente giuocando,e in vdire lo 
ftrepito della gente, che pafiaua in proccflìonc , fattoli 
alla fincllra , con parole di difpregio , e con gcftì di bef- 
fe fi rideua della femplicità di coloro .che moflrauano 
tanta IHma d’vn raTHuoino,e difpcttofamente ririrofli 
dentro a profeguire il fuo giuoco. Iddio però hcbbe> 
per allora paticnzatC il Santo fi compiacque di più 
rimirare alla pietà di tanti Dettoti > che alla malitia di 
queir oflinaro . La Città di Malacca già da molte fetti* 
mane era trauagliata da vna crudeliflima pelle , predet- 
ta giuflo dal Santo poco auanti di morire in vna fua_- 
lettera fcritta da Sanciànoal P. Francefeo Perez. Ma al 
primo comparire di quel prodigiofo Cadaucro, imman- 
tinente ccfsò vn sì atroce flagello, non lì attaccando più 
il contagio a veruno , c tutti quegli , che n’erano già in- 
fetti > fenz’ altro medicamento rimafero fani . Così noi 
vediamo perla terza volta ,nprclTa la pelle dal nollrb 
Apoflolo , cioè nell’ Ifola del Manar , e in vna Città del 
Giappone mentre viueua » c ora in Malacca dopo la glo- 
riofa Tua mortCj& io mi peifuado che il Signore gli hab* 
bla conceduta in quella parte vna fpeciale virtù» in pre- 
mio 
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mio dcJr eHcrfi egli più volte con tanto coraggio , e con 
tanta carità cfpofto al fcruitio degli Appcftay . Oltre.» 
al contagio quei Cittadini fi crou.iuan* oppreffi dalla.» 
careftia j e quefta parimente ad vn tratto difparue , poi- . 
chò alla venuta del Santo approdarono nel porto nani 
forefiiere ,che prouidero la Città più che a fuificienza 
di vettouaglie. 

5 Per grafie sì rileuanti doueua quel popolo apprc- 
fiarc a S. Francefeo vna Sepoltura ben degoa di lui. Ma 
Iddio per più illuftrare il Santo, pcrmife che il foucrchio 
'rifpctto a D. Aluaro ritcnefre i Magifirati , fi che la fe- 
poltura fu lenza verun’ onore al modo dozzinale degli 
altri . Leuato dunque il facro Cadauero dall’ arca > in 
cui giaccua, venne fotterrato allo feoperto fuori della., 
Chiefa in vna fcnaplice folTa; c perchè quefta riufeì mol-, 
to angufta , lo premerono a forza sì indifcrctamcnte > 
che gli ruppero alle fpallc le carni . Di rubitofeappò 
dalla ferita fangiie frefeo , & odorofo : e pur turrauia gli 
calcarono addoftola terra co’ piedi ,c loguaftarono in 
più d’vn luogo , parendo che Malacca foffe femprc dc- 
ftinata a ftratiarc il Santo non menviuo,chc morto. 
In cotal guifa ftecte quel felice Depofito dal Marzo in- 
fìn’ all* Agr fto feguente , quando Iddio fè capitare colà 
il P. Giouannì Beira , incaminato da Goa alle Miflìoni 
del Moluco . Era il Beira fommainente dinoto del San* 
to Padre » e bramaiia molto di vedere co* fuoi occhi le 
gran marauiglic , che ne vdiua per fama . Per tanto nel 
fegreto di vna notte in compagnia di Diego Pereira ,0 
di pochi altri , che meritarono quefto fauorc , diftottcr- 
rò il facro Corpo , il quale comparile incorrotto, fempre 
ad vn’ ifteffa maniera , fenza che l’haueffc punto dan- 
neggiato nè l’vmidità della terra per cinque mefi in.» 
Malacca , nè il tormento della viua calcina per più di 
tre mefi , e mezzo in Sanciano ,e nel viaggio ; anzi vna 
piccola (Quaglia > che nell’ vltima fepoIcufagU fù pofta.» 
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sii la faccia 1 crouofti cucca bagnaci di viiiacìflìmo fan- 
guc . Non potè tollerare la pietà di coftoro che fi confc- 
gnaffe di niiouo alla terra vosi degno teforo ; perciò 
fatta foderare di damafeo Cinefe vna nobil cafia, ve lo 
ripofeio dentro y inuolto dece ncemence in vna coltre di • 
broccato, c lo nafeofero al coperto nel più riguardeaoi: 
luogo che feppero , per crafpartarlo q uoto prima a_» 
Goa , gi chè Malacci non ineritaua di goderlo. Palesò 
il Signore quanto gli folTc piac uto ro.iore predato al' 
fuo Seruo , allorché accefagli dauanti vna candela di ce-, 
ra ) che non potcua durare p ù di dieci ore , nondimeno 
fi mantenne per diciocco giorni continui , ardendo fcra- 
prc dì j e notte; e la cera che ne colò ,.troiiolfi di pe- 
fo più chenon pefaua da principio tutta incerala can> 
delio • 

6 Prima che capitafTc comodità di niuc per Coa_i> 
venne occafiope al P. Beira d’imbarcarfi per le Molu- 
che, c nel partire lafciò il fuo Compagno alla cuftodia 
del Santo. La forre di condurlo a Goa toccò alla nauo 
di Lapc Norogna affai vecchia» guada» e difmefTajOn- 
de niuno ardiua di confidarle la vira; ma quando fi fcp- 
pc ch’ella doueua portare la pregiata Reliquia, tutti 
procurarono a gara di hauerui fopra rimbarco . Nè ri- 
mafe punto dclufa la fede di quei Diuoci . Sufeitatafi 
per mare vna fuiiofa tempefta jfu il vafccllo si mala- 
mente sbalzato in certi renai; > che vi fi profondò den- 
tro j ne potcuafi fpcrare di vfcirncchc per puro miraco- 
lo : c Iddio veramente lo fece , mandando in quell’ iftan- 
tc da proda vn gagliardifliìmo vento , che refpinfe in die- 
tro la nane , c per lo medefimo folco la mife fuori della 
fccca. Perchè poi fi conofccffe via più la mano di Dio, 
fiibiro che la naue fu vfcita dal pericolo , quel vento • 
che non era venuto per altro effetto, in vn momento 
fuanl. Nell’ imboccare il canale di Zcilan , l’ifteflTa na» 
uc diede in vno fcoglio nafeofio » e per IVrio vcmentc» 
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sbalzò <ia gli arpioni il timone ) rimanendo la careniti 
confitta nella fenditura del falfo , fenza che potefTe an- 
dar' innanzi > ò tornare all* indietro. I Marinari per fol- 
Icuare al miglior modo la nauct dato di piglio alle fcuFi 
recifero gli alberi > c (i volcua far getto di quanto hauc-< 
nano i ma il male non concedeua lor tempo ^ perchè fra 
tanto il mifero legno veniua da ogni parte sferzato dal- 
la furia dell’ onde )C come per altro era si debole, fta^ 
uà in punto di fcioglierfi aÀitto , e di girfenc a fondo . 
Si ricorfe per efiremo rimedio alla Protetrione di S.Fran< 
cefeo > c portata la Gaffa sù la piazza della nane iquiiiì 
tutti d’intorno inginocchiati > con lacrime a gli occhi 
pregauano il Santo a faluarli.Di repente fendHì fbtt’acr 
qua vn’ orribil fracaffo con vn crocchiare gagliardo » e 
in vn medefimo tempo la nane fdrucciolò a mare aper- 
to i da! che fi comprefe che lo fcoglio haueua ceduto , 
fpaccacofi tutto per dar libero il paltò . In tal manieraj 
quella naue forriinaca per vn corto di continui mira- 
coli peruenne a Cocin , e quei Cittadini furon* ad olTe- 
quiarc sì nobili auanzi dell’amato lor Padre, e Mac- 
filo . Da Cocin penetroffi a Baticalà , douc la Moglie^ 
di Antonio Rodriguez regio Proueditore, ottenuto vil» 
ritaglio dell’abito Sacerdotale , di cui il Santo era ve- 
ftito , feruiffene a prò di parecchi Infermi , c particolar- 
mente di tre Tuoi Figliuoli , che a quel facro contatto ri- 
ccuercn tolto la falute . 

7 Auuicinandofi la nauc a Goa > il Capitano falito 
sù lo fchifo voirelTcreil primo a porger’ il faullilfimo 
auiiilb,cil Padre Melchior Nugnez fucceduto dopo la 
morte del Barzèo nella carica di Vice Prouiociale por-t 
colti prontamente a Baticalà fopra vna fulta Tortile 9 aC': 
compagnato da tre altri NoltrijC da quattro Gioqani 
del Seminario . Giunto alla nauc fece feoprire il venc- 
tnbil Corpo , e caramente baciatolo lo prefe feco nell<o 
tiifia per condurlo in trionfo alia Città) che l'atten- 
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deua con impaciciua. Nello fcoRarlì il Santo , fò falu- 
tato dalia fui nauc» c da fei altre , che vcniuano feco di 
conferua ) con lo fparofeftofo di tutta l’artiglieria » & 
t’quindici di Marzo del « 554 . la fufta del Santo appro- 
dò poco lungi da Goa a Noftra Signora di Rebendar) 
Jrattcnendcli quiui il redo di quel giorno , c rutta 
notte , per dar tempo al folcnnc rijcuimento ) che prc- 
paraui/i da’ Cittadini di Goa , fingolarmeiitc dal Vice 
Re D. Alfonfodi Norogna ) dcuotilltmo di S. Fra ncc* 
Ico , La mattina fcgiicntc , eh’ era ri Venerdì in Paflìone, 
ccco'venirc diciorto barche a remo , fupeibamcntc ad- 
dobbate, con dentro la j)rincipal Nobiltà Portoshefe , 
•che cencua in mano fiaccole acccfc , c in ciafeuna delle 
barche vi erano compartiti Cori di Mulìci , e ifìrumcnti 
da Tuono . Diiiifa quefla belliTlìma fqiiadra in due ali 
pigliò nel mezzo la fufta » in poppa di cui ftaua follcua- 
to il felice Depofito coperto di brocenro , Torto vn ma- 
gnifico baldacchino , e da ogni laro dt/'a fufta ardeiia- 
noJumijC fuentt)lauano bandiere . Quando la Tutta fii 
a veduta di Goa , Tubilo la Città diede fogni del Tuo giu- 
bilo col Tuono di tutte la campane. Si protttfc Tul l.do 
■vn’immcnfa turba di gente conco; Ta a liceuete il San- 
to i nè vi riiancarcn di molti, che per goderlo più pretto, 
gettatili io acqua lo Teguiuano a nuoto . 

8 11 primo accoglimento gli venne da vn drappello 

di nobili Giouanerri , che in arto di riuerenta gli prc- 
Icntò vn celebre Crocifitto ) intonando a voce alti il 
BenedtiÌHs Dominus Deus ìfrael. Indi fi diede principiò 
alla Procettionc in quello modo. Precedeua il Croci- 
fitto , feguicato da nouanta Fancelli veftiri leggiadra- 
mente di bianco , e coronati di fiori , con vn ramo d’o- 
liuainmano. A quefti fucccdeui Ij Confraternita del- 
la MiTcricordia col fuo Stendardo : pofeia il Clero ìn_» 
abito Tolennc : in vltimo il Tacro Corpo Toftenuto sù le 
fpalle da* Padri della Compagnia » incenTaco Tempre da 
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più turribf'lj ; c dietro vcntua in pieno corteggio il Vf- 
Rè , i McgiRrati , c la Nobiltà tutta con numero io 
guardie ) le qtali iicnrarono molto a ritener rondato 
del popolo , ralmenre folto per ogni parte , che n’hcbbc 
a iegutre mortai tà di non pochi . Per douunque onda* 
ua la Proccllìonc , non fi vedeua che rorcie » e altri lumi 
da feda. L’aria tutta era profumile le facciate delle* 
cale rifplendeuano de' più ricchi ornanicnri , che fi con- 
fcruafl'cio nelle guardarobbe. Al comparir poi del bea- 
to Cadaucro fin dalie finefire, c da’ tetti ciafeuno ger- 
taua fiori ; alzana le mani a! Cielo ; mandala voci di rin- 
gratiamentoa Dio^e fpargcua lacrime di cordiale al- 
legrezza . Ma la parte più l>clla di sì plaulìbil trionfo 
volle farla il Signore con irfigni miiacoli. L’odore di 
Pj radilo, che vicina da quelle Carni verginali , cfalò in 
quell’ occafionc tanto più foaue del folito , che fentiuafi 
ben da lontano , riftorando i fenfi , e riempiendo raffi- 
medi diuorione . Molti Ammalati poftari nelle Ilrade, 
al pafiarc del Santo rimafero fani ; anzi alcuni jche ptr 
il gran zza del male non poteoano leuarfi da letto * 
cónieguiron la gratia col fole inuncarc il fuo Nome , e 
fptCialTcnte D.Giouanna Pereira ridotta quafi all’dlrt- 
mo da ne meli d’infermità , in richieder l’aiuto di SaiL. 
J^rancefeo , fclircmcr.te fi rihebhe: ne punto meno au* 
uenturaia fù vn’alrra Fanciulla , che fiaua agonizzante.» 
con la candela in mano» e racccmandara dalla Madro 
d Santo, di repente burtara via la candela rizzefiì . Fra 
quelli applaufidella Terra»e del Cielo arriuò il- Santo 
alla e hida nollra di S.Paolo molto ben’apparata , e Io 
depofero nella Cappella maggiore col riparo di rna., 
forte cancellata; ma ella non relTe all’ impeto della gen- 
te, e non baflaua la Soldatcfca in armi per refifterc alia 
difefa. Conuenne perciò di fodisfarc al publico, ca- 
uando dalla cada il facrato Corpo, e mollrandolo ben 
ire volte ritto in piè come in atto di benedire : ma nè 
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pur di ciò appagata la pietà de' Cittadini, bifognò 
l'ciarlo cfpofto tre giorni interi; nel qual tempo vi fa 
. femprc frequenza grande con vn perpetuo rinouamento 
•di prodigi) , perchè alla prefeoza del Santo ricupera- 
rono la fanirà Storpi) fRattratri, Lebbrofì , Ciechi 
. in altre gtiifc mal conci da varie forti di miferie . Li_« 
.mattina ftefla del Venerdì da’ Canonici della Catcdralc 
cantoifi in Chiefa noftra vna MelTi folcnnc della Croce. 
21 di feguente cantoin della Madonna da’Padri di Saio 
France^o ; e contentato l'affetto comune » fui fine della 
Domenica venne il Santo druotamenrc ripoRo in vio 
luogo eminente prefTo all' Aitar maggiore a lato dell' 
. Euaugelio . 

9 Non merita di tacerli ciò che in quello mcntro 
accadette alia naue,che haueua recato a Goa quel fe- 

JicifTìmo dono. Entrata quella nei porto, sbarcati già 
. gli Huomini» c le ir.crcantic,a mare tranquillo da sè 
, ftclTa fi aprì, c lì fommerre ; quali che rdegnafledi ferui- 
re ad altri vii meno gloriofi ; fc pure non dobbiamo di- 
re più veramente, che Iddio con quello nuouo miraco- 
■ lo volle dichiarare, a qual fine ,e per quali merirì ha* 
uelTe fin* allora confcruaro fra tanti naufi agl) quel fra- 
cido legno . 

10 Ma per nan are qui tutto infieme quanto appar- 
tiene al Cadaucro del Santo , par certo che quell’ Ani- 
ma Beata per priuiicgto fpeciale di Dio coiuparti/Tc al 

. Tuo Corpo vn faggio di quelle doti , che gli comuniche- 
rà poi pienamente al terminare de’ Secoli . Di tanto ia.» 
tanto fi fc vifitare il facro Cadaucro con giuridiche 
ifpctcioni da’ Medici , c da* Prelati di Goa, e Tempre 
.trouolfi morbido, fugofo , e colorito com’era da prin- 
, cipio i onde quattro anni da che S. Francefeo era morto, 
abbattutoli Diego Diaz Caruaglio a vederlo , non potè 
raffrenarli di non gridare rapito da vn certo impeto; 
. Egli è viuo 3 egli è viuo . Due volte in diuerfi tempi vi 
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(ù chi mife vn dito nella ferita del fianco fattagli già-» 
nel fotterrarlo in Malacca , c ambedue le volte in ri>> 
trarne il dito nè vfeì acqua > e fanguc frefchiinmo . Su* 
dò parimente fanguc dai collo, mentre nei chiuderlo , 
in vn* arca più corta di lui , lo violentarono alquanto , t. 
ne rimafe molle il guancia! di broccato , che teneua fbi- : 
todel Capo . In altra occafione moflrandofi in Chielk 
co’ Piedi nudi per comodità di baciargli, vna Donnic- 
ciuola troppo indiferetamente diuota bramando di ha* 
uer' alcuna Reliquia del Santo , accoRo 0 ì ad vno de’ 
piedi , e io vece di baciarlo , Orinfc gagliardo la punta.» 
di vn dito,e Rrappollaco’dcnti :ma non potè lame-, 
(china celare il furto , palcfato fobico dal fanguc rpirito* 
fo , che in copia ne feorfe . Egli è ben vero , che quan- 
do in Goa gli rccifero il Braccio» diede il Santo vari| 
fegniprodigiofì di non hauer gradito il guadar , che fi. 
fece di vn sì bel tutto , c tra parecchi fegni vno fù,cho, 
il fuo Corpo cominciò a decadere da quella bellezza di, 
prima . Non già che anche oggi giorno dopo cento, e. 
trent’anni , c dopo tanti Arati; fo^crti, non fi conferui, 
tuttauia in modo affai miracoiofo , ma pure non più vc- 
defì quella morbidezza di carnagione , nè quella fluidi- 
tà di vmori , nè quel colore da viuo , come durò per fcf- 
fantadueanni infin’ attaglio del Braccio. 

Il Segui quedo caglio a’rrc di Nouembre del 1^14., 
per efprcflo comando del P. Claudio Acquauiua Gene* 
rale della Compagnia , il qual giudicò , che hauendo 
RomA dato all’India tutto S. Francefeo ,douedc l’India 
redituirne alcuna parte a Roma . Il P. Francefeo Garzia 
nella Vita del Santo, che fcrilTc con molta cleganza^ji 
in lingua Cadigiiana, riferifee il modo com' efeguifli 
l’ordine del Generale . Nel più cupo dientio della not* 
tei nodri Superiori di Goa con alcuni altri al numero, 
di fei calarono a qued’ effetto nafcofamence giù in Chic* 
fa. Ma nei voler mettere le mani ^l’ opef^jfemiffiben 
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tu ’volfc fcuotcrc , c tremar tutta qucllaXippeUa iì 
forte » che parcira £o(fe per rpuioarc (opra: idi loro ; dal 
qval’ accidente tutti atterriti p^nfauano di ritirarli : (u 
nonché vno tra elfi più gcncrcxlb, animando i Conipa** 
gni , fi diè a (upplicare il Santo» eh' effendofì egli diino- 
(hìato in Tua vita tant’ ofTcquiofo a’ Tuoi Superiori -* ir 
cOntentafTc ora dal Ciclo di porgcr’anoi quefto mira-, 
birefempio di obbedienza > c di confolar* inlicmc l’Ea- 
ropa , che troppo inuìdiaua vn tanto bene all' Oriente . 
Con ciò il Santo fi compiacque di cedere , & i .Padri po- 
Aifi di nuoiio all’ imprefa gli fiaccarono fclicemcntej 
dal gomito il Braccio deftro infìeme con la Manò ..Era 
il Corpo Frefeo , c flcflibilc come vino » e nei rccidcrft 
del Braccio ne feappò gran quantità di Fingue , riuc- 
rcntemcntc raccolto in vna tenaglia ,chc fù poi ottenu- 
ta dal Conte di Linarcs Vice Re di quegli Stati» per 
farne vn degno regalo alla Macflà di Filippo Quarto Rè 
di Spagna , che in quei tempi era Padrone dell' India.*, 
Li fei Noflri »ch’hcbbcro parte in qucAo taglio » tutti 
morirono in meno di vn' anoo, eccetto vn Fratello ^ 
che n’era ftato rcfecutorc immediaro, il quale quan- 
tunque camparte lungamente » foprauilTc però Tempre.» 
cicco. 

12 Ma fé il Santo fteffo poco dipoi non ci mantcnc- 
lì* ititracolorafneutc il Tuo dono , mal finiua per tic* l\j 
fperanza di goderlo Conduceuafì a Roma il Braccip 
di S.Francefco in vna carairclla , ch’è vna naue di mez- 
zana grandezzate tcneualo in cura il P.Sebafliano Gon- 
za Icz Rettore del Nouitiatodi Goa. Nel meglio del 
cammino j ecco a vele gonfie vna naue ben grande, cj 
ben’ armata di Corfàri OJandefì , nemici giurati della.» 
Fede diCriftb» e dc'fuoi Santi. Già f PafTatjgicri della 
carauella erano arriuati a Tegno, clic diFperando di com- 
b. attere , ò df-fuggirc a bada iz.i , buttauano inmarc ltj 
mcrcantlc'dF fib' prezzo I perchè non vctiyfrerVnfìèrao 
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con loro In potére di quegli Empi) : ma ricordacifì della 
cclcftc difefa da eflì portata, fupplicarono con malra>. 
fiducia il Gonzalez che la mcttclfc fuorialor faluto'. 
Mentre dunque coftoro genufleflfì porgeuauo voti, il 
Gonzalcz col facro Braccio tra le mani comandò a’Nc- 
mici in Nome di Dio , e del Tue Santo, che non ardjlfero 
di più icccftarfi. Mirabilcofa ! La nauc Olandcfc ,chc 
col vento in poppa ìlaùa per abbordare la carauella , in 
vn Libito fermolÉ come inchiodata in raczro al mariL- , 
Forante che i NoFri a lor’ agio atianaaiifi oltre F .po- 
lero in faliio ì e in ral maniera giunfc a Roma* per vnirfi 
al Capo del Mondo qoel gloriofo Braccio, che bau cuaii 
erette tante Chiefe , deftrutri tant’ Idoli-* bartezzatd» 
tante Nationì , ririifcitati tanti Morti , e operate tanteJ 
altre maraniglie intutta la Natura . Dobbiamo |?oi moli 
tiflìmb alla gcncrofìtà di Monfignor Giooad'Franccico 
Negrorti , ora Teforicro Generale drS. Ghiera , Prelaed 
fenza dubbio tra' piu rignardcuoli della Corre Romuns 
per k Nobiltà dei Sangue , per 1.1 fonvma infegrità del 
coftumi , e perla gran cap.icirà della ménte, moftrari.i 
Tempre in tanta varietà di Maneggi non meno difficili ; 
che fpcciolì . Q-icfti eretta nuonamente vna fontuofaj 
Cappella, h.ì quitti collocato alla publita venerarionc 
il Santo Braccio , con magnificenza ben pari alla’fua Pie- 
tà , & a’meriti fegnalari di sì degno Protettore : & iò 
mi dò a credere , che S. Fianccfco fi compiaccia in mo- 
do particolare di vedcrfi cosi onorato dicontro al 
Sepolcro di S. Ignatio ; onde pare clic fi ri- 
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Vtlnia^nìfìcB Sepolcro ^ che gli errjfe in Cca il P, Mar» 
cello A'iallrilli , e della mirabil cornfpondenT^a, 
che pafsòtra'l Majlrtlli il Santo» 
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i "TL Corpo del noAro ApoRolo ripofa nella Chiefa 
! X Compagnia in Goa 1 dou’ egli è voluto rima- 
rci e dopo morte a promuoucre quelle opere grandi, 
che intraprefe in fua vita . Tiene in dofTo vna nobil 
Pianeta «dono della Scrcniflìma Regina Cattolica D. 
Ifabella,la quale giudicò Tuo raro guadagno l'ottcner- 
flC in cambio vn’ altra Pianeta > quanto più vecchia) e 
fcolorita>rantodalci più Rimata , perchè portata molti 
anni dal Santo . L'Arca , in cui giace ) è ampia i d'ar- 
gento mafficcio ) pcAa ad intagli AniAimi, aAatue,a_» 
riporti d'oro , di fmalti^e di gioie. Per coperchio lo 
fopraAa vna gran machina egualmente pretiofa , a modo 
quaA di Corona ferrata, a cui fa Cielo vn ricco padi- 
glione di rilieuo, fcAcnuto da varie colonne ; fi cho 
habbiam motiiio di rallegrarci, che il Sepolcro di San 
Francefeo Sauerio in ricchezza, in macAà,& in eccel- 
lenza di lauoro fia de’ più glorìofi , che goda vciun* 
altro Santo nel CriAianefimo . Tuttociò fù effetto dello 
fuifccrato amore del P.Marccllo MaArilli , al quale trop- 
po doleua, che il Àio Santo Auuocato ripofafie in viu» 
Sepolcro aAài alla femplice, e quando venne in Goa_j 
per paffare al Giappone, gli fè fabbricare queAa ma- 
gnifica mole con groAa fomma di denaro, che raunò in 
Europa , c nell' Indie dalla carità de’ Fedeli . In qiieAe 
fpefe la parte a mio giuditio più gradita dal Santo, fìi 
quella iimofina , che il P. Marcello impetrò nelle fc- 
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guen te. forma» D, Antonio Tcllez di Silua, CapitanJ 
Generale» & amidffimo del medefimo Padre, ftando a 
letto in grane pericolo della vita, volle onninamento» 
che il P. Marcello fcriuefTc il fuo Teftainento , doutj 
tra le altre cofe lafciaua due migliaia di feudi per il Se- 
polcro di S.Franccfco . Come a Dio piacque » l’Infermo 
guarì, e nel rilegger dipoi il fuo Teftamento , non vi 
trouò notata quella partita . Se ne querelò forte col P. 
Marcello , quafi poco curante delle glorie del Santo: al 
che rifpofe il Padre , eh’ egli bramaua fommaincnte gli 
onori del fuo caro Protettore } ma non credeua che al 
Santo farebbe piaciuto quell’ ollcquio con metter’ in_» 
fofpetto d’intcrelTati i facri minifteri d’afliftere a’Mori- 
bondi . Vn fentimento sì nobile piacque tanto al Tcl- 
lez, che non contento de’ duemila feudi , ne donò fin* 
a tremila, vincendo con nuoua gencrofità la generoficà 
dell’ Amico. 

2 Ma giachè habbiamo fatta mentionc d’vn Cam- 
pione sì illullre di Crifio qual fìi il Mafirilli,mi piglio li- 
cenza di apportar qui brcucmencc alcune delle princi- 
pali fueattioni : nè in ciò ci difeofteremo punto dal no- 
firo propofito , pcrochè la vita , e la morte del P. Mar- 
cello Maftrilli polTono a ragione chiamarli vn perpetua 
l^iiracolo di S. Francefeo Sauerio , come apparirà dal 
racconto,chca’Diiioti del Santo dourà riufeire di non 
piccola confolatione. Darò principio da quel tanto ce- 
lebrato prodigio, con che il Maftrilli guarì ,c quafi dif- 
fi rifiifcitò per opera di S. Francefeo . Sicelebraua iji_» 
Napoli conforme al confucro vna folenne Fella dell’ 
Immiacolata Conccttione di Noftra Signora . Fra gli 
altri apparati fi erclfero quattro Altari fuor di modo 
macftoli nel Palazv.o reale, e il Signor D. Carlo Bran- 
cacci ,a cui fpettaua l’addobbo d’i-no di elfi, ne appog- 
giò la cura al P. Mari,ello Maftrilli fuo ftretto Parcntcj, 
che allora dimoraua inNapoli,poco dianzi ordinato Sa- 
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«erdotc. Mentre dunque compita la Fefta attchdeùà3 
il Padre a fare fpogliarcle mura > cadde ( non sò fe io 
debba dire a fortuna > ò a difgratia ) il martello di ma- 
no ad vn Fedaiuolojche lauoraua sii la cima d’vn*altif> 
(ima fcala . 11 martello , eh’ era di pefo fopra due lib- 
bre» andò di botto a colpire in teda ^Maflrilli »il qua- 
le abbandonatofi fubito in terra» tutto intrifo di fanguc 
fii portato a curarli al noftro Collegio» doue gli fo- 
praggiunrero vomiti, febbre » fpa/ìmi , dclirij » & altri 
fintòmi ,che fecero giudicare da’Chirurghi, c da’ Medi- 
ci la ferita per mortale - Dopo varie vicende del malt^ 
fi giunic al ventefimo giorno , quando gli fi rattrafiero 
i ncruidi tutta la vita, particolarmente quei delle ma- 
fcclle,in maniera tale» che l’Infermo cruciato da Urani 
tormenti ,e priuo d'ogni vigore > non poteua niente piìi 
miiouerfi» ne più inghiottire vna minima fiilla dì liquo- 
re veruno. Gli fi fparfè poi vn freddo vemente da ca- 
po a’picdi » fen za elTcrui modo da rifcaldarlo con aiuto 
di panni »ò di fuoco? perciò mancata del tutto la fpc- 
ranza del viucrc gli diedero come a moribondo l’Eftrc- 
maVntione. In tale fiato venne a vifitarlo il P. Carlo 
di Sangro, Supcriore della Prouincia » c il P. Marcello 
-periftinro fpccialc di Dioglichiefe licenza d’ohbligarfi 
alle Miffioni dell’ India , le folTe piaciuto al Signore di 
lafciargli lavita. Ottenutala licenza fece il Voto, dopo 
il quale pregò che fi attaccafic dal fianco finiftro del let- 
to vna pittura di S.Francefco Sauerio, a cui haucua_, 
fempre profclTata vna tenera diuotionc . La prima gra- 
lia che confegui dal Santo , fìi di riceuerc il Diuino 
Viatico, che non haueua riceuuto per la total’ impo- 
tenza d’inghiottire. Prouaron’ i Padri a dargli vna_, 
particola non confccrata» c vedendo che ottimamente 
la trafmife allo fiomaco ,gli porfer’ apprciTo il Santiffi- 
mo Corpo del Signore » e 'il P. Marcello Io prefe coo_, 
moftre di firaordinariq’àifctto . Ben’ arrecò fiuporo > 
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che fi come tanto felicemente riftoroffi del Pane de gli 
Angeli ) così per qualunque sforzo , eh’ egli vfaffc > non 
potè mai pigliare verun’ altra forte di cibo ; onde a’trc 
di Gennaio del id34- perduta la parola j 8c il polfo , co- 
minciò ad entrare nell’ agonia della morte ,& i Noftri 
inginocchiati d’intorno gli recitauano le Orationi della 
Chiefa in raccomandatione dell’ anima . Vno de gli 
aftanti era il P. Vincenzo Carafa » Rettore del Collegio 
di Napoli , che poi fìi Generale della Compagnia j Huo- 
mo di fegnalate virtù ben cognite al Mondo . Si tratte- 
rena quelli orando a capo chino fui capezzale del Mo- 
ribondo ) e interrogato più volte, quando credeua chej 
il P. Marcello doueflc fpirare » egli tutto infiammato in 
faccia ? feotendo fempre la teda rifpofe , c/ 
uiata Manus Domini j no» eft ablfrenitita Aianas Domini > 
dal che comunemente fi è ftimato che il miracolo fuc- 
cedutofolfc frutto delle fuc feruenti Orationi: nelltj 
qual pia credenza molto ci conferma quel sì rifoluto 
parlare, che il medefimo Padre Vincenzo fece ad vn* 
altro Moribondo , dicendogli , non dubitate , che voi 
guarirete, quantunque doueflimo di nuouo far calarci 
S.Franccfco Saucrio dal Cielo . 

5 Adunque circa le quattr’ ore di quella notte il 
Maftrilli,che ftaua a momenti fui renderlo fpirito a.» 
Dio,fcntifl[ì d’improuifo chiamare due volte per pro- 
prio nome , Marcello, Marcello . Fermoflì ad vdire da 
qual parte veniua la voce, e accortofi che veniua d’on- 
de pendeua dal muro Tlmmagine di S. Francefeo , vol- 
toffi tolto da quella banda con gran facilità »e con gran 
marauiglia degli Aftanti , e vide quiui chiaramente il 
G oriofo Apoftolo dell’ India , in abito appunto da Pel- 
legrino, come appariua dipìnto nel quadro : ma era sì 
bello , sì luminofo , e sì giouialc, che il P. Marcello fo^ 
lena dire ,che la fola memoria di quella vifionc era fuf- 
ficiente a fgombrargli dall’ animo qualunque più fiera.. 
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' iTìalinconia . Il Santo fu il primo a falutare l’Amico > e 
pii chiefe , qual de’ due viaggi bramaua di compire > fé 
j 1 beato del Paradifo, ò il pcnofo dell’ India ? Rifpofe il 
P. Marcello» di non bramar’ altro ,che di cfeguirein- 
tutto il maggior beneplacito del Signore» e ilS- Pelle- 
grino gli rammentò il voto che haueua fatto il giorno 
auanti , imponendogli che ripetere parola per parola.» 
quanto egli di mano in mano andrebbe proferendo. 
Quello che diflero inficme fìi giufto il feguentc , & è la 
formula de’ Voti fcmplici » che fogliono recitare i noftri 
Scolari al fne del Nouitiaro» aggiunte folo alcune cole 
fpecialmente appartenenti al P. Marcello »& al Santo. 
OmnipPtens ftmpiterne Deus » ego Marcellns Ala/lrillns , 
licèi •vndecuntjue Diui/fO tuo confpeéìu indigniffìmus » fre~ 
tus tamen Vietate , ac Mifericordia tua infinita > cj* itupul- 
fus tibi feruiendi dejìderio » voueo coram Sacrati [fma Vir^ 
gine Maria ite San fio Pane F ranci/co Sauerio , ^ Curia 
tdlefti vniuerfa Dinina M aie (lati tua Vauptrtatem , Ca- 
fiitatern » Obedienttam perpetuam in Societate lefu » 
pracipuè Apoflolicam Mifsionem Indicam » qnam beri ooui 
coram meo Patre Proainciali » promìtto eandem Socìe^ 
tatem me ingreffurnm » vt vitam in ea perpetui degam ; 
omnia intelligendo inxta ipjìns Societatis Conjlituttones » 
^ Decreta Sancii Patris Francifei Sauerij . A tua ergo 
immenfa Bonitate %ac Clementia per le fu Chrìfi Sangui^ 
nem » & merita SarMi Francifei Sauerij peto fuppliciter^ 
•ut hoc holocauflum » votum a me indignifsimo nuncu- 
patum in odorem fuauitatìs admiitere digneris , c/ vt 
largitus es ad hoc defiderandum » offerendum » •ucnen-- 
ditmtfic etiattt ad explendutn , (7 fanguinem prò tuo amore 
fundendum gratiam vberem largìaris . 

4 Di tratto in tratto accadcua che l’Infermo mal’ 
intendendo le paiole » non così (libito le ripigliaiia » cj 
San francefeo con vn gratiofo forrifo le ternana a ri- 
dite. Dopo finita l’Oratione fuddetta il Santo foggiun- 
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fc . Gìa fitte fano y baciate i» ringratiantenta le Santi fsim 
me Piaghe del Croci fi jfa . \i\òì gli dimandò fé haucfTt^ 
alcuna Reliquia di lui > e rifpondendo il Padre } chela.» 
porraua nel iuo Reliquiario * il Santo gli difte , che la.» 
tenelTc cara . Interrogollo anche fc haueua niente del 
ficrato Legno della Croce, c vdito parimente che sì, 
gli comandò che l'applicalTe alla parte olFcfa del capo. 
II Padre volcu’ applicarlo ad vna delle tempie; ma il 
Beato Pellegrino gli fè cenno, che non confifteua quiui 
la radice del male , e crafportando alla Tua mano fìniUra 
il bordone, che tencua nella dcftra , accennogli con la.» 
medefima dcftra la parte pofteriorc del capo , doiie l’In- 
fermo haueua Tempre fentito il dolore più intenfo . Hi- 
cominciò allora il Santo a dire , & il Maftrillia ripetere. 
Aue Lignum Crncis , aue Crnx pretiojìfifitna , me tibi lotum 
dedico in ferpetuum , à" fupplicitert gratiam fnnden~ 
di prò te fanguinem , cjuam Indiarum Apofioìut Prancifeus 
Sauerius pofi tot exantlatos labores confeqHÌ non mcrnìt , 
mìhi Iket indigniffimo largiaris . Poco dipoi gli fuggerì 
le feguenti parole : Abrenuncio Parentibus , Amicis , pro- 
pria Domai , Italia^é" omnibus , qua mìhi retardare poffunt 
ìndicam Mìffionem , ^ me totum in animarum falntem 
apud Indos dito coram Sanfh Patre Franci/co: c il Maftriir 
li rapito da vn’ eccefto amorofo vi aggiunfc , meo , meo 
Patre jal che il Santo gentilmente forridendo diffe per 
vitimo : già Jiete fano , ricordateui di rìnouare ogni gior- 
no quefliatti'ì c immantinente con vn volto placidi/fimo 
difpanie , 

5 Tutta quefta vifionc la godette il folo P. Marcel- 
lo , pcrochè 5 gli altri che ftauano nella ftanza, vedeua- 
;ro i gcftijC vdiuanole parole del Moribondo fenza ca- 
pire più oltre, anzi la maggior parte di loro credcua.» 
che ciò prouenifle da qualche diuoto delirio : ma affai 
. prefto fi accorfero del loro errore , quando il P. Marcel- 
lo quali venilTc da vn’ altro Mondo , guardandoli d’in- 

tor- 
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torno , e tutto in vn tempo alzandofi allegro fui letto ; 
Io , diflc, fon guarito : S. Francefeo Saucrio mi hà fana- 
to. Pregò tuttichcrecitaircrofccoI’Orarionc,c l’An- 
tifona del Santo . Tre volte fc replicare il Verfetto, Ora 
fro nohisSa/tffe Pater Francifee^ e tre volte rifpofe itu 
atto di gran dolcezza ^ vt ejficiar promijjicnibue 
tHÌs . Perche poi non haueua già da più giorni pigliato 
niente di cibo , moftrò voglia che gli fi rccafie da *11131:- 
giare , e mangiò con ogni fpeditezza da sè mede/ìmo ci- 
bi lodi j per infino il pan duro , come fi farebbe da qua- 
lunque perfona meglio dante di forze . 

6 Vn miracolo tanto fenfibile riempi di profondo 
iiuporc i Circofianti . Todo diuuJgolfi per le nodre Ca- 
fe di Napoli , e benché folTe vicina la mezza notte « non 
fi potè di meno di non portare la feliciffima nuoua a va- 
ri) Signori fuoi Parenti, fpecialmente a’Signori Bran- 
cacci,che ne dimodrarono vn fingolar godimento . Ven- 
nero molti al Collegio, c appena credeuano a gli occhi 
pro^ij,rimirando vn’Huomopoco prima agonizzante, 
adclTo prolpero , c gagliardo , fenza comparire nè pur 
ycuigio di quella ferita sì atroce, che l’haueua ridotto 
in punto di morte. In vdirgli raccontare di Tua bocca., 
ifauori nccuiui dal Santo fi ralJegrauano feco , pian- , 
gcndo di giubilo , c cantofiì tra loro il Te Deum lauda- ’ 
f^;usyCin tanto che palTata già la maggior parte dclla_, 
notte in qut de beate deJitic, il P. Vincenzo Carafa., 
Rettore, licentiati tutti ordinò al P. Marcello, che men- 
tre haueua frefea la memoria del fatto,ne dendcfTc in 
carta il racconto ad eterna gloria del Aio diletto Libe 
rau>re Feeelo il P. Marcello, c ferìffe fenza veruna^ 
difficolta per due ore continue al fuo tauolino. La mat- 
tina Ic guentc in publica Chiefa zeppa di popolo celebrò 
la Mcfla air Altare del fuo Santo con vn profluuio di la- 
critnc , e formato pofeia Procefìb giuridico dal Signor ' 
Cardinal Euoncempagni Arciuefeouo di Napoli , di- 

uul- 
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ùuIgofH alle Stampe il Miracolo > e Ci fparfe per tuttiu 
TEuropa , voltato in tutte le lingue di cfTa . 

7 Fu prodigiofa per certo quella cura del corpo s 
ma fe al fuo lume ben fi confiderà , troppo più deiic fti- 
marfi quella copia d’induflì celefiijcheS.Francefco di- 
luuiò nell'anima del Mafiiilli} onde cominciò a viuer 
da Santo chi era fol viuuto da buon Religiofo . Ogni 
fuo penfiero non più miraua , che a facrificarfi a Dio , 
a conucrtir’anime , a fparger’il fangue per la Fedcj . 
Verfo de' fuoi Congiunti veniua prima dominato da vn 
tcnerilfimo fentimento ; ma in virtù di qucìV Mrenanth 
Tarentihust videfi totalmente fmorzato in lui qualunque 
affetto men regolato di carne , e fangue , come fofle di- 
uentato di marmo. Andò a Nola per aflìflere alla morte 
di D. Beatrice Caracciola fua Madre, c ne conduffe fe- 
co in carrozza il cadauero a Napoli , infieme col cada- 
uero di D. Girolamo Maftrilli luo Padre , Marchefe di 
Sammarzano; e pure in vn’ occafione come quella non 
gettò mai vn fofpiro , anzi confcfsò egli flcflb, che vo- 
lendo tal volta eccitare apporta nel fuo cuore alcuna te- 
nerezza , non poteua . Tutto l’amore che portaua a’Pa- 
renti , lo conuertì a S.Franccfco Saueiio , e folcila chia- 
marlo , il mio Santo, il mio Aportolo , il mio Capitano , 
il mio Maeftro , il mio Padre , e tutto il mio bene • Vol- 
le fubito al fuo nome di Marcello aggiunger quello di 
Francefeo, nominandofi in auuenire Marcello France- 
fco. Non parlaua mai , ò in p rinato, ò in publico,che 
non fi sfotzafTe d’infiammar ciafeuno alla diuotiono 
di lui ; nè fi troua fua lettera , in cui non lo nomini , o 
non lo benedica. Quanto egli operaua di buono, ad effo 
rattribuiua. In elio teneua riporta la fua fiducia, o 
quando era pregato d'impetrare alcuna gratiada Dio, 
inuiaua lOrarorc a S. Francefeo , acciochè ottenendo- 
la, a lui ne rifultaffe la gloria . Più volte il giorno prc- 
gaua il fuo Angelo Curtodca riucrirlo da fua parte in^ 

Pa- 
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Paradifo . Recitaua ogni di a modo di Licanie vna lun- 
ga ferie de’ titoli j che danno i Santi Padri all’ Apoftolo 
S. Paolo , applicandogli al fuo Santo come ad ApoRolo 
dell' Indie . Fece voto particolare di non negar mai co- 
fa veruna per altro lecita j che in fuo Nome gli fofTo 
chieda , c arriuò a tal finezza d’amorofa fimpatia j che 
conoiceua quanto ad effo in alcuna maniera rpettaui.». 
Così in Madrid abbattutofì cafuaimcnte nel Conte Sa- 
uier,al primo vederlo Teppe fubito direi eh’ egli crtL» 
Pronipote di S. Francefeo. Vn’ altra volta in Napoli 
inuirato da D. Beatrice del Tufo celebrò MefTa nel Tuo 
Oratorio, doue tra le molte Reliquie fi riueriuasù l’al- 
tare ancor quella di S. Francefeo Sarerio , fenza che il 
P. Marcello niente prima ne fapeffe; e venne ofTeruaeo 
che nel decorfo del Sacrifìcio il Padre fi disfaceua con- 
tinuamente in vn foaue piantole teneua quali fèmprej 
gli occhi riuolti a quella parte . Compita la MefTa prefe 
in mano la Reliquia , e baciandola , ò bella coTa » diffe , 
ò bella cofa ! tenetela cara ò Signora . RifpoTc la Signo- 
ra , eh’ ella era Reliquia di S. Francefeo , al che ripigliò 
il Padre Marcello ; altronde già Thò Taputo , tenetela^* 
cara . Dalle Filippine poi fcriffe al fuo Confeflbre , che 
in quella Mefl'a miraua vfeire dalla detta Reliquia raggi 
di fplcndidiffinia luce , d'onde fi accertò, efTerc vn prc- 
tiofo teforo del Celefle fuo Amico . 

8 Vero è , chela Principal dimodrationc di affetto 
cfercitata dal P. Marcello fù il ricopiare in sèdeffolej 
virtù eroiche del Santo , e il trasTormarfi in lui con vna_* 
perfetta imitatione . Perquedo leggeua,c rileggeua.» 
tutro giorno la Tua Vita , e quel libretto d’oro delle Tue 
Epidole doue fi racchiude la midolla d’vn zelo Apo- 
dolico , Quello però , che a me cagiona più dupore fi è , 
ch’egli non folo procurafTc vna tal'imiratione,ma che gli 
dede l’animo di obbligarli ad erta con rigoroTo giura- 
mento. Potrebbe ciò malamente crederli , fc non l’ha* 

ucT- 
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ucffìmo da lui mcdcnino ; perochè quando kebbc la hr* 
tc di riucrire in Goa il Corpo dì S. Fraocdco» gli pofe in 
mano vn’ ammirabile foglio , foctofcritto col proprio 
Tuo fanguc , rcgiftrateui dentro queftc prccifc parolcj : 

/II' Apòfiolo dell' Ori(nte t Scrittura, e giuramento ^erpetug 
di Marcello Francefeo Maflrilli . Santo mio Pellegrino , 
caro Maejlro amato > e tutto il mio bene » ho lufciata l*ìta^ 

Ita te il Mondo tutto per venir’ ad adorare ijncfle vefire 
Sante Reliquie . Vi lajcìo in pegno fi cuore %e mi furto per 
feguire le veftre fame pedate al Giappone . Mi vi dedico 
tutto in olocauflo , per Figlio , Serao t e Schiatto . Vi laflio 
tjueflatfirmata col mio proprio fangue in pegno dell* affetto p 
e come fcrittura perpetua , che rne l'habbiate da mo firare > 
e rin facciare nel giorno del Giuditio * nella tjuale mi obbli^ 
go di offe mare qfiOfitopiù. petro,t e.d’ Imitare la voffra fanta 
Vita , in omnibus > ér per omnia > e cosi ve lo giuro . Sìio 
qui il Malliiili : c in quella vifitach* egli Fece al fuo San- 
to •> con riuc'ftirlo anche delia preciola Pianeta datagli 
airiflelTo fine dalia Hcgina Cattolica) gli fi riempì H 
cuore di tal confolacionc , che volendola partecipare^ 
a’Noftri d’Europa , non gli potè mai {uccederc) per le.» 
.abbondanti lacrime, che allo fcriucre di tanto dolcca 
materia toffo gli cadeuan da gii occhi . 

9 A cosi tenero amore ben corrirpofe S. Francefeo 
Saucrio da fuo pari. Gli parlaua fpdTb alla domeflicat 
etra l’altre cofe in varie occafioni gli difle ; Vedi Mar- 
cello eh’ io fono tuo Amico ; confiderà che fon fempre teco ; fià 
conientot fio allegro , Che co fi vorrefii ttf dal Paradifo^ 

Sappi y che in ifuel luogo io yi poffo gualche peco. Prima di 
niecterfi ai viaggio del Giappone , bramaua il P. Marcel- 
lo di elTcF' ^fficurato delia gf.atia canto da lui fofpirata di 
doucr morire per la Fede , c iie pregaua continuamente 
ilfuo pictofoÀuuocato. Promife queiii' di ottenergli il •* \ 

fauoreda Dio, c di farglielo faperc ; comparuc perciò 
in Napoli ad vna Donna fua molto dinota d*infign«L> • 

A a a vir- ^ 
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virtù ) c dopo haucrla Communicata di propria mano> 
k ordinò che fiportaflcdal P. Marcello > e gli dicefTcj 
in fuo nome 3 eh’ egli fpargerebbe nell’India il ino fan- 
guc per Crifto . La buona Donna venne Tubilo a tro- 
tiarlo 3 e moftrando di volerfi confeflTarcgli feopri la fe- 
lice ambafeiata * alla quale i! Maflrilli diuemò tutto di 
fuoco ; pianfe 3 e benediffe mille volte il Tuo Santo 3 ri- 
putandoiìcon gran ragione per l’huomo più fortunato 3 
che viueflc al Mondo. 

IO Nell’ andare al Giappone 3 il Demonio arrabbia- 
togli mode per mare crudeli perfecutioni , battendolo 
fieramente , c minacciando anche di vcciderlo ; e fc n’era 
dichiarato fin da quando il P. Marcello ito da Napoli a 
Nola per liberare vno Spiritato 3 gli difTe il Maligno nel 
partire » ora io cedo 3 nè ti pofTo nuoceie in niente i 
riuedcrci per mare nel cammino dell’ India . Ma il Pa- 
dre fuperò felicemente ogni cofa con la Protettione di 
S. Francefco 3 di cui portaua Tempre foco vn’Immagìno 
miracolofa 3 eh’ era la Tua guida 3 il Tuo confort 03 &. ogni 
Tuo rifugio. Con quefta egli acchetò le tempefte 3 Cj 
difpofe a Tuo piacete de’ venti. Con quella rendette^ 
immobili più naui di CorTari 3 che veniuar.o a depredar- 
lo, Con quella impetrò di repente vna copioTa piog- 
gia 3 mcntr’ era mancata nel vaTcelIo l’acqua da bcro . 
Con quefta ottenne a gli Spagnuoli vna ftupenda vitto- 
ria contro de’ Mori nell'lTola di Mindanao . Con quefta 
rimafe iilcfo da vna palla d’artiglieria, che gli diede in 
vn fianco; e vn* altra palla d'artiglieria 3 che colpì l’Im- 
magine ftcfta , cadde innocentemente a’fuoi piedi . Ha- 
ucuain oltre quella prodigiofa Immagine qucfto di pr®^ 
prio,chc vedeuafi TpelTo mutar di colore 3 e di lem- 
biantc 3 or comparendo in atto di allegrezza .or di ma- 
linconia , conforme al fopraftarc degli acciden . prof- 
peri , ò contrari ; fi che in faccia del fuo Santo leggeoi 
il Padre Marcello tutte le Tue Torti future . 
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Il Cosi accompagnato fempre da S. Francefco Sa* 
uerio s’auuiò il felice Pellegrino al Giappone, eh’ egli 
chiamaua il Tuo Campidoglio per la nobile palma, che 
quiui gli fì apprellaua . Douunque pafsò,in Italia, nella 
Spagna , in Portogallo , e nell’India ,corrcuano le genti 
a venerarlo con tali efprcinoni di liima , che recauano 
alla Tua vmiltà non piccol tormento. 11 Rè Filippo Quar* 
to in particolare volle vdire di fua bocca tutto il mira- 
colo di Napoli , dandogli vdienza a capo fcopcrto,o 
trattandolo col titolo di Volita Riuerenza ; maniero 
troppo fupcriori al coftume di que* Monarchi, c da non 
vfarH che co' Grandi dei Cielo. Gitinfe il P. Marcello 
dopo mille dilallri ad vn Porto del Giappone nomato 
Gufo, e liau' animato di feminaruila Fede, e di rical- 
care le orme gloriofe del fuo Apollolorma in effetti li 
vide che il Santo non pretefe altro dal Mallrilli che laj 
pretiofa fua morte ; & è opinione di huomini grandi • 
eh’ egli fcegliellc^ fauorire con fanti miracoli vn' Ami- 
co sì caro , fol per confeguirc in lui come in vn* altro sè 
nelfo quella beata morte di fangue,a cui tanto afpirò 
^nentre viflfe . Il che non poco ci perfuadono quelle^ 
amorofe , e mirabili querele, che lopra dicemmo clTer* 
vfeitedi bocca del Santo, vt gratiam fundendi prò te 
fangiiincm-»quam Indiarum Apojlolus Trancifeus Sauerius 
pofi tot exantldtùs iahores corife qui non tneruit ìmihi lich 
indignijjìmo Urgiuris } quali che la fua Carità non làppia 
tutrauia colafsù darli pace , c più Rimi il patire per Dio 
in Terra , che il godere di Dio nel Cielo. Or dunque il 
P. Marcello rauuifato da’Giapponeli per CriRiano,o 
pcrMinillro dell’ Euangelio , ITi fubito d’ordine de’Ma- 
giUrati pigliato, e nel volerlo prendere fu trouato in 
orarione gcnuflclTo ,chc haueua il volto tutto luminofo, 
nè i Manigoldi poteuano accoRarfì , rifofpinti in dietro 
da vna forza occulta . Il Padre gli fece appreirarc,dan- 
doloro ogni licenza, epoRoio catene venne condotto 
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alla Città di Nangafacchi »douc loforpefcro perii piedi 
da vna forca con la teda calata nell’ acqua >e girando 
velocemente la fune ,da cui ftaua pendente, gli cagio- 
nauano vn’atroce fconuolgimcnto divirccre,c vna pe- 
lìofìffìma difficoltà di rcfpirare Indi didcfolo lupino, 
gli fcaricarono sii la faccia da quattrocento fecchi d’ac- 
qua gelata l’vno appreflb raltro;per Io quale ftratio 
pari tanto , che rimafe come morto . 

12 Dal tormento dell* acqua paflfoffi a quello del 
fuoco , ficcandogli ferri rouenri dentro le carni , e finor- 
aandoli nel Tuo medefimo fangue. Rimclfo pofeia in 
prigione fu veduto dalle guardie folicuato in aria , o 
attorniato di celcfti fplcndori. Fece idanza che fi por- 
tale rimmaginedi San Francefeo in alcun Tempio de- 
gl’ Idoli , promettendo gran cofe ; ma i Giudici nulla.» 
di ciò curanti lo condennarono al ranco famofo fuppli- 
cio delia FofTa, drafeinatoui con maniere ignominiofo, 
c con vn cartello dle'rro alle Tpalle, douc fi leggcua.» 
fcritto a caratteri Giapponefi : qntjì' Vìnomc fciocco Jì fa 
morire dal gratfde ìtuperatore Xangun , per effer venato 
a predicare in quefli Regni vna Legge flraniera , contraria 
alle leggi di Sciàca yf eh Amìda : vengono tutti ei mirarloy 
e dalla per fon a di bei imparino gli altri . Nella Fofifa vi 
dimorò quattro giorni continui , chiiifoui dentro col 
capo all* ingiù fino a mezzo corpo , ma rapito in edafi 
godè le dolci confolationi di Dio, e di San Francefeo i 
onde interrogato per compaflìone da vn Minidro fè ha- 
uede bifogno di niente, non d’altro ,rifpofe i fc non ché 
mi lafciare nel mioParadifo. Lcuatclo finalmente viuo 
dalla FolTa diedero la ftntenza che fofTc decapitato ;c 
queda forte appunto di morte haueuafi egli predetta., 
per cfprcda riuclatione riceuntane dal Santo . Alzò il 
Carnefice con tutte le Tue forze vna tagliente feimirarra 
fui collo del Padre, che inginocchiato gridr.ua, noiu 
fappiamo fc inuocandelo aliente . ò ringraciandolo prc- 
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fentc , Padre mio S. Francefeo Sauerio , Padre mio San 
Francefeo Sauerio . Prodigiofa cofa ben riputoffi > che 
il ferro a tutto impeto dite volte librato non gli recife il 
collo » e appena vi Ufeiò vn piccolo fegno. 11 Carnefice 
fpaurito volcua fuggire > ma rincorato dairiftcffo P. 
Marcello diede il terzo colpo , che gli troncò immanti- 
nente la tefia:con che fentilfi vn* orribile fcotimcnto 
della terra , accompagnato Javn fiero mugito del ma- 
re, & a* diciffettc d’Ottobre del i 57. quell' Anima glo- 
riola volò ad abbracciare il fiio dilcttifli no Santo, per 
formare colafsù vn’cccrna parclia di due fplcndidi Soli. 

DelU JìngoUre ftima , in che S»Francefcofu 
pre appreff' ogni forte di Perfine • 

e A p. X v; 

ITE opere tanto infigni da noi deferitte , fecero 

Jj / che il S. Padre veniflc fempre riguardato da^ 

tutti come vn miracolo di Santità ,e come vn'Huomo 
CclefVc . Convincerò da quei della Compagnia che lo 
conobbero nell’ India , i quali fe bene fcriiicuauo in Eu- 
ropa con parole tronche, proteftando di non faper’ef- 
primcreiloro concetti, tuteauia quell? raedefime reti- 
cenze pur troppo fpieganoquaropinionc hauelTcr di lui. 

I! P.Melchior Nugnez fubito giunto in Goa così rag- 
gnagfiò i Noftii dt Portogallo, Il P. Muffirò Pranerfeoi 
elice , è sì pieno , eìr ehrto dell' Amor di Dio , cl/e altro in 
hi non Jì vede . ììabbiam» fra noi vn Martire viuo^ e pur 
^ucflo che io ferino non èniente ; che tjnello che in fatti e , 
non farebbe pofsthile il dichiararlo . Appena io arriuai , '' 

(i/eglf partì per Comario i dal che rìmafi tanto defilato y 
che non mi parcua pià d'ejfere della Compagnia . Nonj 

mol- 
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molto diuerfc fono le parole dcl jP. Enrico Enrichez 
fcritte a S. Ignatio. Primieramente ( così comincia la 
fua lettera) voglio dar nuoua del P,Mae(lro Francefco ^ 
acciochè la Compagnia renda molte gratie a Dio noflrì 
Signore . (^el che diffe V A po (Iole > io mi fon fatto tutto 4 
tutti ) per guadagnar tutti a Crifto , egli fi affatica di m'et^ 
serio in pratica in più alto grado di quanto vaglia mai a 
ùdirfii i n^ potrei riferire la /lima » e la fama ) che di lui 
eorre per tutta l'India con gran lode di Dio > e frutto dell* 
anime . T utti lo tengono per Huomo Santo , e fi reputa fi- 
lice chiunque puh parlar fece, 11 P.Paolo da Camerino>che 
fu lungamente Tuo Compagno, fcriiicndo ancor’ egli al 
P. Simone Rodrigucz . Mon ho lingua ,dice , da fignì fi- 
care l'infiuite Mifericordie y che iddio ho faticai P. Mae- 
firo Francefco til frucre ^e la gratia del fuo predicare , il 
frutto delle fue Conffuoni . Temo affai ch’egli non hah- 
hta da lafciarci prefio -^per non cffer noi degni di vn tan- 
to gran bene . 

2 E* molto famofa , e piibiicata alle (lampe la Vita_» 
del P. Gonzalo Silucria, il quale coronò le fue virt^ 
d’vna morte glorioTa , che riceuc per la confclTionc di 
Criflo da’ Maomettani dell* Africa . Interrogato pcrà 
vna volta il P. Melchior Nugncz,fe giudicaua che lo 
fpirito del Siluciia potefTe punto metterli a paragono 
con quello de) P. Francefeo, rifpofe giudo in quelita 
maniera. 11 Silucria era vn Santo , lo fappiam tutti , nò 
può dubirarfenc ; tuttauia comparato col P. Macftro 
Francefeo» non è piu che vn Manuale a confronto di 
vn’ Architetto. Ma per non multiplicar qui le tedimo- 
nianzedi altri Noftri, vagliami per tutti della Compa- 
gnia il (uo ftc0b Fondatore S. Ignatio . Ben polfiarao 
copghicmirare il fublirac concetto » che il S. Padre ha- 
ucua di sì degno Figliuolo , mentre il richiamaua da_,' 
imprefe sì grandi En da gli virimi confini della Terrt_,, 
per cedergli il goucrno della Compagnia, amata da_i 

lui 
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lui come la pupilla medesima dc’fuoi occhi ) e che gli era 
colata tante fatiche a benefìtio vniucrfale del Mondo. 
Nè può già dirli che mancalfero a S. Ignatio eminenti 
Soggetti nell’Europa ; elTendouene allora di molti , par- 
ticolarmente il P. Diego Lainez , e S. Francefeo Borgia, 
IVn’ ,c Taltróde’ quali gli fucceircr di fatto nella Carica 
del Generalato . 

5 Se da’ Noftri della Compagnia vogliamo palTarc 
agli Ertemi, ci bifognaqui rammentare ciò che fi è ri- 
ferito nel progreflb di querta Iftoria; come S. France- 
feo era comunemente chiamato col nome di Aportolo , 
e di Padre Santo ; come tutti lo riputauan per Vergine} 
come ciafcunoattcrtaua.di non hauer mai notato in luì 
nè pure vn minimo difetto; come chiunque nauigaua.» 
ficco , fi credeua ficuro ; come chiunque moriua nello 
fiue mani giudicauafi fialuo. Habbiamo veduti alcuni 
popoli a vfcirgli incontro cantando le lodi della Dot- 
trina Crìrtiana ; a rtendergli le lor vedi fiul terreno ; a_> 
portarlo sii le lor braccia in trionfo alla Chiefia . Hab- 
biamo narrato che quando egli doueua partire da vio 
luogo, fi feorgeuano quafi fiempre pianti dirotti: che i 
Portoghefi più volte lo riceuctterocon lo fiparo fertofio 
di tutta l’artiglieria : che-per non lafciarlo fiolo in Bungo, 
pofiero le lor vite a sbaraglio : che fiparfiofi nella Città 
di Goa vn falfo romorc eh’ egli folfie rimafio vccifo da^ 
Badàgi , fi accordarono alcuni di ricuperare il fino Cor- 
po con lo sborfio di trentamila ducati . 11 Cardinal San- 
ta Croce rifiaputo cheS. Ignatio lo faceua tornare a Ro- 
ma dall’ Indie; ne pianfiedi allegrezza , c già fi penfia- 
ua in Roma di riceuerlo con dimortrationi di publiche 
fcrte. Il Rè di Portogallo tcneualo in tale rtima , chej 
ordinò a tutti li fiuoi Offitiali nell’ Oriente dal Vice Rè 
fin’ all’ vltimo de’ Mmirtri » che quanto forte paruto al 
P. Francefeo in fieruitio di Dio , e della Fede , tutto pun- 
tualmente fi efieguirte , non altrimenti che fic forte lor’ 
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ordinato dalla Tua rcal Perrona . Era anche comun’ opi- 
nione apprefTo i Portoghefi , che in Tuo riguardo Iddio 
faiioriflc in quelle contrade grintcreflì della Corona.. » 
onde vn Capitano di nane richiedo dal Rè qual nuouaL-r 
rccafle dall* Indie , così appunto rifpofei Sacra Macftà 
porto nuoua che il P.Madìro Francefeo èviuo, e mentre 
ciò lìcgua » non verranno nuoue dall’India altro chc_> 
buone , poiché Iddio per cITo la mantiene , c la feli- 
cita.^ . 

4 Fìi cflcruata da molti vna Tua pierogatiua (in- 
goiare; che quanto più alcuno tratraua feco alla do- 
menica , in vece di fccmarglifi punto il concetto ,c la- 
riuerenza verfo di lui , tanto più gli andaua Tempre crc- 
feendo ; effetto che non può prouenire fuorché da vna^ 
profondiflìraa Santità >c da vn inerito troppo Tupcriorc 
al comune. In fede di ciò vagliami Paddunc due tra’ più 
familiari , che il Santo haueffe. Il primo di quelli è, 
Diego Pereira > il quale afferiua , che dauanti al P. J-r^n- 
cefeo non ardiua mai di Ilare a capo coperto j perchè alla 
fua prefenza parcuagli di Hate alla prcTenza fteiTa di 
Dio , e al rifleffo di tanta Santità fentiuafì accender tutta 
l’anima . 11 fecondo è Gonz.alo Feinandez . Ogni volta 
che il Santo veniua a vifitarlo alla Tua Cafa , il Fcrnan- 
dez corrcua ad incontrarlo inficme con tutta la fua Fa- 
miglia 5 Arifeiando le ginocchia per rena .fin sù la porta 
della Arada : nè potè mai l’vmilti del Santo con veru- 
na forte di prieghi ottener dall’ Ami^o che il riccueffe 
altrimenti . 

5 AH’oppoAo de’ fopradetti nc giudicaua D. Diego 
Norogna , per non haucr mai praticato col S. Padro^ 
QucAo Caualicrobramaua molto di vederlo, c abbate 
tutofì vna volta a nauigarc sù TiAcAb vafcelJo , gli fìi 
iroAtato S. Francefeo , che in vn circolo di perfoncj 
giuocaua a gli fcacchi . Turboflì forte a tal viAa il No- 
rogna > nè fapcuaA perfuaderc , che quagli folle quel 
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Santo ) che gli era flato dipinto : tanto più che poftofì a 
confìderarlo , notò eh’ egli partito dal giuoco fi fò a ra- 
gionare alla libera co* Marinari, co' Mercanti» co* Sol- 
dati , con ognuno. D. Pietro di Caflro Aio Parente in- 
gegnofli di torlo d’errore , auuertcndolo che quelle era- 
no finezze di vn* ApoAolico zelo per guadagnar* anime 
a Dio : ma pure il Norogna non fi rendeua capace , e fi 
buriana del Santo , con affermare eh’ egli era vn Proto 
ordinario come gli altri. TraqucAi difeorfi elTcndo la 
nane approdata al porto, S. Francefeo fi auuiò ad vna 
felua poco lontana, & il Norogna, che gli tcneua fem- 
pre gli occhi addoffo, fpedi vn Aio Seruitorc,acciochc lo 
feguicafieic rofTeiuafte ben bene di naA:oAo. Entrato 
il Scruitore nella A:lua feoprì che il Santo Padre oraua 
ginoccluone » tutto afforco in Dio, col Corpo inalzato 
da terra. Tornò Albico a riportar qiieAa nuoua al Pa- 
drone, il quale venuto con diuerfi altri Compagni fi 
rendè in colpa del mai giudicio da lui formato : confefsò 
che il P. Francefeo non era altrimenti vp Prete ordina- 
rio come gli altri , e diuenne in auucnirc dc’fuoi più ca- 
ri , & ofTcquioA Amici . 

6 Ma le gran vcncrationc confeguì il noftro ApoAo- 
Io da’ Fedeli mcntic viffe , molto maggiore l’ottcnnt:» 
dopo la beata Aia morte . Fernando Kodriguez folcui.^ 
parlare ogni giorno delle Aie virtù Tempre piangendo di 
tenerezza ; e fi attcAa nc‘ Proceffi , che il faiiellare di lui 
era la materia più faporica de’ ragionamenti nell’India., . 
Può far pruoua fufficicntc di queAa Aiina il concorfb , 
c l’apparato , con che venne accolto il fàcro Cadauero 
in Malacca, & in Gì a , affai più a modo di trionfo , che 
di funerale. L’iAeffo luogo ,doue il Santo fìi Teppclli- 
to, rimafe in particolar diuorione,e fi narra d’vn ricco 
Mercante , che qualunque volta paffaua per quei marì, 
a viAa di Sanciano,comaodaua Aibito che ficalaffcr lo 
vele# e fi fcaricalTe il Cannone. L’anno poi ijjj. nell* 
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andare il Padre Melchior Nugnez ai Giappone in con- 
feruadi varie nani Portoghefi, prefo porto in Sanciano 
s’auuiarono tutti all’ antico Sepolcro del Santo;rccife- 
ro con le fpade i bronchi, e Terbacce nate in quel pra- 
ticello, ciò cinfcro d'vna barta parete per difenderlo 
dalle bcftic : indi alzato sùla fbfTadcl Sepolcro vn* Al- 
tare pofticcio , il Nijgnez vi celebrò foltnnemente Ja_. 
Mcfla a buon concerto di ftrumcnti ,c di voci , e finito il 
Sacrifitio cominciò con gli abiti Sacerdotali in dofib a_, 
ragionare de’ gloriofi meriti del Santo Padre . Ma nè 
egli potetre moltodirc , nè gli Vditori molto intendere 
per lo dirotto pianger di tutti nel ricordarli della gran., 
perdita quiui già fatta ; perciò mille volte benedicen- 
do quella terra , c pigliandone ciafeuno qualche poco 
per Reliquia , l iprcfcro confolati il lor viaggio ; c ap- 
prelTo crebbe talmente il concorfo ariuerire quel facro 
luogo , che i Cinefi credendo cfTcrui alcun teforo na- 
feofto , vi pofer le Guardie, perchè non folTc rapito. 
Aliai più mirabile fu Tatfetto di vn pio Crilliano , non_» 
al luogo del Sepolcro, ma al luogo del Natale. Quelli 
fin d’oltre Goa nauigò fopra quindicimila miglia» fol 
per venerare nel CallciloSaucrio la llanza,douc nac- 
que S. Francefeo . Arriuato colà fi proftefe gcnuflclTo, 
non cclfanJo mai di baciare quel fuolo felice , e di ba- 
gnarlo delle fuc lacrime » c fenza degnare di nuli’ altro 
l’Europa, diede volta per l’India ,ìlimando di portar 
fcco vn gran teforo, mentre portaua vna pietruzza di 
quelle mura. Nè lì rcftringcua già la pietà de' Fedeli 
alle fole memorie , di cui habbìara detto, ma ftendeuafi 
ad ogni cofa,chc in qualunque modo appartenclTe al 
Santo, lì chè la fua Corona, il fuo Breuiario , la fiito 
Cotta , le fue Difcipline , i pezzi della fua lacera Velie, 
lì tramandauano da’ Padri a’Figliiioli , come la parto 
più pretiofa de’ loro liaueri . Dicemmo già di Giouanni 
Suarez Vcrgàra,chc non volle mai a verun prezzo ven- 
der 
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dcr la Cafa abitata dal Santo in Malacca : c di Francefco 
d'Aghiar , il quale tanto gloriofli dVna (carpa tolta da 
vn fuo Piede in Sanciano, che da quella chiamoffi il Pi- 
loto dello Stiualc . Sappi.5mo anche d’vn’ altro , eh’ 
hebbe la forte di albergarlo vna volta > e conferuò Tem- 
pre la ialuietta da lui adoperata tra le mafferitic più (li- 
mate di Tua cafa. 

7 Appena il S. Padre terminò la vita > che a voce 
concorde fi principiò a trattare della Tua Canonizzatio- 
ne , & a quefto fine D.Giouanni Terzo Rè di Portogal- 
lo impofe al ViceRè dell’India 1). Francefco Barretto > 
che facefre formar Procelfi fopn le Tue virtù > e miracoli* 
il che adempiffi prontamente nella Città di Cocin , di 
Bazainjdi Malacca* e diGna. Quando poi quei Cri- 
ftiani neirefame giuridico vdiuanfi interrogare fe tc- 
nelTero il P. Francefco in opinione di Santo, forte fe no 
fdegnauano , parendo loro di cfTcr burlati . Oltro 
a’Prencipi di Europa ,D. Francefco Rèdi Bungodagli 
efiremi confini del Mondo fupplicò il Sommo Pontefice 
a nome della Criftianità Giapponefe di porre il loro 
Apoftolo nel numero de’Santi, e dell’ ifteifo fauore lo 
fupplicarono i Vcfcoui di tutta l’India ratinati a Con- 
cilio Prouinciale . \’ero è che quei popoli , tofto eh’ egli 
fù morto , rcneuano negli Oratori il fuo Ritratto co’ Ri- 
tratti de gli altri Santi , inuocandolo ad ogni lor bifo- 
gno,e l’iftcfTo Arciuefeouo di Goa Fra Criftoforo di 
Lisbona afferifee di sè , che portaua Tempre fui petto vn* 
Immagine del P. Francefco, la quale TpeiTo baciaua , c 
il Santo glie ne rendè ben condegna la mercede» quando 
di repente liberollo da vn’ accrbiffimo dolor di pietra.»» 
cheil pouero Prelato haucua patito per vn mefe conti-' 
nuo . In più luoghi dell’India i nuoui Fedeli non feppc- 
roafpettare, come doueuano ,le conceflioni della Sede 
Apoftolica 5 nè fi potè raffrenare il troppo impatientcj 
lor’ afictto ) che auanti della Tua Can onizzationc non gli 
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dcdicaffcro diuerfe Chìefc. Tra quefte vna fe ne conta 
molto celebre nella Cofla del Trauancor j edificata po- 
co dopo il fuo tranfìto, c venendo ella inficine con altre 
vndici diroccata da’ Mori > i Cnftiani j che per la loro 
pouertà non poteuano rifarle , vna fola ne ftclfero da_j 
riftorare come la più cara > c fìi quella del P. Francefeo. 
In qualunque parte ftefTcro quelle Chicle , era 11 grande 
la frequenza della gente , che Francefeo Nugnez attc- 
fta della fua Chiefa di Coulan » dou’ egli era Vicario, 
che bifognò fabbricami vn nuouo pozzo a comodo de’ 
foli Pellegrini ;anzi chiunque bramaua di confcruarc_> 
l’antico titolo della propria Chiefa t conueniua molto 
bene che lì guardalTe da non efporui l’Immagine del P. 
Francefeo , perchè fubito a lui fi riuolgcua tutta la di- 
«lotione ,e da lui tuttala Chiefa prendeuail nome. 

8 Quello che reca più llupore fi è j che non folamcn- 
te i Crilliani, magli lleflì Infedeli nemici di Cri/lo ri- 
uerilfero tuttauia il noftro Santo in maniere di rariffima_. 
(lima . Solcuano chiamarlo il gran Padre , 1 Huomo del 
Cielo , l’Huomo de* Miracoli > e infin’ anche il Dio della 
Terra, Alcuni di loro venner lontano da più migliaia 
di miglia per vederlo . Gli voleuano parlar ginocchioni, 
c baciatagli la Mano fc la mectcuano (opra la fronte ir_* 
fegpodi oflequio . Pietro Ordonez Ccuaglio, che girò 
il Mondo quali tutto , racconta nella relationc dc’fuoi 
viaggi , che in vna parte dell’ Alia s’abbattè in vn Cri- 
fUano , il quale rcndendogli.conto del fuo flato , fappia- 
te,difTe, ch’efTcndo già io Ponzo di profclfione , mi 
trouai in vn congrefTo di parecchi altri Bonzi , che in 
vdirc le tante marauiglic del P. Francefeo Sauerio,dc- 
cretaron di metterlo nel ruolo degli Dei , e mandarono a 
notificargli quello lor penfiero. Il Padre in cambio di 
ralicgrarfi di vn'ofifcrta si onoreuole,nè concepì vn_» 
fomm’ orrore , dicendo cole altiffimc in lode di Dio, c 
in anuiiimemo disè flefso ili che cicompunfe tutti, o 
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v^rij di noi di Sacerdoti de gl’idoli diuenimmo adora* 
tori di Crifto. 

9 Quando in Europa publicolH alle (lampe la Vita.* 
del Santo ) capirara al Giappone fii rodo trafportara in.» 
lingua Giapponefe, & era lecra con ammirarionc tanto 
da’ Crifiiani , quanto da gl’ IJolarii . Nel Regno di 
Saz2Ùma fin dopo cinquanta e più anni modrauaii da 
quei Gentili vna pietra , d onde S-Francefeo haucua_» 
predicatole nella Città di Amangucci tante volte di- 
flrutta > e tante rifatta , fempre quei popoli tenncr’in.» 
piedi la cafa,già vna volta da luiconfccrata eoli’ abitat- 
ili . Vfauano in tutta l’India per confermare la verità di 
ftringer’ in mano alcun ferro rouente , e praticare altre 
(ìmili fiiperflitioni ; ma dapoichè Tali in tanto credito il 
nome del P.Francefcojil giurare per lui-era la maggior 
pruoua del vero, che correfTe : nè lafciò il Signore di 
autenticare quefto piocoftume con chiari prodigij . Vn 
Gentile doueua ad vn Crifliano gro(Ta fomma di dena- 
ro ; c perchè negaua il debito , e non poteui quello 
prouarlì in Giuditio,nbligollo il CriRiano a giurare in 
Chiefa su l'Immagine del Santo. Niuna diRìcoltà heb- 
be il temerario Idolatra a far lo fpergiuro : ma rollo tor- 
nato a cala cominciò a fentire vn troppo mal prò della.» 
fua Iccleragoine , mentre fmaniando , e gettando dall^ 
bocca vn fiume di fanguci vomirò inlìeme 1 ' anima.» 
immonda con terrore di torti . Alcuni Infedeli di Setta 
Morefea gli dedicarono vna Chiefa nella Corta occiden- 
tale di Comorin . Vn’altra glie ne fabbricò il Rè di Tra- 
uancor ancor’ egli Miomcttano , dotandola magnifica* 
mente ; e vi è chi riferifee , che per la (ingoiar riueren- 
za non fi ardiua qiiiui da' Gentili nè pur di fputarc in.» 
terra. Ad c(To fi ricorreua nelle calamità , si publiche» 
come priuatc . Gii lecauano donatiui , e olio per la lam- 
c- molti di loro pellegrinando da lonnnifiìmc par- 
Ci fin’ a (ciolti i lot Voti al Sepolcro del Santo atte- 
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ftjuano le infigni gratie da lui riceuute. Qiie/ladiuo- 
tionc fioriua non folo tra gl’ Infedeli nell’ India , ma an- 
che in altri paefi.doue il Santo non era mai ftato di prc- 
fenza » e Alfbnfo Leon Barbùda » che fcoife le coftiercj 
deir Africa j racconta che nc’ Regni di Sofola , c d’oltre 
alfìiime Cuàma )C nell’Uolc di colà intornò trouò ce- 
lebrati/fimo il P.Francelco > c glie nc diinandauano quei 
Mori come d’Huomo prodigiofo . 

IO Giunfc in Goa Tanno 1579. vn’ Araba fciatorcj 
dal gran Mogor per ottenere alcuni Padri della Com- 
pagnia } che fpicgairero a quel Rè la Legge Criftian«_,. 
Accolto TAmbafciatorc dal ViccRè con folcnnc appara- 
to volle poi venire in Chiefa noftra a vedere il Corpo 
del P. Francefeo ; ma non osò già d’accoftarlì , prhna che 
non fi leuafie di piè le fearpe eglijc tutti gli altri Mao- 
mettani della numerofa fua Corte,! quali con repli- 
cati inchini finca terra riuerirono quelle facrc Reliquie. 
Allora sì che deplorofiì da ciafeuno la morte del Santo , 
che haurebbe in sì bella occafione moftrato a maraui- 
glia il Tuo zelo. Andò ben’ in fua vece il Padre Ridolfo 
Acquauiua » il quale fe non efegu) quel tutto , che haue- 
ria efeguito il Santo Padre , vi operò pur cole molto de- 
gne di onorcuolc iftoria, c tra poco illuftrò d’vna nuoua 
Porpora la gran Nobiltà della fua Famiglia , vccifo 
da’ Barbari nell’ Ifolc Salfettc per il Nomcj 
di Cri fio . Pofeia mandato al medefimo * 

Regno del Mogor il P. Girolamo 
Sauerio j Nipote del Santo, ■ 

vi fìj in particolare filma 
per l’attinenza di 
Sangue, che ha- 
ueuaconef- 
fo lui . 


jihuni de' Ai ir acoli del Santo dopo U 
ftta Aiorte . 

CAP. XVI. 

I 'VTOn è miainientionc di apportar qui i Miracoli 
di S. Franccfco Saiicrio accaduti in qual/ìuo- 
glia parte del Mondo ; che farebbe quella fenza dubbio 
vna pretcnfionc troppo temeraria , e m’ingolferei in vn 
mare da non poterne mai vfeire . Mi reftringo dunqufi 
a’foli miracoli occorfi nell’India j e prouati ne’ Procefe 
della Tua Canonizzationc ; anzi quelli ancora fono in tal 
numero, che mi obliganoa tacerne la maggior parto, 
accennandone folo alcuni pochi per vn femplice fag- 
gio del rimanente . Narrerò in primo luogo alquante^ 
apparitioni del Santo a beneficio de’fuoi Diuoti. Gio- 
uanni Fernandez abitante in Manapar llaiia malamento*^ 
allacciato dall’ annor’ impudico d'vna fua Donna; m‘aj 
perchè quella dimoraua alquanto lungi da Manapar, 
full’ imbrunire della fera l’andau’ a trouare per alcune 
fìradclle non praticate > e nel ritornarfene a cafa al pri- 
mo fpuntare del giorno , foltua prendere vn poco di • 
ripofo in certa Chiefa dedicata all' Apollolo S.Giacomo, 
dono inficme lì veneraua l’Immagine di S. Francefeo. 
Vna mattina mentre dormiua , gli panie di mirare il S, 
Padre , che con parole zelanti Fammoniua di ritirarli da 
quei peccati, che lo conduceuano all’eterna uerditio- 
ne ; ma fucgliatofi il Fernandez non concepì verun ti- 
more, giudicando quella Vifionc clTer’ vn fogno; per- 
ciò la mattina fcguentc nel venire da’fuoi fcnfuali pia- 
ceri , con la fol ita pace ad lormentoffi nella mcdelìrruj 
Chicfa. IlSantochebramauada doucroia fuaconuer- 
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Bone,vcnne di nuouo in afpetco più fcucroi minacciaa» 
dolo forte , fe faceua del Tordo a sì amorcuoli auuifi . 
Pur niente dì quello ballò a rilcuotcr' vn* anima ,chc^ 
giaceua nel profondo letargo della lafciuia , e bifognò 
curare quell’ infelice col ferro , c col fuoco. Difcefc-» 
adunque dalla teda del Fernandez vn dolorofo catarro, 
che gli tormentaua tutt'i ncrui del corpo, iì chei Me- 
dici curatolo (enza profitto per lo fpario di fei meli , 
diedero la Tua vita per difperata. D t tali trauagli Tln- 
fermo riccuè intendimento . ConfefT (fi , c chicle di ve- 
ro cuore perdono al signore ; indi il Santo Ufcinflì ve- 
dere la terza volta , e sì dille; perche tu non volclli ab- 
bandonare il peccato, Iddio ri hà purgato in qiiellt,, 
guila : or’ emenda in auuenire i tuoi collumi, c non ti 
abufar più delle Mifericordie del Cielo . Ciò detto llefc 
la Mano, e gli diede la Aia paterna Bcaedittionc , la., 
quale fti tanto efficace , che Tlnfcrmo rimale fano , 
& egli ftclTo telliffcò con folcnne giuramento il fc« 
guìto . 

2 Nella Corta delTrauancor fi ammalò vna Crillia- 
na conuertita di frefeo ,c pregaua caldamente S. Fran- 
cefeo a impetrarle da Dio la falutedcl corpo. Ma il 
Santo, che alfa! più riguardaua alla falute dell'anima.» , 
le a pparue, lignificando elTcr beneplacito di Dio eh ella 
tcrminalTe la vita . Premile bensì che haurebbe manda- 
to da lei vn Padre della Compagnia, che rairoluclTo 
dalle Tue colpe, c appunto tra bricue capirò il P, Diego 
Gonzalez ifp irato di andar* in vifira per quelle parti. 
Entrò il Padre a confolarla ; vdì dalla Tua bocca le gra- 
tìe del Santo, cintefe la Tua Confeffionc , che fù infic- 
ine la prima, c l'vltima ; c con ciò la buona Donna raf- 
fegnatiffima nel voler Diuino placidamente fpirò . 

3 Nella medelìma Corta di Trauancor vn* altra.» 
Donna hauendo già perduta la parola, rtaua fui render 
lo fpirito a Dio. 1 Parenti la raccomandarono a S. Fran- 
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cefco , il quale portoflì fubito a curarla con vna gcntiJif- 
fìma maniera ì perochè mentre il Cuflode di quella^ 
Chiefa difcorrcua nella fìrada , rimirò vifibilmencc il 
S. Padre , che attorniato da vna fchicra di Fanciulli del- 
la Dottrina Criliiana pareua che correflfe frcttolofo per 
alcun’ affare di gran rilicuo. Attonito ilCuftodenonj 
fapeua capire ciò che il Santo prctenddTc in quelle con- 
trade; ma egli fteffo gli tolfc il dubbio .dicendo cho 
andau’ a guarire la tale : c in verità lo fece, che in que 
punto la Moribonda con perfetta falutc Icuoflì dt^ 
letto . 

4 Giouanni Fonfcca Portoghefe pigliato Schiauo 
da’ Barbari venne chiufo nella Rocca di Cungel , douc 
tra gli orrori di quel carcere piangeua continuamento 
lafua feiagura , e fupplicò il noRro Apoftolojcbe lo foc- 
correfTe , ò rendendogli la libertà, ò togliendogli la vi- 
ta , che a lui fembraua vna morte perpetua . L'ifteffa», 
notte gli fi prefentò il Santo dauanti a gli occhi, animan» 
dolo ad hauer patienza fo! per altri tre giorni » in fine.» 
de’ quali fù il Fonfcca lafciato libero centra ogni coftu- 
me , c contra l efpctta rione di tutti . 

y Non fono al certo mcn fcgnalati i fegucntl mi- 
racoli , quantunque non v'intcrucniffe per lo più appa- 
rìtionc del Santo . Benedetto Cocglio nell’ andar da_, 
Malacca verfo la Cina hebbe vna nauigatione molto di- 
faftrofn, per cui fi ammalarono grauemente Tei , ò fette 
perfone del Vafcello. Peruenuti gl’ Infermi a Sanciano 
fi feccr portare a quel praticello , oue da principio fii 
feppcllito il S. Padre, c quiui con viua fede profirati, fi 
fparfero il capo di quella terra*; nè più vi volle per ter- 
minare ogni lor male ,chc immantinente fuanì,c colo- 
ro fani 5 & allegri fi rimifer’ in viaggio . 

6 Sciolfe da Cocin alla volta di Bengàla la naue di 
Emanuel diSilua, e tutto ad vn tratto fconuoltofi il ma- 
re ,fpczzati gli alberi , e fatto getto d’ogni cofa non fi 
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afpcctaua più altro che la morte : In tali diraflri ft ri- 
corfc agli aiuti del Cielo , implorando tutti S. Francc- 
feo Saucrio > Protettole ordinario di chi nauiga nell’ O- 
ricntc,c fwono le orationi ben’cfaiidite ; poiché vn* 
onda', che veniua come vna montagna a fcaricaifi fopra 
la nane per metterla in fondo , diede fubito all’ indietro, 
c/ìfranfe lontano in minutilfima fchiuma . I Nauigan- 
ti accortili del prodigio, quando vedeuano ftringcrli 
addolTo nuoue procelle , torto chiamaiiano il Santo, e 
Fonde? quali riucrcndo vn tanto Nome , Tempre mai ii 
ritirauano : e acciochè forte più indubitato il miraco- 
lo, qualunque volta i Nauiganti non erano pronti a in- 
uocare il Santo , 1’ onde furiofe fenzaverun ritegno fi 
fpingeuano innanzi; perciò attcntilfimi tutti alla pro- 
pria difefa , col folo nome del Padre Francefeo , per va 
continuo corfo di marauiglie felicemente giunfer’ al 
porto . 

7 Circa l’anno i6o5, nella Città di Coulan fi attac- 
cò cafualmente fuoco alla cafa di Crirtoforo Miranda » 
c attaccofli con tanta furia ,chc vna Donna nel cottilo 
fcnz’liauer tempo da luggirc , vi mori abbruciata. Sof- 
fiaua di più vna gagliarda Tramontana , dalla quale rin- 
uigorito l’incendio sboccaua da ogni parte, c cadeua_, 
d’ogn’ intorno vna pioggia di fuoco con pezzi ardenti 
di legno. I Padroni delle cafe contigue alTai più baffe 
di quella del Miranda attendeuano a faluar la robba-. , 
buttandola per lertnertre giù nella rtrada ; che quanto 
alle cafe mal’appariua Tperanza , non hauendo qucfto 
altro coperto da tetto , che foglie di palma ,le quali già 
cominciauano ad accenderrt , per erter fecchilTìme , o 
correua per l’appunto la rtagionc di mezza ertatc . In_, 
tanto s’abbattè a giunger colà dal Promontorio di Co- 
morin Gafparo Gonzalcz , che portaua Teco vn’ Imma- 
gine di S. Francefeo . Scorgendo il Gonzalcz la confu- 
Jìone di quei miferabili Tuoi Parenti, fi pofe ginocchio- 
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ne con la Tua Moglie Maria Robles) e ambedue infìeme 
moArando alle fiamme la gloriofa Immagine chicdeuan 
loccorfo al Santo . Invn’iAante rinccndio ,che vfciua-» 
orgogliofo dalla Cafa del Miranda ) tornò in dentro, e 
da sè AcfTo fi eAinfe . Parimente il fuoco, che ormai con- 
fumaua le cafe difotto,di repente fmorzoAì jclafciol- 
le intatte ; dal qual miracolo fi mofie tutto il popolo di 
Coulan ariuerirc la facra Immagine, & a celebrar 
glorie di chi fapeua tanto ben comandare a gii Ele- 
menti . 

8 Viucuain Cocin vna CriAiana di natlone Cinefe 
per nome Lucia Villanzon , vecchia di cento , c venti 
anni , Aata giàiAruita de'MiAcri della Fede dal S. Pa- 
drcin Malacca j onde conferuaua verfo di lui vn tenero 
affetto , c teneua vna Medaglia con la fua impronta, do- 
natale da vn Fanciullo , che l'haueua riceuuta a gli cfer- 
cizi d^la Dottrina. Fra gli altri TeAimoni , che depo- 
fero in Procefib le curationi miracolofc operate conJ 
qucAa Medaglia , così ne paria Ifàbclla Mafcaregnas 
aitai familiare della fudetta Lucia. E' irapoflìbilc , die* 
ella , riferire il numero delle perfònc , che veniuano in 
quella cafa cercando rimedio a varie infermità , di cui 
patiuano , e tutti per li meriti del P. Francefeo partiua- 
no confolati , c liberi da ogni trauaglio . Si narra inj 
particolare d’vna Donna cieca ; d’vn’ altra cicca , c pa- 
ralitica jd’vn tordo, e muto ; d’vna Bambina venuttL# 
in luce prima del tempo , che appena daua fegno di vi- 
ta ; di chi nutriua nel petto vna orribil cancrena inuec- 
chiata ; di chi portaua vn piede più corto dell’altro , 
le gambe affatto fracide dalle piaghe , quantunque^ 
per vn’anno intero liaueAe pigliata in vano la decottionc 
della China. Tutti coAoro guarirono ad vn tratto per 
ipano della buona Vecchia Lucia , la quale fegnauali con 
la fua Medaglia , ò daua loro a bere dell’ acqua Aataui 
dentro la AcfTa Medaglia , fenz* altre parole chequcAe, 
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in Nome di Giesù , c del P. Francefeo Sauerio vi Ha refti- 
cuitala fanità. 

9 In tutti i Regni d’Orientc fu molto famofa la Chic- 
fa dedicata al Santo Padre Francefeo in Cotàte , Tei mi- 
glia dittante dalla marina nel Promontorio di Comorin . 
1 miracoli, con cui fi compiacque quiui Iddio d’ili uftrarc 
il Tuo Seruo , farebbe cofa lunghiffiraa il riferirgli ,& io 
|)cr non tediare il Lettore gli tralafcio , apportando folo 
ifeguenti. Vn Gentile chiamato Perimal Panical, Poe- 
ta , e Maeftro di Scuola , impiegò frequentemente il Tuo 
ingegno a lodare co’ verfi la noftra S. Fede : ma quando 
doueuafi dalle parole pattare a’fatti » non fapeua mai ri- 
foluerfi 5 c celebrando la Legge di Crifto fi tcneua forte 
all Idolaria . Iddio per farlo rauucdere , il ricoprì d’vna 
fchifofittima lebbra j Tafflittecon piaghe ,e cruciollo in 
altre maniere per tuttala vita : la fiia oftinatione però 
era sì radicata , che tuttauia il miferabile non apriua_, 
gli occhi 5 fc il Santo non lo fauoriua delle fue vifito . 
Tin’ a cinque volte fii di notte a fcuotcrlo con le fuo 
llcttè mani, ordinandogli che fi rendette Criftiano . L’au- 
uisò che fi facette condurre alla Tua Chiefa , e gli pro- 
mife che vngcndofi con l’olio della Tua lampana fareb- 
be rifanato da ogni male . Quefte promette fpronarono 
r Infermo , il quale portato con molto trauaglio alla^ 
Chiefa di Cotàte pagò sù la porta il primo tributo di 
gratitudine , recitando in onore di S. Francefeo vna no- 
bil canzone. Entrato poi dentro , proftefo d alianti alla 
facra Immagine fi vnfc conforme all’ auuifo del Santo j 
con che cadute toflo le fcaglie, ceifari gli fpafimi,c_> 
faldate le piaghe , ritornò alla fua cafa, quafi vn’ altr* 
huomojfcnzabifogno di alcun’aiuto . Indi a due mefi 
ben’ ammaeftrato fi battezzò folennemcnte col nome di 
Francefeo ; nè volle più partire da quella Chiefa di Co- 
tàte ,confecrandofi tutto a gli oflequi del fuo Libera- 
tore inoffitio di Sagccttauoi nel qual’ officio acquiftò 
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col Santo vna sì domenica confidenza , che ragionauaj 
con la Tua Immagine non altrimenti che fé vedeflTe lui 
ftcfib in perfona j c fc ne raccontano cafi prodigiofi . 
Vna volta tra l'altrc fmaniando Francefeo per vn cru- 
del tormento di vifeere , fi riuolfc al Santo , lamcntan- 
dofi amorofamcntc sCome gii dcflTc l’animo di vederci 
il fuo Sagreftano si afflitto ; & in vn fiibitO'dileguoflì* 
il dolore ; nè mai più tornò a molcfiarlo. 

IO Di troppo più ftupore c il miracolo , che fog- 
giuhgo; Stanano! Gentili non poco difgufiati> che il 
Sagrefianodi Cotàte hauefle abbandonata l'idolatriiu 9 
e gli rinfacciauano fpenb la mutationeda lui fatta» con 
dire ) done mai vedrebbe dananti all’ Immagine del fuo 
Santo ardere l’acqua a guifa d'olio , come ardeua da- 
uanti alle Statue degl’ Idoli ? Molto ben fapeua Fran- 
cefeo , eflcr quefte mere bugie de’ Bracmàni » i quali da- 
uano ad intender’ al volgo fimil forte di menzogne: ma 
haurebb’ egli voluto poter confondere gl’idolatri , rao- 
ftrando che i miracoli da loro finti , fono veriflimi fra' 
Criftiani. Raccomandandofi dunque con la lolita con- 
fidenza al fuo caro Auuocatoj fiatò , difle, a vedere fc 
da’voflri Nemici vi lafcerete fchernire ? Con ciò em- 
piuta vna lainpana nuoua di Acqua benedetta » e pò- 
fioui va nuouo lucignolo , nel Nome di Dio , e di Sanu 
Francefeo vi applicò il fuoco j e la larnpana cominciò 
torto ad ardere, quafi foffe fornita del miglior’ olio del 
Mondo. Tutto giubilante Francefeo » preparò tre ^ ò 
quattro altre lampane, riempiendole pure d’Acqua be- 
nedetta} e veduto che ancor quelle prefero fuoco nicnic 
meno della prima > vfcì fuori a chiamar gente , gridan- 
do eh’ entrarter’in Chicfa»c mirerebbero marauiglitj 
non più intelè .. Vennero parecchi sì Criftiani > corno 
Gentili > c fe bene parciia lor chiaro il miracolo } nondi- 
meno per più a/ficurarfene, attinta acqua dal pozzo, o 
portato ftoppino non mai vfato> vollero di propria.» 
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mano acconciare più lampane , c far le Tue pruouc , IcJ 
quali riufcirono continuamente ad vna ftefTa maniera», ; 
anzi il buon SagrcRano quante volte gli mancaua Tolio 
per bruciare dauanti alPImmagine , fuppliua con Tacqua, 
eferuiua qucRa di ottimo nutrimento alla fiamma « ac- 
cordandofi ad onorare il Santo gli Elementi lì contrari 
tra loro. Occorfe anche più volte, che finorzatafì per 
qualche accidente la lampana, e volendo alcuno dc’Mi- 
nillri muouerfì a rauuiuarla, ella fì riaccefe da sé mede- 
rima,ò per dir meglio , fi riaccefe per miniflerio di al- 
cun’ Angelo . 

1 1 Ne qui terminarono gli ftupori nella Chiefa di 
Corate. Vna Donna Idolatra fterile già da molti anni 
ricorf'e al Santo , perchè le impetraflc da Dio qualcho 
frutto del fuo Matrimonio. PafTati appunto noue rnefì 
partorì vn Figliuolo , a cui pofe nome Francefeo . I Pa- 
renti in odio di qucfto Nome, che fembraualor barba- 
ro , la maltrattarono di crudeli baflonatc: ma il Santo 
fece le vendette della fuaDiuota, e la notte fteffa tutti 
coftoro morirono di morte improuifa onde ammirati^ 
la Donna fi conuertl > c infieme col Figliuolo battez- 
zodì . 

1 2 Mentre vii feruente Crifliano lauoraua certi fuo- 
chi artificiati per celebrar la fcRa della Chiefa , cadd(^j 
non sò come vna fauilla nella poluere d’archibugio, 
che fi tcncua da prefl'o,e l’impeto della fiamma fù si 
furiofo , che bruciatagli tutta la faccia lo rendè affatto 
cicco fenza vederui più niente . In qucftacecità durò lo 
sfortunato alcuni anni finché il Santo conceputa di lui 
p età venne di notte a confolarlo , chiedendogli fe gli 
c a in grado di ricuperare la vifla . Rifpofe il Cieco che 
n ufii cofa più di quella gli farebbe cara i ma chi gli ren- 
de ebbe gli occhi, già tutti fccchi , e perduti ? Ciò non 
im orta , ripigliò il Santo . Fatti guidare alla mia Chic- 
fadi Cotàte } e fupplica alla mia Immagine , che infalli- 
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bilmcntetu cl vedrai . Appena fù giorno j che il Cieco 
guidato per mano da vn fuo Familiare portofli a Cofàrc, 
diftantediciotto miglia dal fuo Villaggio naciuo di Mu- 
rales. S. Francefeo non gli conferì fubito la gratia , ma 
volle che fc la guadagnafTc perfeuerando noue giorni in 
oratione , al fine de’ quali in vn momento trouofli il Cie- 
co con perfettiffima villa , con gli occhi rinati» c belli, 
quanto mai prima di perderli . 

13 Tre Morti fi attefta ne’ Proceffi che furon quiui 
rifufeitati dal Santo . Tomafo Croci del Trauancor heb- 
be dalla Tua Moglie Giouanna Virichi vn Figliuolo» 
che dopo vn mefe infermò mortalmente di febbre ,c_> 
di flufib , c giachè era difperara la vita del Corpo » il fuo 
Padre portello alla Chiefa a fin di faluargli col Battcfi- 
mo la vita dell'anima . Battezzato il Bambino fe ne mo- 
ri la fera medefima fui tramontar del Sole , e fù inuolto 
in vn lenzuolo » come fi vfa co’ Defonti . Non potero- 
no i Genitori nè anche sfogare il proprio cordoglio» 
per non dillurbare le Nozze , che giiifto quella fera fi 
celebrauano d’vna loro Cugina j ma paffate le fette ore_> 
di notte 5 il mifero Padre volendo ìnandare allafepol- 
tura il cadaucro, proruppe in vn’amariffimo pianto, di 
cui moffa a compaffionc vna dinota Donna gli fece cuo- 
re che ricorreffe al Santo di Corate , tanto perento 
apprelfo Dio , e tanto pietofo verfo di tutti . Concepu- 
tc Tomafo molte fperanze inuocò il Santo » con promef- 
fa d’offerire certa fomma di denaro alla fua Chitfa»e 
di chiamare in auueuire il Figliuolo col nome di Fran- 
cefeo » fe viuo il ricuperaua . In quello abbaffati gli oc- 
chi oiferuò che il Bambino fi moiieua di fotto al lenzuo- 
lo. Scoprillo » e vide che cominciaua gratio^amente a_* 
piangere , & a ftender le braccia j onde inferuorato 
di giubilo fi diè a gridare , miracolo » miracolo . Accor- 
ra la gente fi trouò il Bambino viuo » & allegro, e con_» 
applaufo vniuerfale fi rendettero mille gratic al gloriofo 
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Benefattore . Aggiungevi nc’Proccffì, che tre volte cad- 
de dipoi quefto Figliuolo in varie malattie affai graui , c 
Tomafo Tuo Padre, che dcponc il fucceflb ,raccoman- 
dofli al Santo , perche gli mantenefìTc ciò che gli haueua 
già donato . Tutte tre le volte gli fi rapprefentò di not- 
te S.Francefco in atto di recitare alcune Orationi fbpra il 
Fanciullo , e la mattina comparue femprc il Fanciullo 
veramente guarito. 

14 Maria Miranda nella Colla di Pefeheria partorì 
il Ilio primo Figliuolo morto , e nel fecondo parto fgra- 
uoffi d\na Bambina, che venne parimente morta . Pa- 
rcua alla Madre di hauer riceuuta la maledittionc da^ 
Dio , e perciò fi icndcua inconfolabile ; quando vnil 
buona Criftiana per nome Caterina fua Parente, piglia- 
ta la Creatura morta in mano l'offerì al Santo di Cotàte , 
pregandolo a non lafciar perire lenza il Battefimo quel- 
la Creatura, che riiiencndo in vita Jachiamerebber Fran- 
cefea . Non fi rollo fù terminata la preghiera , che ri- 
tornò l’anima nel corpicciuolo della Bambina, la quale 
barrezzata foprauifle fino all’ età di fette anni; &è da_» 
credere che la Tua morte fofic vn nuouo fauorc del San- 
to, acciochc acquiftando la Bambina l’vfo della ragio- 
ne , non cntrafi'c in rifehio di perdere quella Gratia,chc 
haueua ottenuta per si bel miracolo . Andò pofeia il 
Padre turco dolente a Corate, fiipplicando S. Francefeo 
che gli ottenefle dalla Bontà del Signore alcun Figliuo- 
lo , c gi,ufto tralcorfi nouc meli la fua Moglie mandò in_» 
luce vn Mafehio, che col nome di Francefeo molto be- 
ne campò a godimento de’ fuoi Genitori . 

15 Dopo lunga ficrilità vna Donna nel Trauancor 
confegui per intercclfione del Santo vn Figliuolo, e no 
ftaua fòmmamentc allegra . Ma non durò Tallegrczza-» 
più che due meli, al fine de’ quali il Bambino morì, e 
c la Madre fuor di sè per l’affanno , col cadauero tra_. 
ic braccia corfe alla Chiefa di Cotàte, dolendoli del 
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Santo con parole dì rjmproucro, quali che le haucllcj 
data vna confolationc sì bricue>più per inquietarla con 
la perdita j che per felicitarla con l’acquifto. Non me- 
ritaua al certo collei di clTcr’ efaudita , mentre vfaua si 
cattine maniere di chiedere ; ma la carità del Santo non 
riguardò ad altro che arafeiugare il pianto d’vna poue- 
ra fconfolata ,elc reftituì viuo il Figliuolo; onde la.. 
Donna diuenuta cerne fanatica per l’allegrezaa moHra- 
ua a tutti il miracolo , eprouocaua tutti a lodare il no* 
ftro Apoftolo , 

I <5 Hò promclTo di non vfeir da’ Procélli , e da’ mi- 
racoli fucceduti nell’ India ; nè io voglio mancar di pa- 
rola . ConfclTobcnc che per muoucrc ad vn più tenero 
affetto i Diuoti del Santo» vorrei pregarli di dare vn' 
occhiata a'miracoli da elfo operati nellaTcrradi Poti- 
mi , llampati prima in Napoli > in Genoua > in Bologna^* 
e dipoi in varie Città d’Europa fuori d'Italia. Chefo 
voi , ò mio Lettore , liete totalmente nuouo in quella^ 
narratione.contentaceui almeno, che io polfa qui ac- 
cennaruenc alcuna cofa . Douete dunque làperc , chcj 
nell'anno 165 1. due Padri Milllonanti della Compagnia 
feorrendo la Calabria fuperiore fi portarono a Patàmi, 
piccola Terra del Marchefaro d’Arcna nella Diocefi di 
Mileto , c raccomandata molto la diuotione di S. Fran- 
cet'co Sauerio » Protettore de’nofiri Milfionanti »vi la- 
feiarono a quella fine vn’ Immagine di lui, affai alla fem- 
plicc dipinta in tela , con la Cotta in dolTo,e col Gi- 
glio in mano . Non sì fubito fù cfpo’lla ITmmagine nel- 
la Chiefa di Nollra Signora delle Grafie , che quel po- 
polo cominciò ad implorare il Santo, e il Santo comin- 
ciò a corrifponder talmente co* miracoli , che ne fono 
regiftrati fin’ a’ dugento quarantadue , auuenuti nello 
fpatio di foli diciotto mefi ;e furono con diligenza rac- 
colti per ordine di Monfìgnor Vcfcouo di Mileto da_. 
D.Frnncefco Natoli , Rettore di quella Chiefa , Nota- 
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ro ApoRolico , c Delegato del fuddetto Vcfcouo I 
17 Qucfti miracoli fono quali tutti infigni j e appe- 
na fi può imaginarc calamità di veruna forte, in cui non 
yhabbia il Santo fatta rifplendcrc la fua mirabil virtù a fa- 
uore dc'fuoi Dcuoti. Voi quiui leggerete di gran nume, 
ro di perfone liberate in vn’ iftantc da mortalifiime feb- 
bri . Voi vedrete profciolti da crudeli malìe i miferi Of- 
feffi. Voi vedrete moltcMadri fgrauarfi felicemente ne* 
più fieri trauagli del parto . Voi vcdictc chi cicco, chi 
muto, chi ricoperto di lebbra, chi firatiato da poda- 
gre 5 chi trafitto da coliche , chi oppreffo da mal cadu- 
cò , chi foffogaro da fchiiantie , chi mezzo mangiato 
da orribili piaghe , chi morficato da vfT Afpide , chi 
colpito da vn’ archibiigiata, chi con l’ofTa slogate , chi 
infrante; e tutti quelli vi compariranno guariti ad vn_» 
tratto col fole inuocare del bcnignillimo Santo. Vi farà 
anche di marauiglia il rimirare parecchi Morti, d’ogni 
età ,c d’ogni felTo rifufeitati . Nè folamcnte dalla Pietà 
del Santo furon fouuenuti gli Huomiiii ,ma per cagione 
degli Huomini furcn fouucnutc le ficlTcBcftic. Così 
alle preghiere d'vna Dinota ci rimife in vigore i Vermi 
della feta , tra’ quali erafi già attaccata vna maglina in- 
fluenza. Così fappiamo di non pochi Gioiienchi, alcu- 
ni de’ quali di furiofi gli rendè manfiieti , altri di feriti, 
ò d’infermi gli rendè fani . Nel qual propofito merita.» 
di rammentarli ciò che accadde a vn certo , che accorato 
per haiier’in letto la Madre con graue pericolo dellij 
vira , sfogò il dolore centra d’vn fuo Giouenco , perco- 
tendolo mortalmente nel fianco con vn colpo di Icurt?. 
Ma pentito pofeia delia pazzia ricorfe al Santo di Pota* 
mi ,c ritrouò la mattina affai più di quanto haucua chic- 
fio, non folo gu trita affatto la Bcftia, ma guarita infic- 
me la Madre . Giunfc a tal fogno la Carità di S. Francc- 
feo, che alle preghiere d’vna pouera Donna refiituì fin’ 
in vita due animali, che da vn’ incero giorno giace* 
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uano morti fui terreno. 

18 Io vi conFcfTo • che ho goduto affai di raffigura* 
re in qucfti miracoli Tamorcuol natura del noflro Apo- 
Holo; come quando fi die a vedere in perfonacon vna 
verga fiorita in mano i per infegnare ad vn Paflorello la 
gregge fmarrita j e molto più quando per riparare alla_, 
confufìone d'vna Fanciulla y le fece nafcerc in vna fol 
notte i capelli > che per infermità cranle caduti di capo» 
fi che la Fanciulla poflafì la fera a dormire col capo tut- 
to caluo j fueglioffi la mattina con le trecce ben lun- 
ghe , c diflefc . Vna fiera tempefta armata di nembi »c 
di tuoni minacciaua d’inondare il piccolo campo d’vn* 
Agricoltore j ma alla prima oratione da effo indirizza- 
ta al Santo di Potami » difarmoffi fubico l’aria »c ritornò 
al fuo feieno . Al contrario mentre corrcua vn’oftinato 
fcrcno -, vn mifero Contadino temendo gran ficcità > rac- 
comandò al Beato Protettore il fuo potere ; ed ecco che 
rannuuolatofi il Ciclo fcaricò di repente vna pioggia^ 
copiofa . Vi fù chi per mancamento di vento non potc- 
ui già da vn pezzo purgare il fuo grano full’ aia . Chie- 
fc mercè a S. Fiancefco ,e torto leuoffi vn vento piace- 
uole , il quale giiifto durò fin che a lui ne durò il bifogno, 
Vn’ infelice preflb al tempo della raccolta vide nel fuo 
terreno si magre > c - si rare le fpighc j che per panr*_, 
d’vn’ eftrcma penuria j e di non poter fodisfarc a’ fuoi 
Creditori , penfaua di fuggirfene dal natiuo paefe. Ri- 
uoltoffì al Santo Padre , pregandolo con /ingoiar’ affetto 
che gli faceffe raccorrc ventiduc tumuli di grano ; ch’era 
quanto gli bartaua » e quanto haurebbe potuto fperare 
in tempi di abbondanza . Ciò che domandò > tutto ot- 
tenne ; poiché compita la raccolta » c mifurato il gra- 
no 1 trouoffì che arriuaua a ventiduc tumuli per l’ ap- 
punto. 

19 Sembrala poi.l^he il cortefiffimo Santo haucrtcj 
vn gran guft^ih coa^rc le gratic ; perciò bene fpefTo 

' T Ddd 2 com- 
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compariua a farle di propria mano ; anzi a molti che nbn 
i’inuocauano » era egli il primo ad offerir loro il Aio aiu- 
to) lamentandoli fino che non fi valeffer di lui come di 
comun’ Auuocato . Hò anche auuertito, che con vn_» 
certo maggior’ affetto pareua che fauoriffe le perfono 
più pouere ) c più abbandonate. Mi ferua diefempio 
quella mifera Donna >che haueua nel petto vna mam- 
mella incancherita » a cui fi aggiunfe per vltimo delltj 
fuencure vna ffrana gelofia del Marito) il quale non per- 
mettcua che altri fi accoftaffe a porger’ aiuto^alla Mo- 
glie? e arriuò a tanta crudclt.à ,che diceua divolcrla_i 
più toflo morta > che curata per man di veruno . La_* 
sfortunata tutta fpafimi > e tutta lacrime inuocò il Santo 
di Potami , promettendogli vna mammella di cera, fc 
degnaua di darle aiuto j e la medefima notte il Santo 
dilcefo a vifitarla, dopo hauer tenuto feco alla dome- 
ffica vn lungo difeorfo delle cofe di Dio , le fìgnificò 
ch’era venuto per donarle la fanità tanto da lei brama- 
ta . Allora la buona Donna feoperfe il petto , c il Cele- 
fte Medico con vn Balfamo recato dal Paradifo le vnfo 
la patte offefa ; al qual contatto fentiffi flnferma tutta., 
confolata , parendole che fi rinuigoriffe la carne, c fi 
ialdaffc la piaga . Indi fpinta da vna cordiale femplicità 
diede di piglio ad vna camicia dicendo ; ferniateui ò 
Padre, che io voglio in qualche modo riconofeerui del- 
la mia poucrtà j ma il Santo gentilmente ricufata l offcr- 
ta , rlfpofe, nò Figliuola, mi baffa la mammella di ce- 
ra, che turni hai promeffa, e in cosi dire terminò loj 
vifione ) rimanendo la Donna fgrauata d’ogni dolore . 
Applicò fubito'la mano al petto per prouare fé la mam- 
mella veramente era fana,e fcntilla molto ben' incar- 
nata, & intera; fi che alzofli da letto ,c accefo il lumo 
chiariffi meglio del vero col teffimonio de gli occhi . 
Tutta giubilante chiamò il fuo Marito. Narrogli 
felice vifione ; & ambedue piangendo d’ allegrezza., 

re- 
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CAP. XVI. 

refcro al Santo infinite gratio. 

20 Ma forfè dimanderà qui taluno > come oggi gior- 
no non fi fenta più celebrare quella facrata Immagine 
di Potami ,nè fi odano più i miracoli dVna volta . Io 
non pofTo rifpondere fc non ciò > che vennemi narrato 
da vn Padre della Compagnia dcgniflìmo di fede , il 
quale atteftaua di haucr’ intefo dalla Signora Marchefà 
d’Arcna Padrona di Potami ? che nel maggior corfo de* 
miracoli fi eccitò tra’l popolo vna grane difeordia in- 
torno a quella Chiefa per puntigli di giurifditionc, ej 
per rintereffe de* doni , che veniiiano prefentati . 11 San- 
to prontamente trouòJa manierada quietare ogni co- 
fa , perchè da quel tempo in auuenire ccfsò affatto da’ 
miracoli, non -volendo che la fua Beneficenza feruiffe di 
fomento all’ auaritia de* litiganti : e pare appunto cho 
in quello imitaffe la gran Regina del Cielo, quando la.» 
fua Santiffiraa Cafa porrata in Loreto per mani Angeli- 
che pofoffi nel campo di quei due mal’auiienturati Fra- 
telli . Cominciarono quefti a contender' infieme per la 
cupidigia de* regali, c delle limofine ,e il gloriofo San- 
tuario delia Vergine rodo di là fpiccoffi a felicitare altro 
Aiolo più degno. 

21 Io però dubito affai di non far torto a’ fublimi 
meriti del noflro Apoftolo, trattenendomi tanto ne’ mi- 
racoli accaduti in vn paefe , quali che il Mondo tutto 
non forte ripieno de’fuoi gran prodigi) , di cui poffono 
darne buona tefiimoniarrza tante Città, e tanti Regni, 
che loriucrifcono come loro Protettore per benefitij fc- 
gnalaiidaefTo riceuuti. Anche noi in quelli virimi anni 
habbiamo veduti alle flampecon giuridici Proceffi due 
infigni miracoli , operati qui in Roma in due Perfono 
moribonde , le quali con rapparitionc del S. Padre in_, 
vn punto panarono dalle fauci della morte ad vna per- 
fetta fallite. In tal forma fi è compiaciuto Noflro Signo- 
re di ouorare in ogni^ luogo , e in ogni tempo chi coru 
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amore sì fulfcerato i e con fatiche si inrenfc cerco di 
propagare in ogni luogo , c in ogni tempo il Diuino 
fuo Nome : onde mi fembra nel noftro Santo (pecial- 
inente auuerato ciò Iddio promife nel libro primo de' 
Rè al capo fecondo) ijuicnntjue glori r/cauerit me glori 
(aho eum\ e potria forfè addurli per materia di nobtl pro- 
blema) fe Iddio ha fiato più glorificato da S. Francc/co > 
ò fe S. F.ancefco ha fiato più glorihcato da Dio . Rima« 
nc folo ) che h come noi ammiriamo tanto le fue gran- 
dezze , e ci pregiamo del fuo celefle Patrocinio , cosi ci 
sforziamo d’imitare l'eroiche fue virtù . Quella è la gra- 
tta) che douremmo chiedere al Signore per li meriti 
d'vn Santo a lui sì accetto > in vece di chiedere la fanità * 
la fecondità della piolc , la vittoria delle liti, e hmili 
altri beni terreni > perii quali h porgono tutto giorno 
con immenfa follccitudine tanti voti j quantunque non_, 
fappiamo fc quelle gratie hano per riufeir di profitto alle 
noflr’anime ; c forfè che il Santo correggendo la noftra; 
debolezza ci va rifpondendo tal volta dal Cielo quel 
feitis quid petatis - Ben di ciò veniamo ammaeflrati dal- 
la S. Chiefa ) la quale nell' Oratione di S. Francefeo Sa- 
uerio non fupplica Iddio di altro fauore, fuorché di 
quello ; vt cuius glorio fa merita veneramur , virtutum 
quoque imttemur exempla . 
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Protetta dell’ Autore . 

L Ettore auuertitc i che io riferifeo alcune cofe di 

molti Serui di Dio della Compagnia di Giesù ny 
qiicfta Vita di S. Francefeo Sauerio, che pare attribm- 

feano loro Santità , gratia di miracoli » di Profetiate ! 

altre cofe fopranatiirali . Ma tutte quelle cofe in tal gui- 
fa io le propongo > e riferifeo j che non intendo fi 
dano da veruno come eiaminate» & approdate dalla_f 
Santa Sede Apoftolica , ma come cofe , che dalla lola_» 
fede dell’ Autore, che le riferifee, habbiano il pefo , c_> 

per confeguenza non altrimenti » che come iftorja hu- 

mana . Tutti per tanto intendano che gli Apoftolia 
Decreti della Sacra Congregatione della S. Romana » & 
vniuerfale Inquifitione interamente , & inuiolabilmcnte 
fi offeruano > nè voler’ io culto , ò vcncrationc in alcun_> 
tempo a’detti Serui d» Dio perciò arrogarli , nè indurre-» 
altri all’ ifteCfo , ò accrcfcere opinione di Santità , 
re per li medefimi alcun grado alla Beatificatione»o Ca- 
nonizzatione in qualfiuoglia tempo ; ma tutte le 
in ordine a’mcdcfimi lafciarfi da me in quello fiato » che 
fenza quefte mie narrationi otterrebbero , non oftanttj 
qualunque corfo di lunghiflfìmo tempo . Tutto ciò cosi 
fermamente, c fantamente profelTo , come coauiene a 
chi è Figliuolo obbedientiffimo di S. Chiefa , c dell^ 
Santa Sede Apofiolica , & in ogni fuo fcritco , c fatto da 
cCfa vuol’ effer diretto. 

A 


IN. 
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INDICE 

Delle cofe principali, che fi contengono 
in quell’opera. 

11 primo numero fignifìca il Libro j il fecondo 
lignifica il Capo del Libro j il terzo lignifica 
il numero marginale del Capo • 

A 

A Ce ni nell’ [fola Sumatra ifiruiti da SanFranccfco 
Sauerio lib. 2. cap. ii.num. Vanno ad inua- 
dcr Malacca con vna poffcnte /Armata > e fono disfatti 
da’ Portoghcfi per opera del Santo 2. 12. num. 1. o 
feguenti . 

Aerio Rè di Ternate moftra di volcrfì far CriRiano » ma 
diuenta vn fiero Perfecutor della Fede 2. io. io. 
D.Alfonfo Albiicherche nauigando all’ India vede inj 
aria vna Croce luminofa 2, i. i. 

P. Alfonfo di Caftro ammacftrato da S.Francefco , vien_» 
da lui mandato alle Molliche , doue dopo varie fati- 
che conrcgiiifcc vna nobil Corona 2. 1 5. 7. 

Alfonfo Martinez Vicario di Malacca infermo a mortCj c 
difperato della falutc , per opera di S.Franccfco muo- 
re Criftianamcntc 2. ij. io. 

P. Aluaro Ataidc Capitano di Malacca vfa graui ftra- 
pazzi a S. Francefeo , c gl’ impedifee la Miflion della 
Cina i di che vicn caftigaro da Dio giufta la predittio- 
nc del Santo 3. io. num.i. e feg. 

Amangucci Città regia nel Giappone, come vi fù, vi 

prc- 
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predicò > e vi patì S. Francefeo i. nuRi> e (cg. Vi 
torna il Santo > e vi raccoglie gran firucto. j. num.7. 
e fcg. Vien faccheggiata per opera de’ Bonzi i e U Rè 
fi recide da se fteffo 5. 3 • 14. 

Amboino Ifola» S. Francefeo vi fece molto bene 1 e vi 
fc Renne molti trauagli 2. n.3. e feg. 

Amboinefì come coftanti nella Fede , e come fecento di 
loro con marauigliofa fortezza furon per CriRo ta- 
gliati a pezzi 2. 11.3. 

Angero Giapponefe in Malacca dà motiuo a San Frati' 
cefeo di applicarli alla conuerRone del Giappone t* 
15. num.i. e feg. 

Andrea Fernandez mandato in Europa per aiuto Ipiri* 
tulle dell'India 3. 9. 3. 

P. Antonio Criminale primo della Compagnia chefpar- 
geffe il (angue per la Fede 2. 13. 5. 

Antonio Gomcz per le Tue durezze viene dal Santo cac- 
ciato dalla Compagnia 3.8.13, 

B 

B Ad àgi mefli in fuga da San Francefeo nel Regno d 
Trauancor 2. 5. 6. 

Bologna è coltiuata dalle Apoftoliche fatiche del Santo 
1 • 3 • 

Bolognesi con quanto affetto riceuelTero il Santo > men« 
tre pafTaua di colà per andar’ all’ India i. 5. 3. 

Bonzi nel Giappone quanto perfida gente a. i 5 . num. 9. 
e feg. Quanti Rrapazzi faceffero aS.Francefco in Can- 
gofeima 3. 1. 7* Quanti in Amangucci 3. 2. 7. e 3, 
3. 13. , e quanti in Funài 3. 5. 4. e 3. tf. 2. Tengono 
in Funài col Santo publiche , e folenni difpute 3. 6, 
num. I. e fcg. 

Bracmàni nell' India > loro coRumi» e loro fceleraggini. 

E ce 2. 
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a. 3. 4. Loro congrcflb col Santo nella Colla di Pc- 
fchcria 2 . 3. num. 5. e fcg. 

• Braccio di S. Francefco rccifo in Goa , c portato a Ro- 
ma con molti miracoli 3.13. num. 1 1. e leg. 

Bongo Regno del Giappone ; come il Santo vi fu riccuu- 
to folennemente , e vi fece opere gloriofc 3. 4. num. 
1. c fcg. 

c 

C Apodi buona Speranza fomnaaniente terribile» c_> 
pericolofo a palfarlì i. 7. 2. 

Capod’vna delle vndicimila Vergini Compagne di S. 
Òrfola come liberalTc dal naufragio vna nauC 2. 

14. 14. 

Cardinal S. Croce piange di allegrezza nell* vdire che 
Sant’ Ignatio richiaraaua dall’ Indie San Francefco 

Caftigo mirabile di chi profanò vna fiipclletilc facra la- 
feiata dal Santo in Canadàbe 3.2. 

Cinefi quanto gclofi dc'Forcfticri 3.8.6. 

Colonna di pietra piantata nel Cioromandcl da San To- 
rnalo Apoftolo con vn’infigne Profciia 2.1.1. 
Compagni primi di S. Ignatio fanno i primi lor Voti ia^ 
Parigi 1.2.5. Loro viaggio pieno di patimenti da Pa- 
rigi a Venetia i. 2. num.6. c feg. Altro lor viaggio 
» niente meno penofo da Venetia a Roma 1.3.2. Predi- 
cano con gran frutto nelle Chiefe principali di Ro- 
• ma ,& aiutano quella Città in vna crudcl carcAia..* 
I ■ x« 

Compagnia di Giesù quanto amata e Rimata da S. Fran- 
cefeo 2. 13.3. Quarantatre anni prima che nafcclTcj 
alAIondo vien chiaramente predetta da Fra Pietro di 
CouiilaD}inentre moriua per CriAo nell' India a. 1 .4. 

Con- 


ConFeffione quanto fia efficace, Iddio il dimoftra con vn 
miracolo 5.9 . ti. 

Cofimo Anncs nella Città di Cocin vicn confolaco daJ 
S. Francefeo con vna Profetia circa d’vn fuo Diaman- 
te 2. 6. 7. 

Cofimo de Torres fimuouea entrar nella Compagnia^ 
per li virtuofi efempi di San Francefeo , dal quale fù 
poi condotto al Giappone per Compagno 2.9.5. 

D. Coftantino di Braganza abbrucia con le lue mani vna 
Reliquia fiipcrflitiofa , per la quale vn Re Idolatra gli 
offeriua la valuta di vn miglionc 2. 5 . 1 1. 

Cotàte fi rende celebre in rutto rOrientc per vna Chie- 
fa dedicata a S. Francefeo, c per li gran miracoli itu 
cfTa feguìti ,3. 1 5 . num. 9. e fcg. 

Criftiani primi del Giappone quanto foflcro fcruenti 3, 
I. num. 9. ì e 3. 3. 1 2. e fcg. 

Criftiani nell' India quanta ftima hauelfcro di S. France- 
feo 5. 15. num. 5. c fcg. 

D.Criftoforo di Lisbona Arciuefeouo di Goa porta fem- 
prc fui petto vn’Immagine del Santo, c ne riccuc gra- 
tie miracolofe . 5. 15. 7. 

Croce luminofa apparifee a D. Alfonfo Albucherclio 
2.1. r. Apparifee più volte fopra il Sepolcro d'vn 
Giouanc fatto vccidcr dal Rè fuo Padre in odio della 
Fede 2.5. 2. Libera i Portoghefi dall’ infcftatione de’ 
Demoni nel Giappone 2. i 5 . i. 

CroeififTo in Cala Saueria fuda fangue tutti li Venerdì di 
quell' anno , in cui morì S. Francefeo 5* 13. 2. 

D 

D Emonio quanti sforzi faecfTeper feparare S. Fran- 
cefeo da S. Ignaiio 1. 2. num. i-e feg. Quanto di 
ubbia concepiffe per l’andata di S. Francefeo aH’Ifo- 
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le del Moro 2.10.011111.7. e fcg. Quanto per la Tua gita 
al Giappone 2.1 tf.4. Quanta premura moftralTe che la 
Compagnia non penetraflc alla Cina 5. 1 o. 1 . 

Demoni] maltrattano S. Francefeo con here battiture.» 
mentre oraua nella Chiefa di S. Tomafo in Meliapor 


Dente della Scimmia bianca ftimatillimoda’Gentili nel- 
l’Oriente a.tf. II. 

Detto fauio d’vn feruente CriAiano nella Fortezza d'E- 
feiandòno ^.2.2. 

Diego Egidio mentre agonizza nel Moluco> San Fran- 
cefeo il fd raccomandare a’ Fedeli d’ Amboino 2 . 

II. I. 

D. Diego Norogna prima difprezzatore di San Fran- 
cefeo » come poi ne dinentaAe teneramente dinoto 
3 - 

Diego Pereira fa offerte generofe a San Francefeo per 
aiutare la conuerfìon della Cina 5. 8. 7. Riccue pro- 
mcAa dal Santo che a’fuoi Figliuoli non farebbe mai 

. maneatodaviuere yilche A verifica con miracolo 
20.4. Non ardiua mai di Aar’ a capo coperto in pre- 
fenza del Santo 15. 4. 

Dottrina CriAiana in qual modo » e con qual frutto fof^ 
fé infegnata da S. Francefeo a. 1. nuro. 7. c fcg. 


P. Nrico Enrichcz quanto grande opinione haueAe 
del Santo 3. 15. x. 

Efeiandòno Signor nel Giappone fi afettiona molto alla 
Fede, & al Santo > chela predicò in vn fuoCaAcllo 
5. 2. num. 1. e fcg. Vico guarito da vna infermità 
mortale con vna borfeen lafciata dal medefimo Santo 
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Efcrcizi di S. Ignatio con qual fcruorc foffcro praticati 
da Pietro Fabro i* !• 5 * e come da S.FraiKcIcojiiien* 
tre ancora ftudiaua in Parigi i. 2. ^ 

EucariAia fi ammmiftra da S. Francefeo in ginocchionev 
e in quella guifa follcuato in aria egli comunica il Po- 
polo di Goaa. 14* 


F Aifeiandòno Bonzo quanto ardito contro del Rè di 
Bungo^. 4. 8. 

Fanciulli della Pefeheria fommamente aifisttionati à Saa 
Francefeo ,e fommamente feruenti a. 3. 3 * Sanano le 
malattie > e cacciano i demoni 2. 4. num. 3* e feg. Ri-, 
fufeitano Morti 2.4. io, 

S. Filippo Neri mofib dalle Lettere di S. Francefeo ri- 
folue di andar* all’ India infieme con venti altri Com- 
pagni 2. 14. IX. 

Fortezza d’Efeiandòno in Giappone quanto marauiglio- 
fa 3.2.1. 

Francefeo d'Aghiar riceue promeifa da S. Francefeo che 
ogni vafcello da lui guidato andrebbe fatuo > e come 
ciò fi auueralTe 3. 8. 3, Vien chiamato comunemente 
il Piloto dello Stiuale per vna Scarpa ,che traffe di 
Piedi a) Santo dopo la fua morte in Sanciano 3. 1 3. 
Francefeo Manfiglia Compagno di S. Francefeo nell<u« 
CoAa di Pefeheria » pofeia da lui cacciato dalla Com- 
pagnia per poca prontezza in obbedire 2. i j . 5 . 

P. Francefeo Perez mandato dal Santo a Malacca con- 
uerte tant' anime , che per vdire le lor confeffioni ^ fa- 
rebbero bifognati di continuo fei Sacerdoti 2, 13. 9. 
Stando per morire vico’ accertato da S. Francefeo che 
farebbe campato in aiuto di quei Popoli 3. io. 6 , 
Francefeo Re di Bungo come fi ba^czzò» e dopo il Bat- 
te- 
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tcfitno praticò atti di virtù eroiche 5. 7. nura. j. eJ 

^cg- 

SAN FRANCESCO SAVERIO. 
Suoi Miracoli. 

yien guarito ad vn tratto dal pericolo di morte, in cui 
era incorfo per troppo femore di penitenza 1.2.9. 
S. Girolamo gli comparifee mentre era infermo in Vi- 
cenza I. 5. Vna iua Sorella ha riuelatione eh’ egli 
doueiia cflcrc Apoftolo dell’ Indie j mentre tuttauia.. 
ftudiaua in Parigi i. 2. 5. Vna limile riuelatione ri- 
ceuè il VenerabilFrà Pietro de Couillan prima cho 
il Santo nafccffc 2. i. 4. Nel viaggio da Roma a Por- 
togallo S. Francefeo fa tornare fatuo alla riua chi era 
condotto in prccipitio dalla corrente del fiume i. 5>4« 
Abbracia in Lisbona vn fuo Compagno , e Io libera-, 
da vna molefta Quartana i. 6. i. Ordina che fia porto 
nel Ilio letciccinolo vn* Infermo frenetico non ancor 
confeffatOjC fubito quefti ritorna in fenno i. 8.2. 
J-ibera da grauiffimi dolori vna Donna parturicnte in 
Tutucurin 2. i. 4. Dono ammirabile , delle lingueyche 
r accompagnò in tutto l’Oriente 2. 4. num. i. e fcg. 

. Vn Superbo che Io difpregìa , vien caftigato da Dio 
con vna morte fpauentofa 2.2.7. Nella Certa di Pe- 
fchcria fi feruc de’ Fanciulli Crirtiani per cacciar lo 
malattie , & i Demoni 2.4. num. 3, c fcg. Laua vio 
Piagato ) e Io fana 2. 4. 5. Ottiene miracolofa Figlio- 
lanza ad vn fuo Diuoto 2. <{.6, Rifufeita vn Fanciullo 
annegato nel Pozzo 2. 4. 7. Rifufeita vn Giouanetto 
vccifo da vna Serpe 2.4.8. Rifufeita da sè fteffo duo 
altri Morti )C due altri per mezzo de’ Fanciulli della 
Dottrina Crirtiana 2.4. num. 9. e feg. Nel Trauancor 

met- 
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mette in fuga vn* Efcrcito podcrofo di Barbari 2.5.5. 
Rifurcira due Donne 2.5.7. Rifufeita vn Giouanctto, 
che fi conduceua a feppcllire : iui . Rifufeita vn’Huo- 
mo fottcrrato il giorno auaiui 2.5.8. Nell’ Ifola del- 
le Vacche rifufeita vn Fanciullo figliuolo d‘vn Sara- 
ceno 2.6.9. Caccia la Pelle dall’Ifola del Manar 2. 6 , 
IO. Rifalla vna Moribonda in Meliapor 2.7.7. Prouc- 
de vn Poiicro di monete miracolofc 2. 7. 8. Nauigan- 
do multiplica l’olio per foccorfo de’ Peneri 2. 7. 9 * 
Salua vn Mercante , che per cinque giorni andana-» 
naufrago in mare 2.7.1 o. F.à vincere al giuoco dello 
carte vn Soldato difpcrato 2.7. 15. Benedice vna Ca- 
fa in Malacca , e ne feguono prodigi) 2. 8. 2. In Ma- 
lacca quanti Infermi tocca, tanti nerifanaiC feno 
raccontano alcuni cali particolari 2.8.7. Guarifee vn 
Fanciullo tormcntatilfimo da’ Demoni per efler laj 
fua Madre ricorfa alle Fattucchiere 2.8.8. Rifufeita 
vna Fanciulla già da tre giorni fcpolta 2.8. 9. Andana 
do ad Aitiboino fà mutar vento conforme al defide* 
rio de’ Nauiganti 2. 9. 2. Vien liberato da due Fufte 
di Corfaripervn fubito timore meflfo loro da Dio, on- 
de fenza veruna occafionc fi pofero in fuga 2. 9. 2* 
DilTipavna terapellaccn calare in acqua il fuo Cro» 
cifilTo 2. 0. 7. Vn Granchio marino gli riporta il Cro- 
cifiiTocaduto nel mare : iui . In tempo de’ fonimi cal- 
di fà difeender dal Cielo vna pioggia improuifa per 
foccorfo de’ Popoli d'Vlatc , clic moriuano di fete 2. 
9. 9. Nell’ Ifola del Moro alza da terra vna trailo 
fmifurata, c fc ne ferue di ponte per palfarc vn fiume 
2.10.8. Raccheta vn’ atroce burrafea di mare 2.17. 
num. 2.efcg. Nel Porto di Gale fana Michele Fer- 
nandez grauemente infcriito ?. i 6 . Libera in Goa 
da molclli/fimi fcrupoli vna Donna 2. 14. 9. Rendo 
man.fiicto vn Cauallo feroce a. 14. io. In Cocin fana 
vn Fanciullo già abbandonato da’ Medici 2. 14. 17. 

In 
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I n Cangofcima Città del Giappone con dire. Iddio ti 
b cnedica, guarifce vn Fanciullo moflruofamenre gon> 
fio per tutta la vita 5.1.4. Manda vn Tuo Compagno 
a curare vn Lebbrofo : ini . Refiituifce viua ad vn_» 
Vecchio Idolatro la fua Figliuola morta 5.1.5. Ad 
vno che il maltrattò di parole vicn Albico vlccrata la 
bocca da vna orribil cancrena 3. i. 6. Vna borfetto 
lafciata dal Santo nella Fortezza d’Efeiandòno rifana 
molti/lìnii Infermi 5. 2. 3, UiftefTo accadde dVntj 
DiTciplina parimente lafciata dal Santo: iui: L’i- 
fteifo fegui d’ vn Vafetto d* Acqua benedetta » 
d’alcuni Rofari da cfTo lafciati in Canadàbe 5. 2. 5. 
Mentre il popolo infuriato lo lapidaua, Iddio più vol- 
te io falua I atterrendo coloro con fubiti tuoni , e lam- 
pi 5.5.2. In Amangucci gli rifplcndein modo fingo- 
ìare il dono delle Lingue 5.5.S. Rifana vn gran nu- 
mero di Ammalati . Rende rvdito ad vn Sordo > Ilj» 
fauella ad vn Muco , e la fauella inficme con T vib 
delle membra ad vn Muco > e Paralitico 5. 5. io. Illu- 
mina vn Cieco nel Giappone 5. 7. 2. Rende fecondo 
di pelei vn feno di Marc che n’era fterilillìmo 3. 7. 5. 
Benedice le reti de* Pefeatori » e fa lor prendere vn' 
immenfa copia di pefei ; iui. Libera dalla Pefte vniL» 
Città del Giappone 5.7.4. Fà rialzare la naue già qua- 
li tutta fcpoltanci mare 5.8 i. Fà ritornare alla Naue 
il Baccello infìerae con quindici Perfone^che haue- 
uan fatto naufragio 5.5.5 NeiriAciro tempo fi tro- 
ua replicato in più luoghi 3. 8.4. e vn* altra volta.» 
5.9.6. Fà fuggire il vento Tifone, che veniua per fom- 
merger la nauc5. 8.9. Viiìta vn Moribondo in Goa,c gli 
conferifee la fanità 5,7.1. FA aprire vn gran monte » 
c fa che vomici fiamme , ceneri , c pietre per caftigare 
la Città di Tolo ribellatafi da Crifto 5. 9. 8. Fà di- 
uenir’ intera la fua Cotta ftracciata 3.9.1 1. Rifufcita 
in Malacca va Giouane morto d*vna faetea auucle- 
* na- 
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nata 5.9.1 2. Nel viaggio da Malacca a Sanciano con- 
iierte in dolce l’acqua marina ?. ii. r. Fà rirornarcj 
fano sii la nauc il Figliuolo d’vn Saracino fei giorni 
prima affogato nel mare 5.1 1.2. Comparifee di fta- 
tura gigantefea ncU'atto del battezzare 5. ii.j. Pren- 
de trecento feudi dalla cafTa d*vn Limo/ìnierc , e ri- 
mane la Gaffa con tutta la moneta di prima 5. r r. 
Libera l’Ifola di Sanciano dalle Tigri , che l’infeflaua- 
no 5. li. 9. Rifufeita vn Defonto : iui . E’ veduto 
dal popolo in Meliapor folkuato in aria , mentre ce- 
lebra Mclfa 2.7.2. Nell’ifteflb modo è veduto da' 
Noftri nell* orto di Goa 2. 14. 2. In Cocin dal Rè del- 
le Maldiuc 2.14.18. In vna fclua da D. Diego Noro- 
gna 5.1 j. 5. E veduto circondato di fplcndori jcfol- 
leuatoinaria da Toraafo Fcrnandez nella Cotta di 
Pefcheria 2.5. i. Da alcuni in Malacca 2. 8.5. Da D. 
Pietro di Cattro neH’Ifola di Goa 2. 14.2. 

\ 

Miracoli del Santo dopo morte. 

Vn Crocififfo in Cafa Saueria Inda faugue tutti i Ve- 
nerdì di quciranuo che morì S.Franccfco 5. 15.2. 

$. Francefeo libera il mare di Sanciano dal vento Tifone 
5.15.5.11 fuo Cadaucro tenuto per più meli nella cal- 
cina viua per difpolparfi fi ritroua frefeo > intero , & 
odorofo, e ferito manda fanguc 5. 15. 5. Libera la-. 
Città di Malacca dalla Pelle 5. 15. 4. Vnacandcla_» 
arde per diciotto giorni continui al fuo Sepolcro 5. 
15. 5. Nel condurli il fuo Corpo a Goa la nauc viciu. 
cauaca miracolofaraente dalle Secche , & vno fcoglio 
fi apre in mezzo per darle libero il palTo 5. 15. 6. La-> 
medefima naue lubito giunta nel Porto da se ftclfio 
va a fondo 5. 15.9. Parecchi Infermi d’ogni forte ri- 
ipangon guariti nel venire a Goa il fuo facro Cada- 
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ucro 5.15.8. Incorruttione miracolofa del fuo Corpo^ 
e varij miracoli intorno adefTa 5. 15- j. e 3. 13. io. 
Vien tagliato il fuo Braccio deliro per mandarlo a_, 
Roma, e prodigi), che in ciò fuccdcrtcro 3. 13. ir. 

Fa fermarea vele gonfie vn Vafccllo di Corfari , che 
veniua a depredare la nane, da cui era condotto a_, 
Roma il fuo Braccio 3. 1 3. 1 a. Rifana in Napoli con 
vna mirabil vifionc il Padre Marcello Maftrilli già 
moribondo 3. 14. num. 3. e feg. Vna Tua Immagine 
folita a vederli in varij atteggiamenti di faccia con* 
forme fopraftauano gli accidenti al medefimo Padre 
MaRrilli 3. 14. Io. La Rcll'a Immagine colpita da.» 
vna palla di artiglieria rimane intatta , e feguono per 
clTa altri infigni miracoli : ini . Vna Tua Reliquia iiu 
Napoli vedefi tutta luminofa ?. 14. 7. Si rapprefenta 
in vifionc a molti altri » e confcrifcc loro varie gratic 
miracolofc , fi d’anima , come di corpo 3. 1 6. num. r, 
e feg. Alcuni Infermi con porli fui capo vn poco di 
terra del fuo Sepolcro rollo guarifeano 3. 16, 5. Al 
Nome del Santo le onde furiofe,che veniuano per 
affondare vn V’afccllo , tornano Tempre in dietro 3. 
16.6. Vna Tua Immagine in Coulan cllingue vn fu- ’ 
riofo incendio 3.16.7. Lucia Villanaon in Cocin con 
vna Medaglia del Santo libera vn grandiffimo numero 
d’infermi 3.16.8. Comparifee il Santo ad vn Lebbro- 
l'o,elorifana3.>6.9. L'acqua ardecome olio dauanti 
alla fua Immagine in Cotàte 3.16. io. Vna Donna per 
la diuotione che poriaua al Santo è maltrattata da* 
Tuoi Parenti Idolatri , e tutti quelli nella medcfima.j 
notte muoiono 3. 1 6. i r.. Vn Cicco nella Terra di Mo- 
rales fluuifato dal Santo và alla fua Chicla , e ricupe- 
ra la villa 3.16.13. Tre Morti conia fui inuocationc 
tornan io vita 3.1 6.n.i j.c feg. Dugento quarantadue 
miracoli operati dal Santo nella Terra di Potami in.» 
CalabrU nel folo fpatio di diciotto meli 3.1 6. n. 16. e 
feg. Sue 
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Sue Profetiche Riuclationi di cofe occulte. 

. 

Predice al Foriero dell’ Ambafeiator di Portogallo va 

(eucro caftigo I. 5. 6. l'redicc il naufragio delia na- 1 

uc sii la quale lì era imbarcato in Lisbona i. S. i 

Predice ad vn Padre la felice riufeita d’vn fuoFigliuo- 
lo 2 , 6 , 6 . Manifcfta a Cofìmo Annes l’arriuo d'vna^ ^ 

fuaNauc, e il ricapito dVn Tuo diamante 2 . 6 . 7. Pre- 
dice vna improuifa tempefla 2.5. 12. Conofee rincei- 
no di Giouanni d’Eiiò j gl’ impetra da Dio vna miAc* 
riofa yifionc , e gli predice eh’ entrerà nella Religione 
di S. Francefeo 2. “t. 5 . La prima volta che mette pie- 
de in Malacca chiama co’ propri] nomi tutti i Fanciul- 
li di c(Ta :• 8. a. Afiìcura vn Merc.inteche non perirà 
in quel viaggio 2.8. 6 . Predice alla Città di Malac- 
ca gran rouinc , 2. 8. io. Predice ad vno da lui bat- 
tezzato che morirà col fantiflìino Nome di Giesù in_» 
bocca 2.9.8. Promette al Signore di Rofalào cht# 
non abbandonerà mai la Fede 2.9.^, Auuifa in Ter- 
nate la morte di Giouanni Caluàno affogato in maro 
2. 9. IO. Predice in Amboino la morte a Giouanni 
Araufio , e giunto in Ternate l’annuncia dall’Altare 
2 . 9. ir. Nauigando all’ Ifolc del Moro dcfcriuc la_. 
morte, che attualmente alcuni patiuano in terra fer- 
ma 2.10. 4. In Amboino fà raccomandare Diego Egi- 
dio, che agonizzaua nel Moluco 2. ii.i. Piedice a_, 

Gonzalo Fernandez vn grane difaftro della fua nauc 
2. II. i. Ritroua in Malacca vn Giouinetto, che fi 
era nafeofto 2.1 1.8. Và correndo a trattenere vn Sol- 
dato , che in fua cafa ftaua per ifcannarc la Moglio 
innocente : iui . Predice a Giouanni d’Eirò il peri- 
colo della nauc fopra cui partiua per l’India : iui. Pre- 
dice la venuta di due Fufte in lòccorfo dc'Portoghcfi 
2.12.8. Predicando dal Pulpito dcfcriucla vittoria., 
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de’ Portcghefi contro gli Acèni > che attualracnio 
feguiua più di -ICO. miglia lontano 2. 12. 15. In Ba- 
zain palcfaa Rodrigo Scchcira lo Rato interno dellaj 
fuacofeienza 2.13.8. In Goa corre ad abbracciare-» 
vn difpcrato j che volcua fofpendcifi da sè fteffo 2 . 

14.8. Vede gl’ interni penfieri d’vn Tuo Amico in.» 
Cecina. 14.17. Predicela morte di D. Garzìa diSà 
Goucrnatore deir India 2.16.2. Predice che il Bat- 
tello ftimato da tutti perirò farebbe ritornato alla na- 
ne 3. 8. num.2.c fcg. Predice la fubita miitatione deì 
vento 3.8.5. Promette ad vn Piloto che non farebbe 
mai morto in mare, oche ogni Vafccllo da lui gui- 
dato andrebbe faluo: iui. Stando nel Giappone co- 
nofee TafTcdio di Malacca , e dipoi la fua liberationc 

3.8.8. Vede dalungi , e dichiara quante naui erano 
ncl Portodi Malacca 3-8. 8. Modo marauigliofo co- 
me vcrificoHli la pronicHa che la nauc Santa Croce-» 
non farebbe mai periti nel mare, ma che farebbefi 
disfatta sii quel medclimo lido douo fìi fabbricata.» 
3. 8. num. 9. e feg. Andando alla Cina predice che-» 
auanti notte cclfcria la tempefta , e fi fcoprircbbtj 
terra 3.9.9. Niuigando in mare conofee che Malacca 
■era infettata dal Contagio: ini . Predice le grani ca* 
lamità di D. Aluaro Ataidc 3.10. 4. Predice a Diego 
Pereira che aTuoi Figliuoli non mancherebbe mai di 
che viuere , e fi adempie la piedittinnc con miracolo 

3.10.4. Predicela morte diGifparo Mendez 3. 10.5. 
In Malacca riferifee i trauagli » che in quel tempo la 
Compagnia pariua in Portogallo 3.10.6. Predice al 
P. Francefeo Perez moribondo che farebbe guarito 

3.10.5. Nell’ andare alla Cina predice che tra brieuc 
verrebbero je n.uii Portoghefi 3. 1 1. 4. InSanciano 
predice a Pietro Veglio la Tua morte con circoftanze 
marauigliofc 3. t r. num.6. e feg. Vede le riirc,chc-> 
feguiuano ia Malacca due mila miglia lontano 311, 
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8. Predice il pretto ritorno dVm nane dal Giappone: 
ini. Predice la calamitofa morte d’vn Mercante Tuo 
Ofpite. iui Vede yna nane , che non ancora fpuntaua 
filli’ Orizzonte; ini. Predice la morte di alcuni , e l’o- 
ra precifa della morte fua propria 5. I2»5. Vicino al 
morire predice la dolorofa fine di vn Giouane,chcj 
gliafììfteua 3.12. 8. I! P.Antonio Qiiadros attetta che 
delle Profetic del Santo ne haucua intefe raccontare ' 
più di cento mila: iui. 

Sue Virtù. 

Innocenza . 

Giouane libero nello ftudio di Parigi fi conferua fem- 
prc immaculato tra moltiffime occafioni di rouina i. i. 

3. Studiando in Parigi fà voto di Caftità perpetua.» 

I. 2. 5. Gli crepano aldine vene nel petto perla gran 
forza nel cacciare dalla fua mente vn’ impuro fantaf- 
ma mentre dormiua 1.4. 2. Teftimoni della fua Vergi- 
nità ) e della fua integrità illibata di cottumi : iui. 

Vmiltà. 

Nel viaggio da Roma a Portogallo e folito di aiutarci 
Mozziti goutrnar nella ftalla IcBcftic 1.5.1. Offer- 
togli l’alloggio in Palazzo dal Re di Portogallo vuol’ 
abitare nel piiblico Spedale , e limofinarc il fuo vitro 
per Lisbona I. 6. 1. E quello modo di abitare negli 
OfpedalijC di viucr mendicando gli fìi da per tutto 
co.Tiunc , come apparifee in ogni paffo della fua Vita. 
Non fu mai poffibile il fargli accettare vno che lo fer- 
uifle nella nauigatione deli’ India 1.^.5. Seruc a gl' 
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Infermi della nauc in ogni più vile minincrio I.7.4* E 
quello fcruitio degl’Infcrini, e d'ogni altra fotte di Bi- 
fognofi l’hebbc per vfo collante in ogni luogo. S’ingi- 
nocchia fempre a’V^'cari de’ Vefeoui douunque gl’ in- 
contra 2. r.j. Gran fommi filone, con cui lì prefcntòal 
Vefeouo di Goa; iui. Ricufa qualunque vcllito nuouo 
offertogli 2. 1 . 6 . Qual folTc il fuo vellito ordinario 
nell’ India; iui. Gran confufìonc che dimollrò in vdir- 
fi rammentare di haucr rifufeitati Morti 2.4.1 x. Per 
preuenire vn’ incontro folcnne,lì mette in viaggio’, 
non ollante vn’ cltrema debolezza di forze , & vn ve- 
niente dolor di tclla 5.4.7. Fa molte doglianze con-f 
vn Capitano di nauc per gli onori , che gli fece in ri- 
ccuerlo 5.4 2. In Cocin genuflcllb dimanda perdono 
ad alcuni di vn difguRo , che haueuan riceuuto dal 
P. AntonioGoiniCZ 5. 8. 15. Mirabil pretella in vna_» 
fua Lettera a S. Ignatio delle fue imperfettioni , e del- 
la fua incapacirà a goucrnar’ altri, e prega il Santo 
Padre di porlo fotro l’obbedienza di alcuno , che in- 
uigili feriamente fopra di lui. 5.8.14. Si getta a’pic- 
di del P. Gafparc Barzèo fubito che l’hcbbc creato 
Vice Prouincialc dell’ India 5. 9. y. In dicci anni, che 
ville inoliente, non fece mai làpere a veruno fuorché 
al Vefeouo di Goa la fna Dignità di Nuntio A polloli- 
co 5. IO. 2. Strapazzato villanamente da D. Aluaro 
Ataide Gouernator di MaIacca,foppoita il tutto coru» 
fonnna vmilià,e nianfuetudine 5 io.num,2.c feg. 

Mortificatione. 

Afpr-ézza di penitenze , con cui ancor Giouane in Pari- 
gi lì applicò agli Efercizi fpirituali di S. Ignatio 1.2.5, 
Si lega le Cofee, e le Braccia con funicelle rinforzate, 
a fegnoche fù inprollìmo pericolo di morire di fpa- 
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fimo 1.2.9. Serucndo ne gli Spedali di Venetia fuc- 
chia gcncrofamcntc vna orribile piaga i, 5. i. Rigore 
grande di vira che menò per circ' a fei fettimanc in_» 
Monfelicc apparecchiandoli a celebrar la prima Mef- 
fa 1.3. -5. Dolorofo fuo Pellegrinaggio da Parigi a Ve- 
netia i.'.n.6. c feg. , e da V'tottia a Roma r. 3.2. La- 
na vno rchifoiìifimo Piagato >e bene quell’ acqua cor- 
rotta 2.4.5. Nell* andare all’ India palpa vicino alla.» 
Patria » e per grandi iftan2C,che ne riccuelfe,non volle 
mai vifitare i Parenti 1.5.7. Mirabil’aftinenza nella-. 
Corta di Pefcheria 2. :. 8. Altrettanto mirabile nel 
Giappone 3. r.2. In Malacca fpeiTo ftà due, e tré gior- 
ni fenza mangiare, e la notte non Puoi dormire più 
che due ore, appoggiando la tefta ad vn Parto 2. 8, 3. 

1 ordinario Può Letto in mare erano le gomene della-, 
nauc 1.7.5. PerPeuera tutta la Pcttimana Santa Penza_» 
mangiar mai niente 2.5. 12. Nell’ andare al .Mcaco 
vuol’ andariii co’ piedi Pcalzi tra le punture delle Ppi- 
ne , e de’ Partì taglienti , fognando gran parte di quel- 
la rtrada col Pangue 3. 3.n.i.c4. 

Zelo dell* Anime. 

Piange inconfolabilmente in vdire che vn Giouano 
morto nella naue non Polena f.cquentarc la Dottrina 
Criftanai.8.i Più aggrauato di tutti gli altri , pur 
fi và rtrafeinando per l’Ofpedalc all’ aiuto fpiritiialcj 
de gl’ Infermi i. 8. a. Non intendendo il linguaggio 
del paePe predica in Socotòra co' foli gerti , c con ciò 
riduce a Cnfto quegl’ IPolani i. 8. 5 . Scriue vna Pcr- 
uorofa lettera a’Dottori della Sorbona inuitandogli 
alla conuerfìone de gl’ Infedeli nell’India 2. 5. 10. 
Quanto forteto ardenti , e quanto fruttuoPc le Lette- 
re) che fcriueqa m Europa a. 14. num. i i.c Pcg. Per 
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ottenere da Dio la conuerfionc di tré Soldati in Am- 
boino fi macera con tante penitenze che cade in vna 
malattia mortale 2. e. 5. Volendo i Portoghefi impc- 
dirloche non andaffe all’ Ifolc del Moro perii graiij 
pericoli » protefta > che mancandogli ogni nauiglio fi 
getterebbe a nuoto nel mare io. 2. Dice di non tro- 
uarfi tante forti di morte , quante era preparato a pa- 
tirne per Tacquido d’vn’ Anima fola a. io. 2. Quan- 
to zelanti configli ddfc al Rè di Portogallo 2. i.?. 5. 
Con quanto coraggio riprcndelTe publicamente il Rè 
d’Ainangucci , e i Grandi di quella Corte j. 2. num,7. 
e feg. Gran dolore che fentiua in vedere fiurbato il 
Diuino feruitio da alcuni Offitiali Portoghefi 2. 2. 9. 
Suoi valli defiderij di conucrtire gran parte del Mon- 
do 3. 12. 5. In niuna cofa mollra maggior diletto 
quanto che nel faticare per la falute de’ Proffimi 3. 5. 
2. Gcncrofi fuoi affetti , e generofo fuo detto per pu- 
blicare la cognirion di Grillo nella Cina 3.S. 6 . Gli 
manca la voce per il tanto ripetere la formola del Bat- 
tefimo > e gli mincan le forze del Braccio per la tanta 
fatica nel battezzare 2. 3. 2. Non capendo l’Vdien- 
za ne’ luoghi abitati, la conduce nelle aperte cam- 
pagne jC falito fopra d’vn’ albero fc ne fcaic di Pul- 
pito 2. 5. 4« 

Straordinari trauagli patiti nell’ aiuto dell’ Anime, 

In Bologna infermo , e dcboliflimo di forze feguita a_» 
faticare da fano con grauc pericolo della vita i. 3. (J, 
Nel viaggio di Portogallo fi getta in vna profonda.» 
foffa di ncue per foccorfo di chi vi era caduto i. 5. y. 
Eflremi difagi nella Co/la di Pefcheria.a. 2. num. 8. 
e feg. Niente minori nel viaggio al Mcaco ^.^.num.i. 
e feg. Nel Trauancor vicn cercato frequentemento 
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a morte ìC vi rimane fcrito'da faceta 2. 5.9. Rcfta fe- 
rito da faceta due altre volte nell’andare al Meaco 
3.3.5. In Amangiiccigli tirano dietro fango, falTi , e 
gli vfano altri ftrapazzi 3.2.7. Il limile gli accadde in 
Cangofeima 3.1.7. e in altri luoghi del Giappone^ 
3.3.2. Nella Città di Funài per vn tumulto popolare 
fi troua in gran rifehio di cller’ vccifo 3.6 2. NeH’Ifo- 
le del Moro tentano di ammazzarlo con le pietre , 
ne vien campato con miracolo 2. io. 8. L’iftcffo , dùtj 
volte gli fuccede nel Giappone 3.3.2. E* baftonato 
da' Demoni in Meliapor 2. 7. 3. Si cfpone al feruitio 
de gli Appellati in Amboino 2. 9. 4. E di nuouo in^ 
Malacca 3.9. io. I viaggi da lui fatti per l'aiuto dell’ 
anime ,apparifcono nel titolo de’Capi,c ne’luoghi 
douc iu , lì polTono fcorgerc di mano in mano le con- 
iicrfioni de’ Popoli . 

Alcune Comierfìoni partitolari più marauigliofc 
di varij Peccatori . 

Conucrte il Foriero del!’ Ambafeiator di Portogallo 
1.5.4. Coiuicrte il Piloto della fua Nane a. 4 . 8. Vn_» 
Caualicro in Meliapor 2. -^.5. Vn Soldato difperato 
nel giuoco delle carte 2. 7. 13. Lcua al Velofo con-, 
mirabil dcllrczza fette Concubine, c il conuerte 
Dio 2. 8.4. Conucrte vn Kabino in Malacca 2.8.5. 
Vn Mercante Cinefe 2. 1 j. 7. Vn Soldato in Goa che 
da diciotto anni non fi era confelfato 2. 14. num. ó. c 'f 
fcg. Vn Huomodifperato che flaua per appenderfi da 
sè llelfo 2.14.8. Rodrigo Secheira in Bàzain 2. 13- 8. 
Vno che attualmente difegnaua di compire vn pecca- 
to in Cocin 2. 14. 17. Vn Caualicro , che feco naùi- 
gaua 2.15.8. Alfonfo Martinez Vicario di Malacca_.i’ 
che moribondo era difpcrato della falutc 2, io. 

G g g Gio- 
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Giouanni d’Eirò in Mclia| 5 or 2.7.<J. Vn Bonzo inFu- 
Vna Donna in Tutucurin con liberarla da 
trauagli del parto 2. 2. 4. Vn Maomettano con refti- 
tuirgli il Figliuolo già da fei giorni naufragato nel 
mare 1 1. 2. Vn Vecchio Idolatro in Cangofeima 
con reXufcitargli la Figliuola morta 1.5. 

Rè e Prcncipi conacrtiti. 

Battezza il Signore dell’ Ifola di Rofalao con tutti i fuoì 
Sudditi 2.9.8. Battezza con tutti i fuoi Sudditi il Rè 
di Vlàte e di Nuliager 2.9.9. Battezza Neachile Re- 
gina di Ternate 2.9.15. Battezza due Sorelle, e due 
Nipoti di Aeri© Rèdi Ternatea. io. io. Battezza vn 
Rèdel Macazar infieme col Prencipc Tuo Fratello 2. 
11.4. Conuerte il RediCandia nell’ Ifola di Zeilan 
2. 15.6. Battezza il Re delle Maldiue 2. 14. 1 7. Bat- 
tezza la Moglie di Efeiandòno Padrone d’vn mirabile 
Caftello , e con cfTo lei battezza il Tuo Figliuolo Pri- 
mogenito 5. 2. I. Cagiona gran miglioramento nel 
Rè di Bungo , il quale dipoi conuertitofi a Crifto me- 
nò vna vita fantiflima 5. 5. num. i. e feg. e 3. 7, 
num. j. c feg. 

Carità verfo Dio • 

Fà voto di andar in Terra fanta per conuertir’ a Dio 
quegl’infedeli 1.2.5. MoRratigli da Dio in vilione 
i gran trauagli , che per Tuo amore doucua patire nell’ 
India, grida più , p/ù i. 4. 5. Defidcra efficacemente 
il Martirio 2.5.9, e 5.14.1 1. Stando vicino al naufra- 
gio chiede a Dio che non voglia liberarlo , fe non de- 
uc patire cofe maggiori per amor fuo 2.1 5.2.0 feg.Scri. 
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ue a S. Ignatfo che non potrebbe mai finir di fpiega- 
rc la conTolatione che prouaua nel pafTar*al Gfappo> 
ne> per clTer’ il viaggio pieno di grandi pericoli di 
morirai per Dio 2.1$. 6 . PalTeggiando ncirortodi Goa 
(ì apre il petto per il gran fuoco , che gli ardeua nel 
cuore } e grida no» pià Signore , non più 2, 14. a. L’i- 
fieflb gli accade nella Coda di Pefcheria 2.5.1. Gli 
bifogna taluolta'verfarfi fui petto dell’ acqua gelata* 
c anche tuffaruifi dentro 2. 14. 2. Nell* andare al 
Meaco con le gambe tutte lacere per le fpine , e per 
i fadi taglienti, non fente nulla, rapito totalmente^ 
in Dio 5. 5. 1. Sù la piazza di Goa inucHito da vn* 
Elefante furiofo,c auuifato dalle grida del Popolo 1 
guardarli , non fi accorge di niente 2. 14. 5. Corre.> 
per tutte le firade di Goa fempre efiatico fenza fapcr 
doue fi andalTe 2. 14. 4. De' fuoi Ratti vedafi fopra al 
fine de* fuoi miracoli . Da quella Tua carità verfo Dio 
prouenne fingolarmente quel zelo tanto grande dell* 
Anime , e quell' efporfi per quella cagione a tanti 
patimenti : delle quali cofe fi è parlato di fopra . 


P. Afparo Barzèo c creato da S. Francefeo Vice- 


Prouinciale nell'India 3.9.5. Và alIaMiffione-> 


dV rmuz 2. 15.4. Lapidato , c Ikettato da' Mori Et 
voto di non fi ritirar mai da verun trauaglio in aiuto 
dell’ anime, iui. 

Giappone qual pacl^fia,c di quali cofiumi 2. 16. num. 
6. c feg. * - > 

Gialla Ifola ; S. Francelco vi fìi a predicare 2. 1 1.4. 

Giogui Romiti dell’ India ; come fi tormentino per va- 
nità con aufierc penitenze 2.5.4. 

Giorgio Nugnez Padrone d’ vna Fregata miracolofìL-, 
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8. II. 

D.Giouanni Albuchcrche Arciuefcouo di Goa quanto 
leftaffc affcrtionato a S. Franccfco 2. 1.5. Scriuc vna_» 
lettera a S. Ignacio del gran frutto che faceuano i 
Compagni di S. Franccfco nclTIndia 5.9.2. 

Giouanni Araufìoè riprefoda S.Francefco pcreflcr po- 
co liberale co’ Poucri ; gli vien predetta la morte , c 
dipoi vien’ annunciata dal Santo nouanta leghe lon- 
tano 2.9. II. 

P.Giouanni Beira mandato al Moluco vi mena vna vi- 
ta Apoftolica 2.11.6. 

•Giouanni Brauo ammaeflrato da S.Francefco nello Spi- 
rito 2.15.9. 

Giouanni d’Eiró difcepolo del Santo, pofeia licentiato 
d.i lui con varij accidenti prodigiofi z.j.ó, 

Giouanni Fernandez cfercita nel Giappone vn’ atto in- 
lìgne di patienza » che iù motiuo a molti di conuer- 

D. Gloiranni Terzo Rè di Portogallo eon quanta beni- 
gnità accoglicffe S.Francefco in Lisbona 1.6. i. Gli 
prefenra alcuni Brcui del Papa , co’ quali il Santo vc- 
niua creato Nuntio Apoftolico, egli raccomanda cal- 
damente grinrereffi della Fede nell’ India 1. 6. 4. Fa- 
uori fegnalati, ch'ei fece alla Compagnia 5. 9.2. 

San Girolamo in vna graue malattia comparifee a San 
Francelco , c gli predice vna gran Croce, che l’afpet- 
tauain Bologna 1.5.5. 

Girolamo Cafalini in Bologna riccue nella fua Caia San 
Franccfco , c perchè 1.5.6. 

Girolamo Fetnandez in Mcliapor vien prouedutoda San 
Franccfco di monete miracolofc 2.7.8. 

Goa Capo dell’ Indie Orientali quanta murationc fa- 
cclTe per la prcdicatione di S. Franccfco 2. i. num. 7. 
e feg, Riccue il Cadaiiero dei Santo con folcnnità 
grande j.ij. nu.7. efeg, 

Gon- 


i 
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Conialo Fcrnandez con qual riucrcnza folefle riceiier’ il 
Santo , quando andaua in Tua Cafa 5. 15.4. 

Granchio marino riporta a S.FraaccIco il CrocifilTo ca- 
dutogli in mare 2.9.7. 


S. X Gnatio vfa molte induftrie per tirar* a Dio S. Fran- 
X cefeo nell’ Accademia di Parigi 1. 1.6. E' in pe- 
ricolo di e (Ter’ veci fo per quella cagione , mà Iddio 
miracolofamcnte lo falua i. 2- i. Eforta il Rè di Por- 
togallo a lafciar’ andare all’ India S. Francefeo i. 6.3. 
Scriuc a S. Francefeo richiamandolo dall’India j per 
rinuntiargli il gouerno della Compagnia 5. 12. 10. 
Quanta Rima haueffe di lui S. Francefeo 1.4.6. Gl 
fcriuc dall* India col titolo di Santo 3. 8. 14. 

Indie Orientali in quanto cattino Rato foCfero ne’ tempi 
di S. Francefeo 2. i. num. 2. c feg. 


L Ettera profetica fcrìtta da vna Sorella di'S. France- 
feo a Tuo Padre 1.2.3. 

Lettera dal Kè di Bungo a S. Francefeo inuitandolo alla 
fua Corte 3. 4. 3. 

Lettere di S. Francefeo quanto zelanti e quanto efficaci 
2. 14. num. 1 1. e feg. 

Lirnofina come da Dio rimunerata nella perfona di Pie- 
tro Veglio 3. II. num. 6. efeg. 

Lisbona (antificata dalle fatiche Apoftoliche di S. Fran- 
cefeo , c del P. Alfonfo Rodriguez fuo Compagno i. 6- 
num. I. c feg. 

Lucia Villanzon con vna Medaglia) di S. Francefeo gua- 


I 
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rifce Io Cocin vn grandi/limo numero d’ Infermi 

i6, 8» 

M 

M Acazar Ifola > come vi andò San Francefco , e vi 
battezzò vn Re infieme col Prencipe Tuo Fratel- 
lo 3 e molto popolo 2. 1 1.4. 

Malacca quanto Ha delitiofa , e quanto dedita aVitij > cj 
come vi predicò S, Francefco 2. 8. num. r. e feg. Vico 
afTcdiata da gli Acèni , e difefa dal Santo 2. 1 2. num. 
i. c fcg. Riccue con grande apparato il Corpo di 
San Francefco > e riman liberata da vna crudcliffìma_i 
Pefte 5. 15. 4. 

Maldiuc quali Ifole Hano > e come il loro Rè fii battez- 
zato dal S.Padrc 2.i*;.i 6. 

Manar piccola Ifoletta è conuertita da vn Sacerdote^ 
mandatoui da S. Francefco 9 e (ettecenro di quei Cri- 
Riani fono trucidati perla Fede 2.6.1. £' liberatadal 
Santo da vn fiero Contagio 2.6.10. 

P. Marcello Maftrilli quanto foffe dinoto diS.Francefco> 
c quanti fauori miracolofìda lui riceueiTc j. 14. num. 
I. c feg. 

MARIA Vergine inuocatada San Francefco lo liberai 
da’ Demoni , che crudelmente il batteuano in Melia- 
por 2. 7. 

D* Maria Maddalena Sorella di San Francefco forama- 
mcnte fauorita da Dio in vita » & in morte i. 2. a. 
Predice che il fuo Fratello doucua effet’ Apoftofo 
dell’ Indie 1.2.5. 

D. Martino Alfonfo di Sofà ViceRè dell’ Indie conduce^ 
feco San Francefco da Lisbona a Goa i. 6. Sua^ 
gran pietà nel vifìtare gl’infermi ) & i Carcerati 2.. 
X. 9. 


42 ^ 


Meaco Città principale nel Giappone. S. Francefeo vi 
andò con gran patimenti» e vi riceuè molti ftrapazzi 
3. 3. num. I. e Icg. 

P. Melchior Nugnez quale ftima haueCfedi San Francc- 
feo 3. 15, num. I. c feg. 

Meliapor detta Città di S. Tomafo conferua memorio 
infigni del Santo Apoftolo 2. 7. i. Quali opere facelTc 
quiui S. Francefeo 2. 7. num. 2. e feg. 

Mercante Cinefe in modo mirabile conuercito da SanJ 
Francefeo in Malacca 2. 11.7. 

Michele Vaz palfa dall’ Indie in Portogallo per negotij 
della Fede 2. 6 . 4. 

Mindanao Ifola delle Filippine come S. Francefeo vi an- 
dò a predicare 2. 1 1. 4. 

Moluchc Ilole. Che frutto vi facelTeSanFrancefco 2.9. 
num. I o. e feg. e 2. io. num. 9. e fcg. 

Monfignor Gio: Francefeo Negroni edifica al Santo vna 
fontuofa Cappella per riporui il miracolofo fuo Brac- 
cio 5. i_j. 12^ 

Monfignor Girolamo Veralli Nuntioin Vcnctia riccuei 
Voti, che quiui rinouarono i primi Compagni di S. 
Ignatio ,e difende l'innocenza del Santo calunniato 
da* maleuoli i. 5. 5. 

Monfignor Vincenzo Negufanti confcrifcc a S. France- 
feo gli Ordini Sacri i. 3. 4. 

Moro Ilole fommamente infelici » e fommamente bar- 
bare:, ic.i. Singoiar gcncrofirà di S. Francefeo in 
andarui 2. io. num. 2. e fcg. Come vi predicò c v’in- 
trodulTe la Fede 2. io. num. 5. e feg. 


Alle S. Croce benedetta da S. Francefeo diuicnc vn 
iNi continuo fuggetto di marauiglic ^.-8. num.9. e feg.. 

Na- 
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la Fede t, 6. J» / e • 

p, Paulo da Camerino è creato da S. Fraocclco Supcrio- 
re della Compagnia in tutta l'India a. 15. 4. Grande 
ftima eh* egli haucua del Santo 3. 1 5. x^. 

Paulo di S. Fede conuertito da S. Francelco quanto fot- 
fe feruoroCo > e quanto zelante a» • oum* 2* e fcg. e 
3. 1. 1. 

Paulo Terzo Sommo Poncelke fauorifee in Roma eoa 
gran benignità i Compagni di S. Igaacio 1.3. 3. Man- 
da all’ Indie S. Francefeo i. 4. 6. 

Pefchcria Spiaggia Orientale dcinndia così detta dalla 
pefeagion delle Ferie quanto (ìa mifcrabil paefe 

D. Pietro di Caftro nell’ Ifola di Goa vede S. Francefeo 
elcuato da terra , e con U faccia riiplendcntc 2. 14. 

Fra Pietro de Couillan mentr* era faettato da* Barbari 
per la Fede di Grillo , predice la venuta nell’ Indit^i 
S.Francefco prima che il Santo foffe natò »*X; 4 * . . 

Pietro Fabro primo dc’Compagni di S. Igaacio in Parigt ^ 
fida ad vn fcruor grande di Spirito i. 1. num- 4. 
e fcg. 

D. Pietro Malcaregnas Ambalciatore di Portogallo 
conduce San Francefeo da Roma a Lisbona 1.5. num. 
i.e fcg. 

D. Pietro di Silua Capitanò di Malacca fa publichcj 
felle in vdirc le prime ^ónucrlioni del Giappono 
3. 1. IO. 

Pietro Veglio in premio d’vna Limofina riccuc dal Sàn» 
to vna mirabiì promefTa intorno alla fua mortel o, 
come quella lì auueralTc 5. 1 1. num. 6, e fcg. . 
Portoglieli danno il titolo di Apoftolo a S. Francelco ) e 
in fuo riguardo a tutti quei della Compagnia a. 
Sono deilinaci da D<o con vari) fegni miracolofi 
portar la Fede ndl’ India 2. 1. 1. Dalle troppe occa- 

H h li fieni 
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fioni di quei Paefi molto degenerar» dalla lór •Pietà 
j -i*iatioa à» -K'5. OttorgonoiB Malacca vna tràracolo/iii 
vittoria contro gii Accni 2.12* nurp. i. c feg. Mole- 
ftari dal Derrtonro ocL Giappone fece liberano .cort la 
Ciocca. \ 6 , Tv. Riceuono 5 ifrancclc<>conro]enni di-1[ 
'Qiofirationàdi^pbilo in,)GiappciPQiael pQtbo.iH Pi- 
rando 5. 2. 6 . c nel Porto di Figi 5.4. a. Con quanta 
ipoiiipa.l^ccomp»gna(rcfQ.daFiì(i dà;&ung(èf»v|: 5., q 
Peciaii Terra di Calabria /auor ita da S. Franccfcocon 
vn profluiiio grande di miracoli j. I 5 .:num.)^. e feg. 
Prokti Eccieiìaiiici quanto fiuetiti da Saa Francefeo a.'l 

f.-J.: > -J! . .1; 1' ( .'i IJt' J : 

ProfclTionc -autentica fatta dal Santo nella Ccropagnia_> 
udir Gicai I. IM * *iftc >ibo ).t J C[ 

'' , j 1 111UJ ».ii uji.irs?') 

ntPitUvD ob ©iioiM 
,0: »bnb*jì*lìeq 
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Vili v»jn^/kp»-ÌHir<tiiif’ » 

iuuMiC zerp /he dc:rimcmto^ ^ifù li'ina*! 

china 5 con coi S; Ignaiiq^ftaccò <ÌJl,^^pn 4 o Sun 
Francefeo , c come dal medefimo S. Franccfco-.fciro 
Ciad.ppcrala qaidlc fcotcn2Mj|>citia coo<itcrA5n«idHl''ianPl 
.nuet^x. m>nw6J c fegi i 1 . o,ie.>.'ii,j l ni.2 ODubr. t 

= * 

Olij.^oTe C22tit.*/ ''T 3 • ih OIJOÌ '7 .C 

ono«{r|5.;'j Ì5b 5Ì oiibv ni 

.ri. 

R V Abànoio :cìic maotec^ftUuedato. pce'ic atTiOrofti 
^ indaftriedi’S. Brancefeo in Malntcà 
Rèdi B'.m^tjf.ioiiAa ilSauto » 3 c il riceu(j'aila: reale nella 
oCjjàèih BUnài 1^.4.0010. i. • « fcg. Si emenda graade- 
- . jmtatealQ^lxioi viriipet rcibrtationi dei Santo 5 » 
coaucxitc , c. pratica atti eroici di virtù 5i 7. ouai; 5. 

-lO ■(ÌEg»f’''Oii Oi I;w ’l*. rii.- ~j - 
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Re di Giafanatapan fa rrucidarei popoli dei Manaf per 
haiier'Jabbricciata ja> Fede 2.6. i. Fa vcciderc li- . 
.fteflp fuo Figliuolo Primogenito per la medcfiraa.ea- 
gione 2-5.2. 

Rè e Regina di Saaatima fi muoiiono ad adorare rim-r 
maginc. della Regioa»dcl Ciclo col iiambino Gicjìi 
tra le Braccia . 

Rè del Tra uan cor ordina che fi oLòcdiica al.gcan Padre 
come al gran Re 2.5.6., • i 

P. Ridolpho Acquauiiia vien mandato al Mogor ,c di- 
poi e vccifo per Crifto nell’ Ifolc Salfctte 3. 1 5.10. 

Rodrigo Scchcira in Bazaft IJ^comjningc per le ammo- 
nitioni di S, Francelco 2.i|'. S. 

Rofaiao Ifola conuertita tutta daS.Franccfco 2.9.8, - 
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S Anciano piccola Ifoletta delia Cina vien onorata^ 
dalle fatiche , mir^olf, rrioà te > e icpoltpra di Saii_» 
Francefeo ’.Ti.nufn.ì^. e^eg. •* 

Sepolcro deI.Santo con quanta magnificenza arricchito 
in Go.”^! P.MarcelloM.ifirilli 5. 14.1. Quanto fofie 
frequcfifaco’, e riueriroin Sandalo 3. 15. 6. 

Pv'&imoRe RodrTgncr-TTT fcn t r oT ir 'n T irgco Wat ngnte gtw* 
rito da! Santo I. 6.1. . 

Socotòra Ifola come il Santo vi oredlcò co* foli ficfli , e 

w 

. vi raccolfegran frutto i. S» nu n. 5. e fcg. 1 
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T Ernatc capo delle Molliche fantificata dalla prc- 
dicatione di S. Francefeo 2. p.num.io.c fcg. Gran 
difgulto moitrato da quei Cittadini nella partenza^ 

di 
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di lui a. io: la.' 

Toio CittA nell’ Ifolc dei Moro conuertita da S. Frtnce- 
fco> è dipoi apoflarando dalla Fede vicu caftigaca con 
modi marauigliofi 3. 9. num. 6, c fcg. 

Tomafo Fernandez nella Pefchcria vede più volte il S. 
Padre folleuato da terra con la faccia luminolà 2.^.1. 

Trauancor qual Regno fia jC come S.Franccfco il coo- 
uertì quafi del tutto 2. 5. num. 4. c fcg. 

Tutucurin Terra nel Promontorio di Comoria affatto 
conuertita dal 5 anto 2. 2. 4. 



V Elofo foleua dire di S. Francefeo eh* era veramen- 
te vn Santo da volergli bene 2. 8. 4. Con gcnti- 
liflTime maniere il Santo gli toglie dal fianco fette Con- 
cubine > c lo riduce ad cfcmplariffima vita. iui. 

I L F I N E. 




Errori più notabili da Correggerli 

Fjgina verfo 8. Intanto. Incanto, p.tf/i v.i^.riurcidèitu. riufriaè mal. 
p.08. V. f, colore. cclorb.‘ p. r ) j . v. lO. cootraui. contraili, p. t v. xp. 
ferocia, ferocia, p, 170. v roKc cempeiàgn. volle compcnfargli. p. 19}; 
V.4 dalle, Maldiuc. delle Maldme. p.19^. v.i8. e p 207. v, 9, cooimoditi. 
coBiodicì. p. 111. V. )(, comoiodc. comode, p.axf. Cap.111. Cap.T. p.xxS. 
Libro II. Libro Iir. p. xSo. v, checur/i. che tutte, p. zSi. Cxp, XII. 
Cap.VII. p.iS9. Cap, III. Cap Vili. p.x8p, v.itf. fenza che ma. fetttache 
nai. p joj Cap. XfU. Cap. Vili. p. JX4. V. 4. lafnanaue. la Tua nave. 
p.)i8,v.:£, inedelima nane, raedclìina naucf P.J44. V. xx. narrato, narrate. 

f . 172. V. XX. vrogono, vengano, p jSj. v.f. dunquG. dunque, p. ]8{. 
rocfCc. ProcelH. p.jSf. r.p. inque. iaqu.;!. p.jpf.v.td. potere, inaddre. 
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